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Perché Stalin creò Israele?
Dall'autore
Tutti coloro che, su mia richiesta, hanno letto il manoscritto di questo libro e ai quali devo preziosi commenti, mi hanno consigliato di inventare un titolo diverso: “Dopo tutto, questo non è del tutto esatto. Stalin non ha creato Israele. Questa era la volontà della maggioranza degli Stati membri delle Nazioni Unite."
Ma ne sono sicuro: se non fosse stato per Stalin, uno Stato ebraico difficilmente sarebbe apparso in Palestina. E la sua decisione determinò non solo il destino del moderno Medio Oriente, ma influenzò anche la storia politica dell'Unione Sovietica e degli Stati Uniti.
La prova di questo punto di vista sono centinaia di documenti declassificati provenienti dall’archivio della politica estera russa. Sono raccolti in due raccolte in due volumi. Uno è “Le relazioni sovietico-israeliane. 1941–1953" - preparato dal Ministero degli Affari Esteri russo, l'altro - "Il conflitto in Medio Oriente. 1947–1956" - Fondazione Internazionale per la Democrazia.
Ora è possibile confrontare i certificati del Ministero della Difesa, i telegrammi crittografati degli ambasciatori, le registrazioni delle conversazioni dei ministri degli Esteri, i promemoria al Comitato Centrale con le memorie di politici e diplomatici, con le testimonianze oculari e i partecipanti a quegli eventi drammatici. E possiamo finalmente rispondere alla domanda principale: perché Stalin aveva bisogno di Israele? Che progetti aveva per il Medio Oriente? Perché allora la linea sovietica in Medio Oriente è cambiata in modo così radicale e cosa ha portato tutto ciò al nostro Paese?
Questo non è un libro su Israele, è un libro sulla politica sovietica in Medio Oriente.
La storia è qualcosa di spiacevole che è accaduto ad altre persone... Se la pensi così, non capirai mai perché i nostri recenti amici sono arabi, almeno alcuni di loro, come hanno riferito i servizi speciali russi, insieme ai militanti ceceni, sequestrano scuole e i bambini vengono uccisi nelle città russe.
 
Prima parte.
I sionisti diventano amici di Mosca
 
Come Ivan Mikhailovich Maisky rimanesse ancora ambasciatore in Inghilterra era un mistero. E prima di tutto per il residente del Commissariato popolare per la sicurezza dello Stato, che ha avuto l'opportunità di conoscere il profilo dell'ambasciatore. Il residente, tra i cui compiti c'era anche quello di tenere d'occhio i diplomatici, deve essersi chiesto più di una volta: perché il compagno Stalin tollerava questo Maisky in una posizione così responsabile?
Non c'erano dubbi sulle qualità professionali dell'ambasciatore: conosce molto bene l'Inghilterra, parla diverse lingue straniere, è molto istruito, conosce tutti coloro che determinano la politica britannica... Ma il questionario! Il suo passato politico!
Non solo Ivan Maiskij fu un tempo menscevico, anche se questo è sufficiente per andare direttamente alla Kolyma ai sensi dell'articolo cinquantottesimo. Ma questa non è la cosa principale: durante la guerra civile era semplicemente dalla parte dei nemici del regime sovietico.
Il vero nome di Maisky è Lyakhovetsky. Nel novecentodue fu espulso dall'Università di San Pietroburgo per aver partecipato ai circoli socialdemocratici ed esiliato in Siberia. Si unì ai menscevichi e prese parte alla prima rivoluzione russa. Nel novecentosei fu arrestato più volte e nuovamente deportato in Siberia. Nel novecentotto andò all'estero.
Ivan Mikhailovich trascorse utilmente il suo tempo in terra straniera. Nel dodicesimo anno si laureò presso la Facoltà di Economia dell'Università di Monaco. Poi si è trasferito a Londra. Qui ha incontrato Maxim Maksimovich Litvinov, il futuro commissario del popolo per gli affari esteri.
A Londra Litvinov era responsabile degli affari finanziari del partito. Divenne il suo cassiere, e per giunta molto avaro. Poi ha intrapreso un'attività molto più eccitante, ma anche più pericolosa: trasportare armi in Russia. Il buon atteggiamento di Litvinov ha salvato la vita di Maisky.
Dopo la rivoluzione, Ivan Mikhailovich rimase con i menscevichi e fu eletto al Comitato Centrale. Ha preso parte all'ultimo tentativo di preservare il sistema democratico in Russia.
Un certo numero di membri dell'Assemblea costituente dispersi dai bolscevichi si riunirono a Samara. All'inizio erano solo cinque, per lo più deputati della provincia di Samara, ma hanno fatto ogni sforzo per riunire tutti i deputati dell'Assemblea costituente nella città e riprendere i lavori dell'unico organo di potere legalmente eletto. Sono riusciti a consegnare a Samara un centinaio di deputati.
Presupponevano che il governo bolscevico avrebbe portato alla restaurazione della monarchia o all’occupazione tedesca di tutta la Russia, e decisero di istituire un governo repubblicano veramente democratico.
Formarono il Comitato dei membri dell'Assemblea costituente, passato alla storia come Samara Komuch.
Nell'agosto 1918 Maisky arrivò a Samara.
— Le vetrine dei negozi erano piene di merci di ogni genere, in netto contrasto con il vuoto di merci che a quel tempo rimaneva a bocca aperta nei negozi di Mosca. L'intero quadro della città aveva un carattere noto, familiare, “vecchio”, non ancora turbato dal soffio caldo della rivoluzione socialista. E questo ha involontariamente accarezzato i nostri occhi, gli occhi degli oppositori del regime sovietico.
Il nostro umore ha raggiunto il suo punto più alto quando siamo arrivati al mercato. Queste montagne di pane bianco, venduto liberamente sulle bancarelle e sui carretti, questa abbondanza di carne, pollame ucciso, verdure, burro, strutto e ogni sorta di altre delizie alimentari ci hanno completamente sbalorditi. Dopo Mosca, il mercato di Samara sembrava una specie di fiaba delle Mille e una notte. Inoltre, i prezzi dei prodotti alimentari erano relativamente moderati”.
Ivan Mikhailovich divenne il direttore del dipartimento del lavoro (in effetti, un ministro) nel Comitato dei membri dell'Assemblea costituente di Samara.
La cosa più sorprendente è che Maisky se l'è cavata! Nel ventunesimo anno, dopo aver valutato la realtà, si unì ai bolscevichi. Nel ventiduesimo il vice commissario del popolo Litvinov lo ha incaricato dell'ufficio stampa del commissariato del popolo agli affari esteri.
Nel maggio 1925 Litvinov inviò Maisky a Londra come consigliere dell'ufficio di rappresentanza del plenipotenziario per gli affari della stampa. Nell’estate del 1927 l’Inghilterra interruppe i rapporti con l’Unione Sovietica e i diplomatici dovettero tornare in patria. Maisky è stato consigliere presso la missione plenipotenziaria in Giappone per due anni e rappresentante plenipotenziario in Finlandia per altri tre anni.
Nell'ottobre del trentadue arrivò nuovamente a Londra in qualità di plenipotenziario e rimase in questo incarico per più di dieci anni. Nel 1941 Stalin lo nominò candidato membro del Comitato Centrale del partito.
In tutti questi anni Maisky fu chiamato rappresentante plenipotenziario: questa posizione di rappresentante diplomatico della RSFSR fu istituita con decreto del Consiglio dei commissari del popolo il 4 giugno 1818. Con decreto del Presidium del Soviet Supremo dell'URSS del 9 maggio 1941 fu introdotto il grado di "ambasciatore straordinario e plenipotenziario". Adesso Maisky veniva trattato allo stesso modo di tutti gli altri ambasciatori accreditati a Londra.
 
Maisky e Weizmann
E poi un ospite insolito venne a Ivan Mikhailovich Maisky il 3 febbraio 1941: Chaim Weizmann. In generale, era un chimico di fama mondiale. Ma si è rivolto all'ambasciatore sovietico in una veste diversa.
Nel 1920 Weizmann fu eletto capo dell'Organizzazione sionista mondiale.
Weizmann è nato in una piccola città al confine tra Bielorussia, Lituania e Polonia come suddito dell'Impero russo. Non ha dimenticato la lingua russa. Raccontò volentieri ai diplomatici sovietici come, durante la Conferenza di Genova, nella primavera del 22, fu scambiato per Lenin.
“L’altro giorno”, scrisse Maisky a Mosca, “ho avuto un ospite inaspettato: il famoso leader del sionismo, il dottor Weizmann. Un gentiluomo alto, di mezza età, elegantemente vestito, con la pelle giallo pallido e un'ampia zona calva... Parla un ottimo russo, anche se ha lasciato la Russia quarantacinque anni fa.
Weizmann è intervenuto su questo argomento: la Palestina ora non ha nessun posto dove esportare le sue arance; l’URSS le prenderà in cambio di pellicce? Le pellicce potevano essere vendute bene attraverso le aziende ebraiche in America.
Ho risposto a Weiman che non potevo dire nulla di preciso subito, ma ho promesso di informarmi. Preliminarmente però ho osservato che gli ebrei palestinesi non dovrebbero lasciarsi illudere con speranze particolari: di norma non importiamo frutta dall'estero. E così è stato. Mosca ha reagito negativamente alla proposta di Weizmann, che gli ho comunicato oggi con una lettera.
Tuttavia, in relazione alla conversazione sulle arance, Weizmann ha toccato gli affari palestinesi in generale. Inoltre, ha parlato della situazione e delle prospettive dell'ebraismo mondiale. Weizmann era estremamente pessimista.
In totale, secondo i suoi calcoli, nel mondo ci sono oggi circa diciassette milioni di ebrei. Di questi, da dieci a undici milioni si trovano in condizioni relativamente tollerabili: almeno non sono minacciati dallo sterminio fisico. Questi sono ebrei che vivono negli Stati Uniti, nell'Impero britannico e nell'URSS...
“Ciò a cui non posso pensare senza orrore è il destino di quei sei-sette milioni di ebrei che vivono nell’Europa centrale e sudorientale: in Germania, Austria, Cecoslovacchia, Balcani e soprattutto in Polonia. Cosa accadrà loro? Dove andranno?
Weizmann fece un respiro profondo e aggiunse:
“Se la Germania vincesse la guerra, semplicemente morirebbero tutti”. Tuttavia, non credo nella vittoria della Germania. Ma anche se l’Inghilterra vincesse la guerra, cosa succederebbe?
E poi Weizmann cominciò a esprimere le sue paure.
Agli inglesi non piacciono gli ebrei, soprattutto gli amministratori coloniali britannici. Ciò è particolarmente evidente in Palestina, dove vivono sia ebrei che arabi. Gli “Alti Commissari” britannici preferiscono certamente gli arabi agli ebrei.
Un amministratore coloniale inglese di solito va a scuola in possedimenti britannici come Nigeria, Sudan e Rhodesia. Tutto è semplice, senza complicazioni, calmo. Nessun problema serio e nessuna lamentela da parte dei gestiti. All'amministratore inglese questo piace e ci si abitua. E in Palestina?
Qui”, continuò Weizmann rianimandosi, “con un programma del genere non si andrà lontano”. Qui ci sono problemi grandi e complessi. È vero che gli arabi palestinesi sono le solite cavie dell'amministratore, ma gli ebrei lo portano alla disperazione. Sono insoddisfatti di tutto, pongono domande, esigono risposte, risposte a volte difficili. L'amministratore comincia ad arrabbiarsi...
Ciò alla fine mette l'amministratore contro gli ebrei e comincia a lodare gli arabi. Con loro è lo stesso! Non vogliono niente e non si preoccupano di niente...”
Maisky ha inviato a Mosca un rapporto dettagliato ed emozionante (non tipico di un diplomatico) sulla conversazione.
Non sorprende che l'ambasciatore sovietico avesse i migliori ricordi della visita di Weizmann. Il Presidente dell'Organizzazione Sionista Mondiale ha fatto una forte impressione sui suoi interlocutori. In una certa misura, lo Stato ebraico è nato dall'innata capacità di persuasione di Weizmann.
È generalmente accettato che Israele sia stato creato dalle potenze occidentali dopo la seconda guerra mondiale. In una certa misura, questo può essere considerato un risarcimento per l’assassinio nazista di sei milioni di ebrei. Inoltre, molti politici occidentali, devoti cristiani, erano guidati da idee romantico-religiose: il ritorno degli ebrei in Palestina, descritto nella Bibbia, doveva avvenire. Non si possono ignorare nemmeno le considerazioni di politica interna: negli Stati Uniti c’erano abbastanza elettori ebrei da influenzare l’esito delle elezioni presidenziali.
Durante la guerra non fu scritto quasi nulla sullo sterminio degli ebrei. E le storie sui campi di concentramento venivano percepite come un’esagerazione eccessiva: questo non può accadere.
Quando negli anni Trenta coloro che fuggivano dalla Germania nazista cercarono di spiegare cosa stava succedendo lì agli uomini d’affari americani, questi non capirono cosa volevano da loro:
— Va tutto bene in Germania. Le strade sono pulite, le strade sono calme. Legge e ordine. Niente scioperi, niente sindacati, che non sono altro che guai. Nessun agitatore.
Nel 1943, al culmine della guerra, un rifugiato tedesco attirò l'attenzione di Felix Frankfurter, membro della Corte Suprema degli Stati Uniti. Voleva raccontare a un eminente americano dei campi di concentramento e dello sterminio degli ebrei. Dopo averlo ascoltato, Frankfurter, lui stesso ebreo, scosse la testa con scetticismo:
- Vedo che pensi che tutto questo sia vero. Ma non posso crederci.
Naturalmente, il mondo occidentale rimase inorridito nel 1945, quando divenne nota la portata dei crimini di Hitler. Molti europei e americani sinceramente simpatizzavano e simpatizzavano con gli ebrei che, dopo la sconfitta della Germania nazista, non sapevano dove andare.
Gli ebrei europei, tedeschi, polacchi, rumeni, non potevano e non volevano tornare da dove erano stati espulsi e vivere tra coloro che hanno ucciso i loro parenti e amici, che li hanno mandati nei campi di concentramento e hanno derubato le loro case, che si sono rallegrati della loro sventura ...
Ma la creazione di uno Stato ebraico non dipendeva dai sentimenti dell’opinione pubblica liberale. Il destino della Palestina e degli ebrei palestinesi fu deciso dai politici americani e britannici, la stragrande maggioranza dei quali si opponeva alla nascita di Israele. Lo Stato ebraico non sarebbe apparso se non fosse stato per Stalin...
 
Dichiarazione Balfour
Forse tutta questa storia iniziò con il fatto che il 5 dicembre 1916 David Lloyd George, un uomo determinato con la reputazione di combattente per la giustizia, divenne Primo Ministro della Gran Bretagna e il diplomatico ereditario Lord Arthur James Balfour divenne Ministro degli Affari Esteri. .
Balfour era un filosofo per natura, un atleta che amava il tennis e il golf e un uomo molto duro. Dal padre ereditò una fortuna che lo rese uno degli uomini più ricchi del paese, dalla madre, che proveniva da una famosa famiglia aristocratica, una tradizione al servizio dell'impero. La donna di cui era innamorato morì di tifo. Non si sposò mai; la casa era gestita dalla sorella, che dedicò la sua vita al fratello.
Balfour iniziò la sua carriera politica come segretario di suo zio Lord Salisbury, che fu anche ministro degli Esteri alla fine del XIX secolo. Una sorta di professione di famiglia... All'inizio del XX secolo, Balfour succedette a suo zio come leader del Partito conservatore e fu Primo Ministro per tre anni. Durante la prima guerra mondiale, accettò di unirsi al governo di coalizione di Lloyd George, prima come Primo Lord dell'Ammiragliato (Segretario della Marina), poi come Ministro degli Esteri. Le ambizioni familiari erano estranee a Balfour, era abbastanza soddisfatto del ruolo di secondo uomo, quindi andava d'accordo con Lloyd George.
Nel sedicesimo anno l'Intesa aveva già preso il sopravvento sulle potenze centrali. Germania, Austria-Ungheria, Turchia e Bulgaria furono sconfitte.
Le truppe britanniche sotto il comando di Lord Edmund Allenby schiacciarono i turchi, sotto il cui dominio c'era la Palestina e, in generale, una parte significativa del Medio Oriente. Le truppe di Allenby furono combattute dai soldati della Legione Ebraica, volontari ebrei provenienti da diversi paesi. Le autorità britanniche consentirono la formazione di quattro battaglioni di Royal Fusiliers ebrei (38°, 39°, 40° e 41°).
Il 31 ottobre 1977, il futuro della Palestina fu discusso in una riunione del Gabinetto dei Ministri britannico. Era già stato deciso che l’Impero Ottomano avrebbe perso tutte le sue conquiste. Il destino dei popoli e dei territori sotto il suo controllo veniva deciso dai vincitori.
Il governo di Sua Maestà decise che dopo la guerra la Palestina sarebbe diventata un protettorato britannico e il popolo ebraico avrebbe avuto il diritto di iniziare una nuova vita storica.
Il ministro degli Esteri, Lord Balfour, fu incaricato di informare i sionisti britannici - ebrei che credevano di dover tornare in Palestina, da dove erano stati una volta espulsi - di questa decisione.
La famosa Dichiarazione Balfour del 2 novembre 1917 è una lettera del ministro degli Esteri britannico Arthur James Balfour indirizzata a Lord Walter Rothschild, presidente della Federazione sionista della Gran Bretagna.
La lettera di Balfour, approvata dopo una lunga e accesa discussione da parte del governo britannico, affermava:
“Sono molto lieto di informarvi della piena approvazione da parte del governo di Sua Maestà degli obiettivi del movimento sionista ebraico presentati al Consiglio dei Ministri.
Il governo di Sua Maestà vede favorevolmente l'istituzione in Palestina di un focolare nazionale per il popolo ebraico e farà tutto ciò che è in suo potere per facilitare il raggiungimento di questo obiettivo..."
Il più famoso quotidiano britannico, The Times, è stato pubblicato con il titolo “La Palestina per gli ebrei. Il governo è favorevole".
I giornali britannici pubblicarono un messaggio sulla Dichiarazione Balfour l'8 novembre, contemporaneamente alla corrispondenza dalla Russia, che discuteva del colpo di stato bolscevico.
La formula “casa nazionale” è stata scelta con cautela diplomatica. Cos'è questa: una promessa di aiutare gli ebrei a creare un proprio Stato o semplicemente l'intenzione di fornire loro una sorta di autonomia in Palestina?
La formula “patria nazionale” può essere interpretata in diversi modi, a seconda dei propri desideri e del proprio umore. E l’umore del governo britannico cambiava a seconda della situazione politica.
Nel 1919, il parlamentare britannico Neville Chamberlain, futuro primo ministro, sostenne pienamente le aspirazioni dei sionisti. Ha parlato con pathos:
“Una grande responsabilità ricadrà sui sionisti, che presto torneranno nella loro antica patria con la gioia nel cuore. Dovranno creare una nuova civiltà nell'antica Palestina, abbandonata e così mal governata.
Per Lloyd George, uomo profondamente religioso, il ritorno degli ebrei in Palestina era il compimento della volontà di Dio, poiché il Primo Ministro aveva un grande rispetto per la Bibbia.
"Conosco la storia degli ebrei meglio della storia del mio popolo", ha detto Lloyd George. - Posso elencare tutti i re d'Israele. Ma riesco a malapena a ricordare una dozzina di re inglesi.
Ha promesso che avrebbe fatto di tutto per rendere la Palestina uno stato ebraico.
“Sono le piccole nazioni ad essere scelte per grandi cose”, ha affermato Lloyd George.
Il Primo Ministro ha subito una terribile tragedia: la sua amata figlia è morta. Ciò rese Lloyd George ancora più religioso.
Per Lord Balfour anche la Bibbia era una realtà vivente. Era affascinato dall'idea di riportare gli ebrei in patria e affermava che il mondo cristiano aveva un enorme debito nei confronti del popolo ebraico espulso dalla Palestina. I politici britannici, credenti cristiani, ritenevano ingiusto che i popoli biblici fossero privati della loro patria. Volevano ripristinare la giustizia: gli ebrei dovevano avere un proprio Stato.
Alla vigilia della prima guerra mondiale, Lord Balfour ebbe una lunga conversazione con Chaim Weizmann, proponendogli di creare uno stato ebraico in Africa, nell'attuale Uganda. Lì c’erano zone disabitate e le autorità britanniche sarebbero state felici di ospitarvi operosi coloni ebrei.
Weizmann fu trattato con rispetto e gratitudine dal governo britannico per il suo lavoro scientifico, di grande importanza per l'industria bellica. Lloyd George ha ripetuto che l'Inghilterra era in debito con Weizmann.
"E se suggerissi agli inglesi di stabilire la loro capitale a Parigi invece che a Londra", Weizmann ha risposto alla domanda con una domanda, "saresti d'accordo?"
"Ma abbiamo già Londra", rispose Lord Balfour dalla sua altezza.
“È vero”, concordò Weizmann. “Ma avevamo Gerusalemme quando Londra era ancora una palude”.
E per duemila anni, mentre erano in esilio, gli ebrei ripetevano con eterna speranza: "L'anno prossimo - a Gerusalemme!"
Balfour pensò alle parole di Weizmann, poi chiese:
— Quanti ebrei la pensano come te?
“Credo”, rispose Weizmann con convinzione, “di esprimere l’opinione di milioni di ebrei che non vedrete mai e che non hanno l’opportunità di parlare per se stessi…
Non c'è da stupirsi che dicessero che Weizmann aveva uno straordinario dono di persuasione. Dopo questa conversazione, Lord Balfour divenne sostenitore dell'idea di uno Stato ebraico in Palestina.
A volte si sostiene che gli ebrei britannici e palestinesi non avevano il diritto di dividere la terra di qualcun altro e di togliere la Palestina agli arabi, che Israele è un corpo estraneo nel cuore del mondo arabo... In realtà, la Palestina allora apparteneva a l'impero ottomano. Le potenze vincitrici credevano che il risultato della prima guerra mondiale dovesse essere la concessione dell'indipendenza ai popoli che languivano sotto il giogo altrui. Ciò è accaduto sia in Europa che in Medio Oriente.
L’impero ottomano è crollato e grazie a questo sono comparsi paesi arabi come l’Iraq, la Siria, il Libano…
Ad esempio, gli inglesi crearono l’Iraq da tre province dell’ex impero ottomano. Inoltre, i turchi hanno governato il territorio dell'Iraq moderno per più di trecento anni, ma nessuno dubitava che gli iracheni avessero diritto al proprio stato. Né i siriani, né gli iracheni, né i libanesi si sono opposti al fatto che le potenze europee abbiano deciso in questo modo i loro destini.
Un'altra cosa è che i vincitori hanno diviso la vasta eredità dell'Impero Ottomano in conformità con alcune realtà storiche. I confini furono tracciati in modo molto approssimativo, il che successivamente diede origine a gravi conflitti tra vicini.
Le decisioni prese dalle potenze vincitrici, ovviamente, non furono ideali. Pertanto, diciamo, i siriani hanno ricevuto il loro Stato, ma i curdi, un popolo più numeroso degli arabi palestinesi, no.
Nell’ambito della ricostruzione globale dell’intera regione, la restaurazione dello Stato ebraico in Palestina è stata percepita come una cosa naturale.
Gli ebrei espulsi dalla Palestina cercarono ostinatamente di ritornare. Le comunità ebraiche sono sempre esistite sul suolo palestinese. Gli ebrei vissero a Gerusalemme nel corso dei secoli, con un'interruzione quando la città fu conquistata dai crociati.
Cento anni prima dell'avvento di Israele, nell'anno milleottocentoquarantaquattro, vivevano a Gerusalemme settemila ebrei, tremila cristiani e cinquemila musulmani. Alla fine del diciannovesimo secolo Gerusalemme era abitata da ventottomila ebrei e diciassettemila musulmani e cristiani. Al momento della proclamazione dello Stato di Israele vivevano a Gerusalemme centomila ebrei, quarantamila musulmani e venticinquemila cristiani...
Naturalmente anche i politici britannici si sono lasciati guidare da calcoli politici. Speravano che lo Stato ebraico diventasse un alleato affidabile in Medio Oriente. Il compito era garantire l'affidabilità delle rotte marittime verso l'India, che allora apparteneva all'Inghilterra. Ciò richiedeva il controllo diretto su Egitto e Palestina. Lloyd George all’epoca parlò molto francamente: “Gli arabi palestinesi, che avrebbero potuto essere utili in molti modi, si rivelarono dei patetici codardi durante la guerra. Hanno combattuto insieme ai turchi contro di noi."
Francia e Italia appoggiarono l’idea di uno Stato ebraico indipendente e aderirono alla dichiarazione del governo britannico nel 1918.
Nel 1919 il presidente americano Woodrow Wilson propose di trasferire il mandato per la Palestina agli Stati Uniti. Venne a Parigi per una conferenza che avrebbe dovuto determinare le condizioni per la firma di un trattato di pace con la Germania, l'Austria-Ungheria e la Turchia, sconfitte nella guerra. Wilson divenne il primo presidente americano ad andare all'estero, cosa per cui molti concittadini lo condannarono: credevano che il capo dell'esecutivo dovesse occuparsi degli affari del proprio paese.
Il presidente Wilson, un uomo idealista e profondamente religioso, era generalmente un sostenitore di principio del ripristino della giustizia etnica e dell'autodeterminazione delle nazioni. Ha insistito sul fatto che dopo la prima guerra mondiale molti popoli europei avrebbero avuto l’opportunità di creare il proprio Stato. Così apparvero e rimasero sulla mappa politica del mondo l'Ungheria, la Polonia, la Romania, la Cecoslovacchia, il Regno dei Serbi, Croati e Sloveni (Jugoslavia).
Il presidente americano non aveva dubbi sul fatto che anche il popolo ebraico meritasse il diritto di restaurare il proprio Stato. Il 3 marzo 1919, Woodrow Wilson dichiarò: “Le nazioni alleate, in completo accordo con le opinioni del nostro governo e del nostro popolo, hanno concordato che le basi di un commonwealth ebraico saranno gettate in Palestina”.
Sfortunatamente, Woodrow Wilson era un uomo molto malato. Nell'ottobre 1919 subì un colpo e tutta la parte sinistra del suo corpo rimase paralizzata. Non è riuscito a realizzare molto di ciò che considerava corretto per ragioni morali.
La malattia lo colpì all’apice della sua carriera politica. Alla Conferenza di pace di Parigi, Wilson è apparso davanti all'umanità come il principale pacificatore, al quale tutti ascoltano. Non voleva ammettere di essere malato e si rifiutò di andare in ospedale. Le guardie di sicurezza di Wilson e la sua seconda moglie Edith facevano finta che tutto andasse bene con il presidente. Gli americani non avevano idea che il presidente stesse morendo. Solo sua moglie, la segretaria e il medico avevano accesso a lui. Né il Vicepresidente, né il Gabinetto, né il Congresso potevano sapere quale fosse la salute di Wilson. Quando il Segretario di Stato Robert Lansing chiese una riunione di gabinetto, Wilson si infuriò e chiese le dimissioni di Lansing...
Nell'aprile 1920, in una conferenza internazionale a Sanremo, furono elaborati i termini di un trattato di pace con la Turchia e fu deciso il destino del Vicino e Medio Oriente. Inghilterra e Francia rivendicarono ugualmente il diritto di governare la regione. Il primo ministro britannico Lloyd George prevalse sul primo ministro e ministro degli Esteri francese Alexandre Millerand, che accettò che la Palestina e l'Iraq sarebbero stati governati da Londra. Nello stesso anno l'ex socialista Millerand fu eletto presidente della Francia.
Il 25 aprile, a San Remo, il Consiglio Supremo dell’Unione ha concesso alla Gran Bretagna un mandato per la Palestina, principalmente allo scopo di attuare la Dichiarazione Balfour. Queste disposizioni sono state contenute nel trattato di pace con la Turchia, firmato il 10 maggio a Sèvres (vicino a Parigi). Alcune disposizioni del Trattato di Sèvres furono successivamente abrogate, ma solo nella misura in cui riguardavano il territorio della Turchia vera e propria.
Da questo momento in poi, la promessa di creare una “casa nazionale per il popolo ebraico” divenne una responsabilità dell’Inghilterra riconosciuta a livello internazionale. A seguito di una lunga procedura, il 2 giugno 2022, cinquantuno paesi membri della Società delle Nazioni (il predecessore dell’ONU) hanno approvato questo mandato.
Il 30 giugno, il Congresso degli Stati Uniti d’America, che non ha aderito alla Società delle Nazioni, ha approvato una risoluzione in cui si afferma: “Gli Stati Uniti sono favorevoli alla creazione in Palestina di un focolare nazionale per il popolo ebraico”.
Il territorio obbligatorio non può essere equiparato a una colonia. I diritti della Gran Bretagna di governare la Palestina erano limitati, anche nel tempo. Ricevere un mandato poneva una grave responsabilità sul Paese che si impegnava a governare un determinato territorio.
Il mandato internazionale per l'amministrazione della Palestina sottolineava il "legame storico del popolo ebraico con la Palestina". Le autorità britanniche furono incaricate di “creare condizioni politiche, amministrative ed economiche tali da garantire al meglio la creazione di un focolare nazionale ebraico”. Si intendeva che gli ebrei che lo desiderassero avrebbero potuto venire in Palestina e iniziare lì una nuova vita. L'amministrazione britannica - in conformità con il mandato - doveva "fornire le condizioni più favorevoli all'immigrazione ebraica".
Il futuro Primo Ministro Winston Churchill sottolineò, parlando alla Camera dei Comuni nel 1939, che questa promessa si applicava anche “agli ebrei fuori dalla Palestina, a quell’ampia massa di ebrei sfortunati, dispersi, perseguitati, inquieti, la cui costante, invincibile aspirazione è la creazione di una sede nazionale”.
In altre parole, dopo la prima guerra mondiale, non solo la stragrande maggioranza dei paesi europei e degli Stati Uniti, ma anche la Società delle Nazioni sostenne incondizionatamente l’idea di far rivivere lo stato ebraico in Palestina.
Anche se già allora i politici inglesi gettarono le basi per un futuro conflitto territoriale. Le alture di Golan furono trasferite alla Siria, che era sotto il dominio francese, e il territorio a est del fiume Giordano fu trasferito in Transgiordania, dove agli ebrei era vietato stabilirsi.
Il primo Alto Commissario britannico per la Palestina fu Sir Herbert Samuel, ex membro della Camera dei Comuni e Direttore Generale delle Poste (che ora sarebbe stato chiamato Ministro delle Comunicazioni). Ha iniziato le sue funzioni il primo luglio '20. La nomina ha tenuto conto dell'origine ebraica di Samuel: il governo britannico ha sottolineato il suo desiderio di mantenere la promessa della Dichiarazione Balfour e di aiutare gli ebrei.
Quando gli inglesi arrivarono in Palestina dopo la prima guerra mondiale, gli ebrei li salutarono come liberatori. Il dominio ottomano, durato quattrocento anni, finì. Ma la maggior parte degli ufficiali britannici preferiva trattare con gli arabi e non capiva cosa volessero da loro gli ebrei.
Ben presto la politica inglese in Palestina cambiò. C'erano pochi ebrei lì, molti arabi. L’Inghilterra scelse di affidarsi agli arabi. A Herbert Samuel successe il feldmaresciallo Lord Plumer. Ritornato a Londra, Samuel guidò la fazione del partito liberale alla Camera dei Comuni e, dopo essere stato promosso visconte per i suoi servizi alla sua patria, si trasferì alla Camera dei Lord. Morì poco meno di novantatre anni.
 
L'opinione di Dzerzhinsky
La Russia sovietica osservava con indifferenza gli eventi nella lontana Palestina. I sionisti attivi lasciarono la Russia prima della rivoluzione o subito dopo.
I sentimenti sionisti erano diffusi tra gli ebrei russi (per maggiori dettagli si veda il libro del famoso storico Gennady Vasilyevich Kostyrchenko, “La politica segreta di Stalin”).
Se non fosse per la spartizione della Polonia, non ci sarebbero ebrei in Russia. Ma dopo aver conquistato una parte considerevole del regno polacco, l'imperatrice Caterina II ottenne anche sudditi ebrei. Erano stati promessi pari diritti, ma non l’hanno mai visto.
Gli ebrei, a causa di pregiudizi religiosi di vecchia data, erano percepiti come un elemento indesiderabile. Dopotutto, è stato solo nel XX secolo che il Concilio Vaticano II ha rimosso dai testi ecclesiastici i riferimenti alla colpa del popolo ebraico per la crocifissione di Gesù Cristo. Il 28 ottobre 1965 la Chiesa cattolica adottò una dichiarazione in cui condannava tutte le manifestazioni di antisemitismo e sottolineava che né gli ebrei antichi né quelli moderni erano responsabili della morte di Cristo. E solo nell’anno ottantasette, Papa Giovanni Paolo II visitò per la prima volta la sinagoga romana e, parlando con il rabbino capo di Roma, chiamò gli ebrei “fratelli maggiori dei cristiani”...
Per molto tempo gli ebrei vissero completamente separati nei loro shtetl nell'impero russo. Anche le autorità russe non erano contente di questo. Un decreto governativo dell'845 ordinava agli ebrei di abbandonare gli abiti tradizionali e vestirsi come tutti gli altri. L'insegnamento della lingua russa ha ridotto l'isolamento degli shtetl ebraici. La distruzione della tradizionale comunità ebraica portò al coinvolgimento degli ebrei nella vita generale della Russia. Cominciarono a imparare il russo e a ricevere un'istruzione.
Ma era difficile per gli ebrei organizzare la propria vita: il servizio pubblico era loro chiuso e la carriera militare era impossibile. L'agricoltura era esclusa: non era consentito acquistare terreni. Era impossibile lavorare nell'industria, poiché era vietato stabilirsi nelle grandi città dove c'erano fabbriche.
La medicina, la scienza, la cultura sono rimaste, ma una nazione intera non può fare questo! La maggior parte degli ebrei viveva in una povertà senza speranza, sopravvivendo con l'artigianato, l'artigianato e il piccolo commercio, da qui l'idea degli ebrei come commercianti che non erano adatti a nient'altro.
I giovani ebrei istruiti, vedendo che il contadino russo aveva un bisogno altrettanto disperato, con le migliori intenzioni iniziarono ad unirsi al movimento populista e ad impegnarsi in attività educative. Se prima gli ebrei venivano rimproverati di vivere in isolamento e di non volersi interessare agli affari dell'intero Paese, allora cominciarono a cadere accuse di eccessiva attività politica.
Le organizzazioni nazionali ebraiche si opposero alla partecipazione ebraica al movimento rivoluzionario. Credevano che la Russia avrebbe comunque trattato gli ebrei come stranieri. All'inizio della prima guerra mondiale, più di un milione e mezzo di ebrei fuggirono dalla Russia. Si stabilirono principalmente negli Stati Uniti, contribuendo notevolmente alla prosperità dell'America.
Le organizzazioni sioniste volevano che i giovani ebrei si preparassero a trasferirsi in Palestina e non partecipassero alla rivoluzione o fossero affatto coinvolti negli affari russi.
Parliamo spesso di “sionisti”, apparentemente senza comprendere bene il significato di questo termine.
I sionisti sono persone che credono che tutti gli ebrei dovrebbero tornare nella loro patria storica e non cercare di integrarsi nei paesi in cui sono stati esiliati. Fino al loro ritorno in Palestina, devono evitare qualsiasi partecipazione alla vita politica del paese che li ha ospitati.
Ma molti giovani ebrei consideravano la Russia come il loro paese e credevano di non avere il diritto di rimanere in disparte quando si decideva il destino della loro patria. È così che è apparsa un'intera generazione di rivoluzionari, combattenti per una causa comune, per i quali l'origine ebraica non aveva alcun significato. Non dividevano le persone in base alla nazionalità o alla religione.
Le masse ebraiche, come tutta la Russia, erano dilaniate da contraddizioni interne. Non c'era unità tra gli ebrei. Alcuni hanno sostenuto la Rivoluzione d’Ottobre, altri sono fuggiti dal paese e altri hanno aspettato che questi disordini finissero finalmente.
Durante la guerra civile gli ebrei vissero una terribile tragedia: decine di migliaia di persone morirono nei pogrom. Trecentomila bambini ebrei rimasero orfani. Ciò è accaduto principalmente in Ucraina, dove per molto tempo non esisteva un governo forte e dove governavano atamani come Nestor Makhno e Nikolai Grigoriev. L’antisemitismo fiorì nei territori occupati dall’Armata Bianca. E molte unità dell'Armata Rossa non erano molto diverse dai machnovisti.
Ma sarebbe giusto dire che i pogrom ebraici erano parte integrante del pogrom tutto russo: la guerra civile, che uccise quasi un milione di persone.
La maggior parte degli ebrei, che rimasero ancora negli shtetl dopo la Rivoluzione d'Ottobre, persero solo quando il potere passò ai bolscevichi. Tutta la loro vita è stata distrutta. Vivevano di artigianato e commercio, ora proibiti. Sono stati privati del voto e di altri diritti. Oltre alle chiese ortodosse furono chiuse anche le sinagoghe. I leader religiosi ebrei furono imprigionati. Il giudaismo fu duramente perseguitato.
In fuga dalla fame, i giovani ebrei si riversarono nelle città in cerca di lavoro. La comparsa di un gran numero di ebrei in posizioni di rilievo dopo la Rivoluzione d'Ottobre, soprattutto nell'apparato del partito, nella Čeka, fu spiegata dal fatto che in generale i bolscevichi erano pochi. C'erano più posizioni che candidati. Gli ebrei bolscevichi erano assolutamente devoti alla rivoluzione, affidabili e leali al nuovo governo. Erano ardenti sostenitori di un forte stato centralizzato, che il nuovo governo apprezzava particolarmente quando il paese stava crollando.
Per molti anni si è creduto che gli agenti di sicurezza ebrei o i commissari ebrei si comportassero in modo particolarmente crudele e la loro crudeltà può essere spiegata semplicemente: non hanno risparmiato né la Russia né i russi.
In realtà, gli ebrei bolscevichi ruppero ogni legame con l’ambiente ebraico, che aveva paura della rivoluzione. Smisero di parlare ebraico e generalmente si percepirono come russi.
Sebbene il membro del Politburo Lev Davidovich Trotsky, al plenum del Comitato Centrale nell'ottobre del 23, abbia parlato molto apertamente del motivo per cui ha rifiutato alcune posizioni importanti:
— Il mio punto personale è la mia origine ebraica. Vladimir Ilyich disse il 25 ottobre dell'anno diciassette, sdraiato sul pavimento a Smolny: "Ti faremo commissario del popolo per gli affari interni, schiaccerai la borghesia e la nobiltà". Mi sono opposto e la mia opposizione è stata forte.
Lenin disprezzava gli antisemiti, quindi perse la pazienza:
- Abbiamo una grande rivoluzione internazionale, che significato possono avere queste sciocchezze?
"La rivoluzione è grande", rispose Trotsky, "ma sono rimasti ancora molti sciocchi".
- Siamo davvero uguali agli sciocchi?
- Non siamo uguali, ma a volte dobbiamo concedere una piccola tolleranza alla stupidità: perché all'inizio abbiamo bisogno di una complicazione inutile?
Trotsky si oppose anche alla sua nomina alla carica di commissario del popolo per gli affari militari.
"Bene", disse, "avevo ragione." Questo è stato molto inquietante. Questo non ha avuto un ruolo nella mia vita personale; come momento politico questo è molto serio. Vladimir Ilyich lo considerava una moda passeggera. Vladimir Ilyich mi ha offerto di essere il suo vice nel Consiglio dei commissari del popolo. Ho rifiutato per gli stessi motivi...
Come altri rivoluzionari, persone come Trotsky si consideravano al di sopra delle nazionalità e si ponevano compiti di natura globale. Nella scelta dei loro amici e nemici, non erano affatto guidati da principi etnici. Per quanto riguarda la crudeltà folle e ingiustificata, assolutamente tutti si sono distinti in questo settore durante la Guerra Civile.
Già nel 1913 Stalin formulò la posizione di Lenin sulla questione nazionale. Ha definito una nazione come una comunità storicamente stabilita che vive sullo stesso territorio. Gli ebrei, da questo punto di vista, non erano una nazione: non avevano un proprio territorio. L’unica cosa che avevano in comune era la religione. I bolscevichi credevano che la soluzione alla questione ebraica fosse l’assimilazione. In Russia tutti gli ebrei diventeranno russi e il problema scomparirà.
All'inizio del diciottesimo anno, come parte del Commissariato del popolo per gli affari nazionali, fu formato un commissariato per gli affari nazionali ebraici (Stalin era il commissario del popolo). Era diretto da un membro del consiglio del Commissariato popolare, Semyon Markovich Dimanshtein, un oppositore di principio del sionismo, un bolscevico con esperienza pre-rivoluzionaria - fu condannato dal tribunale militare di Riga a quattro anni di lavori forzati. Ha tradotto il programma del partito in yiddish ed ebraico.
Dal luglio 1918, nelle città russe dove c'erano molti ebrei, furono create sezioni ebraiche nelle organizzazioni locali del RCP (b). In ottobre, sotto il Comitato Centrale del partito, apparve un ufficio centrale delle sezioni comuniste ebraiche, guidato dallo stesso Dimanshtein. Le sezioni Ev, subordinate alla sottosezione delle nazionalità del dipartimento di agitazione e propaganda del Comitato Centrale, esistevano da più di dieci anni e furono liquidate nel gennaio del trentesimo anno.
Per quanto riguarda il sionismo e la situazione in Palestina, Mosca non ne era interessata. La questione ebraica sarà risolta nella Russia sovietica e lascerà che sia il Comintern a occuparsi della Palestina.
Qualsiasi ricordo dell'esistenza dei sionisti nel paese ha suscitato sorpresa tra i leader del paese.
Il 13 febbraio 24 l'Agenzia Telegrafica Ebraica trasmise un breve messaggio da Mosca:
“L’espulsione degli ebrei da Mosca è stata sospesa. Grazie ad una denuncia inviata al vicepresidente del Consiglio dei commissari del popolo, Lev Kamenev, e ad altri membri del governo, l'espulsione di massa dei cosiddetti elementi “indesiderabili” (quasi tutti ebrei) da Mosca è stata sospesa.
La comunità ebraica di Mosca e il Comitato ebraico di soccorso pubblico hanno presentato al governo un memorandum al riguardo, al quale quest’ultimo ha risposto assicurando che d’ora in poi ogni singolo sfratto sarà esaminato attentamente in anticipo”.
Questo messaggio è stato letto presso l'ufficio centrale delle sezioni ebraiche sotto il Comitato Centrale, tradotto in russo e familiarizzato con i massimi vertici del paese (per maggiori dettagli vedere la rivista "Istochnik", 1944, n. 4).
Il presidente dell'OGPU, Felix Edmundovich Dzerzhinsky, ha mostrato interesse per questo problema. Furono i suoi subordinati ad espellere dalla capitale l '"elemento socio-parassitario", cioè le persone di una vita passata di origine non proletaria.
Felix Edmundovich ha inviato una nota indignata al suo primo vice dell'OGPU e allo stesso tempo al capo del dipartimento operativo segreto, Vyacheslav Rudolfovich Menzhinsky:
“Penso che un telegramma del genere non dovrebbe essere inviato loro in questo modo. Che tipo di ebr. tel. Agenzia?
Non credi che sarebbe utile riprendere la deportazione della feccia e dare nelle Izvestia un resoconto dettagliato dei deportati - per cosa, con una divisione in nazionalità e con una descrizione figurata dei loro trucchi?
Che razza di Comitato Sociale Ebraico è questo? Come reagire a questo abominio? Forse trasferire tutto il materiale alla Yevsektsiya per usarlo contro i sionisti?...”
Nell'apparato di sicurezza dello Stato, i sionisti erano responsabili del 4° dipartimento del dipartimento segreto, che faceva parte del dipartimento politico segreto. Inoltre, il 4° dipartimento si occupava anche di cadetti, monarchici, centoneri ed ex gendarmi.
Il capo del dipartimento era Yakov Mikhailovich Genkin, che iniziò prima della rivoluzione a Ekaterinoslav come apprendista in laboratori idraulici e idraulici. Poi trovò lavoro come lattoniere-saldatore presso un conservificio a Stavropol. Dopo la rivoluzione divenne presidente del comitato provinciale di Kherson e nel 1919 si diede alla clandestinità quando l'Armata Rossa lasciò la città. Nel ventesimo fu portato alla Cheka. Due anni dopo, la sfortuna colpì Genkin. Durante un viaggio d'affari a Tambov, si ammalò di tifo, una grave complicazione che gli costò l'amputazione della gamba. Ma ha continuato a prestare servizio nella sicurezza dello stato.
Su richiesta del presidente dell'OGPU, il 4° dipartimento del dipartimento segreto ha raccolto materiali sui sionisti russi. Hanno fatto un'impressione inaspettata a Dzerzhinsky.
Scrisse ai suoi vice Menzhinsky e Yagoda:
“Ho esaminato i materiali sionisti. Francamente, non capisco davvero perché dovrebbero essere perseguitati a causa della loro affiliazione sionista. La maggior parte dei loro attacchi contro di noi si basano sulla nostra persecuzione nei loro confronti. Coloro che vengono perseguitati sono per noi mille volte più pericolosi di coloro che non sono perseguitati e svolgono le loro attività sioniste tra la piccola e grande borghesia speculatrice e l'intellighenzia ebraica. Il loro lavoro di partito quindi non è affatto pericoloso per noi: i lavoratori (per davvero) non li seguiranno, e le loro grida legate al loro arresto raggiungeranno i banchieri e gli “ebrei” di tutti i paesi e ci danneggeranno molto.
Per noi il programma sionista non è pericoloso, al contrario lo considero utile.
Una volta ero un assimilatore. Ma questa è una “malattia infantile”.
Dobbiamo assimilare solo la percentuale più piccola, basta. Il resto deve essere sionista. E non dobbiamo interferire con loro, a condizione di non interferire nella nostra politica.
È consentito rimproverare l'evesektsiya, lo stesso vale per l'evesektsiya. Ma picchia e punisci senza pietà gli speculatori (scala) e tutti coloro che violano la nostra legge. Incontriamo i sionisti a metà strada e proviamo a dare posizione non a loro, ma a coloro che considerano l’URSS, e non la Palestina, la loro patria”.
In precedenza, Dzerzhinsky si era opposto alla richiesta bolscevica del diritto delle nazioni all’autodeterminazione. Felix Edmundovich era un sincero internazionalista e diceva: “L’oppressione nazionale può essere distrutta solo con la completa democratizzazione dello Stato e con la lotta per il socialismo”.
Era un feroce oppositore anche dei nazionalisti polacchi che sognavano uno stato indipendente. Parlando contro la separazione della Polonia dalla Russia rivoluzionaria, Dzerzhinsky ha affermato: "Avremo una famiglia fraterna di popoli, senza conflitti e conflitti".
Sotto l'influenza di Lenin, cambiò le sue opinioni e ora considerò imprudente interferire con quegli ebrei che sognano un proprio stato in Palestina.
Un anno dopo, Felix Edmundovich tornò su questo argomento e scrisse un'altra nota a Menzhinsky:
“È giusto perseguitare i sionisti? Penso che questo sia un errore politico. I menscevichi ebrei, cioè coloro che lavorano tra gli ebrei, non sono pericolosi per noi. Al contrario, ciò non crea pubblicità al menscevismo.
Dobbiamo riconsiderare la nostra tattica. È sbagliato."
Un mese dopo, il dipartimento segreto presentò a Dzerzhinsky un certificato di repressione contro i sionisti. È stato firmato da Genkin e dal capo del dipartimento segreto dell'OGPU, Terenty Dmitrievich Deribas, che attendeva una grande carriera nella sicurezza dello stato e... nell'esecuzione.
Nella primavera del '25, trentaquattro sionisti furono imprigionati e altri quindici furono mandati nei campi di concentramento per tre anni. C'erano centoventiquattro persone in esilio.
“All'estero”, hanno riferito Deribas e Genkin al presidente dell'OGPU, “solo 152 persone sono state inviate e autorizzate a partire in cambio dell'esilio. In questo caso, aderiamo alla seguente tattica: gli elementi più attivi, i membri del Comitato Centrale, i Comitati della Gubernia, che sono stati trovati con materiali seri sotto forma di volantini, appelli, tipografie antisovietiche - non li rilasciamo in Palestina. Un elemento meno attivo viene rilasciato in Palestina.
Questa tattica si basa sull'esperienza della lotta contro i sionisti. Il fatto che, fino alla fine del 1924, deportassimo principalmente in Palestina, ciò costituì un serio incentivo a rafforzare l'attività illegale dei sionisti, poiché tutti erano sicuri che per le sue attività antisovietiche avrebbe avuto l'opportunità di recarsi in Palestina a tempo debito. spese pubbliche (sioniste e organizzazioni pubbliche), e non pagare per il crimine commesso..."
Felix Dzerzhinsky non è rimasto convinto. Dopo aver letto il certificato, si rivolse nuovamente a Menzhinsky: “Tuttavia, penso che una persecuzione così diffusa dei sionisti (specialmente nelle zone di confine) non ci porti alcun beneficio né in Polonia né in America. Mi sembra che sia necessario influenzare i sionisti affinché abbandonino il loro lavoro controrivoluzionario nei confronti del regime sovietico.
Dopotutto, in linea di principio potremmo essere amici dei sionisti. Questa questione deve essere studiata e sollevata con il Politburo. I sionisti hanno una grande influenza sia in Polonia che in America. Perché averli come nemici?
Un anno dopo, nel luglio 1926, Dzerzhinsky, un cardiopatico grave, morì improvvisamente dopo aver parlato al plenum del Comitato Centrale. L'atteggiamento delle autorità punitive nei confronti dei sionisti rimase lo stesso: furono annoverati tra gli oppositori del regime sovietico.
Il Partito comunista ebraico dei lavoratori Poalei-Zion (Lavoratori di Sion) era considerato nella Lubjanka un'organizzazione ostile, sebbene nelle sue attività non si trovasse nulla di antisovietico e non vi fosse motivo di vietarlo. Poalei-Zion è nata all'inizio del XX secolo a Minsk, poi le sue organizzazioni sono apparse in altri paesi, inclusa la Palestina.
Nel 1919 il partito si scisse e apparve anche il Partito Comunista Ebraico di Poalei Zion. Nel giugno del 22, il Comitato esecutivo del Comintern fece appello ai polazionisti affinché abbandonassero il loro programma e si unissero al Comintern. Il nuovo partito ha ascoltato il parere del comitato esecutivo. Il 22 dicembre annunciò l'autoscioglimento e invitò tutti i membri del partito ad aderire al RCP (b). È vero, alcuni leader del partito non hanno obbedito alla decisione generale e hanno cercato di salvare il partito.
Il 4 dicembre 24, sulla base di una nota dell'OGPU, il Politburo ha adottato una risoluzione:
“In considerazione del fatto che lo stesso EKP (Poalei-Zion) si sta disintegrando, non è opportuno pensare alla sua liquidazione attraverso le misure della GPU, ma anche impedire la sua registrazione presso l’NKVD”.
E il partito principale operò legalmente per molti altri anni. Ha provato ad aderire al Comintern come sezione indipendente, ma non ha avuto successo. Gli attivisti di Poalei Zion furono gradualmente arrestati, sebbene il partito includesse giovani ebrei con idee assolutamente comuniste, bolsceviche e devoti al potere sovietico.
Il 24 ventotto maggio il Politburo approvò la decisione dell'Ufficio organizzatore del Comitato Centrale, adottata tre giorni prima:
“Sono d’accordo con la decisione del Comitato di Mosca sulla necessità di liquidare il partito legalmente esistente ECRP (Poalei Zion).”
La notte del ventisei giugno tutti quelli che ancora appartenevano al partito furono portati in giro per il paese. Poalei Sion cessò di esistere.
Nei primi anni dopo la rivoluzione, le autorità trattarono gli ebrei fedeli, come tutte le minoranze nazionali, più che gentilmente. La Russia sovietica fu il primo stato in cui si combatté contro l’antisemitismo e dove gli antisemiti furono puniti. È vero, questo non durò a lungo.
Gli ebrei crearono teatri, giornali e scuole dove si parlava, scriveva e insegnava lo yiddish. Apparvero le fattorie collettive ebraiche e i distretti nazionali ebraici. Nel 1928 decisero di creare una regione ebraica in Estremo Oriente: Birobidzhan. Le comunità ebraiche di altri paesi hanno donato soldi per lo sviluppo di Birobidzhan. Qui si trasferirono numerosi ebrei provenienti da altri paesi, spinti dall’idea di vivere liberamente nella propria terra. Siamo andati anche dalla Palestina, dove tra gli ebrei regnavano sentimenti decadenti: gli inglesi sostanzialmente abbandonarono le loro promesse.
In una delle riunioni del Politburo nel 1928 fu deciso:
“Consentire il reinsediamento di settantacinque contadini ebrei dalla Palestina, incaricando il Commissariato popolare dell’Agricoltura di negoziare questo con il rappresentante del Comitato Centrale del Partito Comunista Palestinese in uno spirito benevolo, in modo che, tuttavia, non siano necessari stanziamenti da noi per questo.”
Gli ebrei erano pronti a viaggiare anche in terre lontane per avere l'opportunità di lavorare la terra e sentirsi persone a pieno titolo, che gli altri percepivano come uguali.
Il pubblicista Otto Heller, nel suo libro “La caduta di Gerusalemme”, pubblicato a Vienna nel 1931, scrisse entusiasticamente:
“Gli ebrei stanno partendo per la taiga. Se chiedi loro della Palestina, rideranno. I sogni della Palestina saranno ormai sprofondati nella storia quando automobili, ferrovie e navi appariranno a Birobidzhan, quando le ciminiere delle gigantesche fabbriche inizieranno a fumare...
L'anno prossimo a Gerusalemme?
La storia ha da tempo dato la risposta a questa domanda. I proletari ebrei, gli artigiani affamati dell'Europa orientale si pongono ora un'altra questione: l'anno prossimo - in una società socialista! Cos’è Gerusalemme per il proletariato ebraico?
L'anno prossimo a Gerusalemme?
L'anno prossimo - in Crimea!
L’anno prossimo – a Birobidzhan!”
Ma l'esperimento non ha funzionato: il luogo è stato scelto in modo inappropriato, inadatto allo sviluppo e non c'era nulla che collegasse gli ebrei alle rive dell'Amur.
Ad un certo punto, l’intelligence sovietica si interessò alla Palestina: è possibile iniziare una rivoluzione anche qui?
Alla fine del ventitreesimo anno, il famoso ufficiale di sicurezza Yakov Serebryansky fu inviato in Palestina attraverso il dipartimento degli esteri (intelligence straniera) dell'OGPU. Prima della rivoluzione, era un socialista-rivoluzionario massimalista e iniziò la sua carriera partecipando all'omicidio del capo della prigione di Minsk. Ha ricevuto l'Ordine della Bandiera Rossa per il rapimento del leader dell'emigrazione militare russa, l'ex generale dell'Armata Bianca Alexander Kutepov a Parigi. E poi ha guidato un gruppo speciale sotto il commissario popolare per gli affari interni: sabotaggio e terrore all'estero.
Yakov Serebryansky rimase in Palestina per due anni e, deluso, tornò a casa. La rivoluzione in Palestina, che sembrava un luogo sonnolento e sottosviluppato, fu rinviata a tempi migliori, o meglio, finché non fosse apparsa lì una quantità sufficiente di materiale rivoluzionario.
Il Medio Oriente era la sfera di interessi del dipartimento orientale della GPU, guidato da Jan Khristoforovich Peters. Quindi questa regione era responsabile di Stilian Dmitrievich Triandofilov, che prestò servizio nella Cheka dal ventunesimo anno. Dopo di lui, il settore orientale del dipartimento degli esteri dell'OGPU fu guidato da Georgy Sergeevich Agabekov, il primo ufficiale dell'intelligence sovietica fuggito in Occidente nel 1930.
Efraim Solomonovich Goldenshtein, medico di professione, si occupava della Palestina. Era residente ad Ankara e cercava di lavorare tra i comunisti palestinesi. Secondo Agabekov, i sionisti vennero a Mosca e chiesero armi per combattere gli inglesi. Ma l'OGPU decise che si trattava di agenti britannici e le trattative furono interrotte.
Nell'apparato centrale dell'intelligence, Moses Markovich Axelrod, un famoso arabista, era responsabile degli affari palestinesi. Si è laureato alla Facoltà di Giurisprudenza dell'Università di Mosca e al dipartimento di arabo dell'Istituto di Studi Orientali, e ha lavorato in Arabia Saudita. Axelrod ha detto ad Agabekov: “In Egitto, quando riceviamo copie dei rapporti dell'Alto Commissario britannico al Cairo, siamo sempre a conoscenza degli eventi che avvengono lì. Sulla Palestina abbiamo informazioni dalle stesse fonti inglesi, sulla Siria abbiamo informazioni dai rapporti dell'addetto militare francese a Costantinopoli. In Siria e Palestina hanno cominciato solo di recente a organizzare i nostri agenti. Blumkin è in tournée in questi paesi ormai da sei mesi. Ha già reclutato qualcuno, ma non ci sono ancora state informazioni da loro."
Nell'ottobre 1928, Yakov Grigoryevich Blyumkin, lo stesso che, il 6 luglio 1918, uccise l'inviato tedesco presso il governo della Russia sovietica, il conte Wilhelm Mirbach, fu inviato a Costantinopoli come residente illegale del dipartimento degli esteri dell'OGPU.
Il residente legale a Costantinopoli, che lavorava sotto il tetto dell'ambasciata sovietica, era Yakov Grigorievich Minsky, che prestò servizio nell'intelligence per molti anni. Un altro noto militante, Naum (Leonid) Isaakovich Eitingon, che raggiunse il grado di maggiore generale e fu arrestato nel 1951 con l'accusa di "appartenenza a un'organizzazione sionista presso il Ministero della Sicurezza dello Stato", passò per la stazione turca. Ma tra tutti Blumkin viene solitamente indicato come la figura più famosa.
Il 6 luglio 1818, alle due del pomeriggio, i dipendenti della Cheka Yakov Blyumkin e Nikolai Andreev (era un fotografo per il dipartimento per la lotta contro la controrivoluzione) arrivarono all'ambasciata tedesca. Presentarono un mandato, che portava la firma di Dzerzhinsky e il sigillo della Čeka, e chiesero un incontro con l'ambasciatore Mirbakh. L'ambasciatore tedesco li ricevette in un piccolo soggiorno.
“Ho parlato con lui, l'ho guardato negli occhi”, ha detto in seguito Blyumkin, “e mi sono detto: devo uccidere quest'uomo. Tra le carte nella mia valigetta c'era una Browning. "Prendilo", dissi, "ecco i documenti" e sparai a bruciapelo. Il ferito Mirbach attraversò di corsa l'ampio soggiorno, la sua segretaria crollò dietro una sedia. Nell'ampio soggiorno Mirbach è caduto e poi ho lanciato una granata sul pavimento di marmo ... "
Questo fu il segnale per una rivolta armata dei rivoluzionari socialisti di sinistra. I socialrivoluzionari, che erano gli unici alleati politici dei bolscevichi, erano indignati per la firma della pace con la Germania.
La firma di Dzerzhinsky sul mandato presentato da Blumkin all'ambasciata era falsa, ma il sigillo era autentico. Fu allegato al mandato dal vicepresidente della Cheka, Vyacheslav Aleksandrovich Aleksandrovich (vero nome Dmitrievskij, pseudonimo del partito Pierre Orange), un socialista rivoluzionario di sinistra rispettato per la sua decenza e onestà.
Nella Cheka, Vyacheslav Aleksandrovich era a capo del dipartimento “per la lotta ai crimini d’ufficio”. Era una persona altruista, sognava la rivoluzione mondiale e il bene comune. Fu la primavera della ribellione dei socialisti rivoluzionari di sinistra e dell'assassinio di Mirbach.
Dzerzhinsky ha spiegato durante l'interrogatorio:
“Alexandrovich è stato presentato alla commissione nel dicembre dello scorso anno su richiesta categorica dei socialisti rivoluzionari. Ha conservato un grande sigillo, che era attaccato a un documento d'identità falso con il mio presunto nome, con l'aiuto del quale Blyumkin e Andreev hanno commesso l'omicidio. Blumkin fu accettato nella commissione su raccomandazione del Comitato Centrale dei Socialisti Rivoluzionari di Sinistra».
All'età di diciassette anni, dopo la Rivoluzione di febbraio, Yakov Blumkin si unì ai rivoluzionari sociali di sinistra. Un anno dopo, nel giugno 1918, fu approvato come capo del dipartimento della Cheka per contrastare lo spionaggio tedesco. Iniziò ad agire molto attivamente, ma come socialista rivoluzionario non si fidavano di lui e meno di un mese dopo il dipartimento fu liquidato. Blumkin rimase senza lavoro.
Blyumkin ha spiegato le ragioni dell'attacco terroristico: "Sono contrario ad una pace separata con la Germania e penso che siamo obbligati a interrompere questa vergognosa pace per la Russia...
Ma oltre alle mie motivazioni generali e fondamentali come socialista, anche altri motivi mi spingono a questo atto. Le centinaia di neri antisemiti, molti dei quali sono germanofili, hanno accusato gli ebrei di germanofilismo dall'inizio della guerra, ora ritengono gli ebrei responsabili delle politiche bolsceviche e di una pace separata con i tedeschi.
Pertanto, la protesta di un ebreo contro il tradimento della Russia e dei suoi alleati da parte dei bolscevichi a Brest-Litovsk è di particolare significato. Io, come ebreo e socialista, mi assumo la responsabilità di compiere l’atto che è questa protesta”.
Dopo aver soppresso la ribellione dei socialrivoluzionari di sinistra, Aleksandrovich e altre dodici persone furono fucilate in mani calde. Blyumkin e Andreev sono fuggiti in Ucraina. Andreev si ammalò di tifo e morì. Blumkin ha preso parte a un tentativo fallito di assassinare Hetman Skoropadsky. Il tribunale rivoluzionario lo condannò a tre anni di prigione. Nella primavera del 1919 confessò alla Cheka. Il 19 maggio, il Presidium del Comitato esecutivo centrale panrusso ha riabilitato Blumkin.
Ha prestato servizio sul fronte meridionale, ha studiato all'Accademia militare dell'Armata Rossa e ha lavorato nella segreteria del commissario popolare per gli affari militari e navali Trotsky. A ventitré anni fu portato al dipartimento estero dell'OGPU. Aveva molti amici negli ambienti letterari, tra gli operai del Comintern, che lo ammiravano sinceramente.
"Conoscevo e amavo Yakov Grigorievich Blyumkin", ha scritto l'agente del Comintern Victor Serge (Viktor Lvovich Kibalchich). “Alto, ossuto, coraggioso, con il profilo fiero di un antico guerriero israeliano, occupava poi la stanza del ghiaccio accanto a Chicherin al Metropol Hotel. Si stava preparando ad andare in Oriente per compiere missioni segrete”.
Ci sono molte voci sul suo lavoro a Costantinopoli, ma Blumkin ha trascorso solo un anno come residente dell'intelligence straniera. Non aveva tempo per fare molto. Secondo Agabekov, aveva un solo agente in Palestina: il proprietario di una panetteria a Giaffa.
La carriera di Blumkin terminò quando a Costantinopoli incontrò segretamente Trotsky, che era stato esiliato dal paese, e accettò di portare lettere a Mosca e di incontrare gli ex sostenitori di Lev Davidovich.
Arrivato a Mosca dopo una lunga assenza, non capì l'essenza dei cambiamenti avvenuti nel Paese. Per lui, Trotsky e i suoi compagni erano gli ultimi leader del partito, che non erano d'accordo con la maggioranza, ma non per questo diventavano nemici. Blumkin fu severamente punito per la sua ingenuità. Cominciò a raccontare alle persone vicine della sua conversazione con Trotsky. Inclusa una dipendente del dipartimento degli esteri, Elizaveta Yulievna Gorskaya. Il giorno dopo informò i suoi superiori.
Durante il successivo incontro con Gorskaya sulla strada vicino alla stazione di Kazan il 15 ottobre ventinove, Blumkin fu arrestato. Stalin lo fece senza processo.
Il 5 novembre il Politburo ha deciso:
“a) Rendere chiaro all’OGPU che non è riuscita a scoprire e liquidare a suo tempo il traditore lavoro antisovietico di Blumkin.
b) Blumkin dovrebbe essere arrestato.
c) Incaricare l’OGPU di stabilire esattamente la natura del comportamento di Gorskaya”.
L'incontro con Trotsky fu riconosciuto come un crimine molto più pericoloso dell'omicidio dell'ambasciatore tedesco...
Questa storia non ha danneggiato Elizaveta Gorskaya. Al contrario, l'OGPU ha molto apprezzato il suo comportamento. Il suo primo marito, di cui portava il cognome, prestava servizio nella stazione di Londra. La seconda volta sposò anche un ufficiale della sicurezza dello stato, Vasily Mikhailovich Zarubin, che raggiunse il grado di generale.
Allo stesso tempo, la leadership del dipartimento di intelligence estera orientale è stata cambiata. Il 31 ottobre Jan Peters è stato sollevato dal suo incarico. Il 6 novembre, il dipartimento era guidato da Torichan Mikhailovich Dyakov. Meno di un anno dopo, il 10 settembre 1930, il Dipartimento Orientale fu sciolto e confluito in un dipartimento speciale dell'OGPU con il compito di svolgere attività di controspionaggio. Tutta l'intelligence era concentrata nel dipartimento degli esteri.
Il 5 febbraio 1930, il Politburo adottò la prima risoluzione dettagliata sul lavoro del dipartimento degli esteri dell'OGPU, delineando le direzioni principali del lavoro dell'intelligence sovietica. Il Medio Oriente non era in questa lista.
Il 26 maggio 34 il Politburo adottò una risoluzione dettagliata sul lavoro dell'intelligence militare. Anche il lavoro in Medio Oriente non era incluso nell'elenco delle principali aree di lavoro della IV Direzione dell'Armata Rossa.
Alcuni membri dell'Haganah (la forza combattente clandestina che in seguito diede vita alle Forze di difesa israeliane) si recarono a Mosca e tornarono come comunisti convinti. Ma nel complesso l’organizzazione non cadde sotto il controllo del Comintern, sebbene molti ebrei palestinesi aderissero alle idee socialiste. I membri dell'Haganah lavoravano in cooperative agricole collettive simili a fattorie (kibbutzim) o erano membri di sindacati di sinistra (Histadrut - Federazione Generale del Lavoro).
Un kibbutz è un insediamento basato sul principio comunista “da ciascuno secondo le sue capacità, a ciascuno secondo i suoi bisogni”. Giovani ebrei provenienti da Russia, Polonia e Romania fertilizzarono abbondantemente la magra terra palestinese con il loro sudore e il loro sangue. Mai prima d’ora le persone hanno cercato di costruire una società felice sulla terra a costi così enormi e con tale abnegazione.
Il 23 agosto, anche il futuro primo ministro israeliano, David Ben-Gurion, si è recato a Mosca: una delegazione dell'Histadrut rappresentava i lavoratori palestinesi all'Esposizione pan-sindacale dell'agricoltura e dell'artigianato. È stato conservato il certificato rilasciatogli dal comitato esecutivo della Federazione del Lavoro Ebraico Unito della Palestina:
“Si certifica che i Sig. D. Ben-Gurion, segretario capo della Federazione ebraica unita del lavoro della Palestina, e Meer Rutberg, direttore della cooperativa centrale di consumo "Gamashbir", sono da noi delegati a partecipare alla Fiera agricola di Mosca e ad agire come rappresentanti delle Nazioni Unite Federazione, "Gamashbir", la Banca dei Lavoratori e altre istituzioni della Federazione, per negoziare con il governo e le istituzioni commerciali riguardo alla ripresa degli scambi e delle relazioni commerciali tra Palestina e Russia e per istituire, se necessario, una società commerciale russo-palestinese."
Ben-Gurion e i suoi compagni portarono a Mosca frutta in scatola, tabacco, banane, olio d'oliva, tabacco in foglie, vino, mandorle, limoni e arance (per maggiori dettagli, vedere "Fonte", 1993, n. 1).
La delegazione ha redatto un certificato per il dipartimento degli esteri del principale comitato espositivo sulla storia delle relazioni commerciali tra Russia e Palestina, in cui ha osservato che la Palestina potrebbe diventare un mercato redditizio per la Russia per la vendita di beni industriali e materiali da costruzione.
Ben-Gurion ebbe più successo in politica che nel commercio. Il viaggio non ha portato alla conclusione di contratti. Ma ha lasciato forti impressioni politiche.
Le opinioni del giovane David Ben-Gurion rappresentavano una miscela esotica di socialismo e sionismo idealista.
“È necessario non solo organizzare la classe operaia, ma anche educarla e consolidarla in Palestina”, ha affermato il futuro primo ministro israeliano.
Ammirava Lenin e credeva che il comunismo avrebbe protetto gli ebrei dall'antisemitismo. Doveva ancora provare un'amara delusione per la politica sovietica nei confronti di Israele e degli ebrei...
Perfino il Comintern non era particolarmente interessato alla Palestina, poiché nessuno aveva molte speranze nella nascita di un movimento rivoluzionario lì.
Il 5 luglio 2020, il cosiddetto Piccolo Ufficio del Comitato Esecutivo dell’Internazionale Comunista ha incaricato Elena Dmitrievna Stasova, la recente segretaria del Comitato Centrale del partito, di organizzare l’Ufficio per il Medio Oriente. Il Piccolo Ufficio era l'organo di governo del Comintern, il cui presidente era Grigory Evseevich Zinoviev, membro del Politburo e una delle persone più vicine a Lenin.
L'Ufficio per il Medio Oriente, senza avere il tempo di lavorare, è stato abolito dal secondo congresso del Comintern.
Nel ventuno gennaio fu creato un dipartimento per il Medio Oriente presso l'ufficio centrale del Comitato esecutivo del Comintern. Poi è stato trasformato nel settore orientale.
Il settore era guidato da Georgy Ivanovich Safarov, la cui conoscenza degli affari orientali era molto apprezzata. Quando all’inizio degli anni Trenta il Politburo si occupò di preparare un libro di testo sulla nuova storia dei “popoli coloniali o semicoloniali” (oggi direbbero i popoli dell’Asia, dell’Africa e dell’America Latina), incaricò Karl Radek, ex membro del Comitato Centrale e del Comitato Esecutivo del Comintern, per guidare la brigata.
Dopo aver familiarizzato con il lavoro degli scienziati, Radek scrisse una lettera a Stalin nel settembre del trentaquattro:
“Se insisti su una scadenza fissa, cioè che il libro sia pronto entro giugno del prossimo anno, allora l'unica via d'uscita è che sia scritto da sole due persone: Safarov e io. So che molti compagni esprimono dubbi su Safarov. Ma penso che questi dubbi si riferiscano più alla sua tendenza a sorvolare o sorvolare tatticamente. In termini di familiarità con la letteratura sulla storia del Giappone, della Cina e dell’India, è al di sopra di tutti gli altri nostri popoli”.
Georgy Safarov era vicino a Zinoviev. Nel ventiduesimo anno fu contemporaneamente nominato redattore della Leningradskaya Pravda e fu poco coinvolto negli affari del Comintern. Dopo la destituzione di Zinoviev, anche Safarov perse il suo incarico e fu inviato come segretario dell'ambasciata in Cina, poi in Turchia. Nel '29 fu reintegrato nell'apparato del Comitato esecutivo del Comintern, dove lavorò fino al suo arresto nel dicembre '34.
Nel maggio del 23 maggio, il dipartimento orientale era guidato da Radek, meno di un mese dopo, all'inizio di marzo del 24, fu sostituito dal recente vice commissario del popolo per gli affari navali e inviato plenipotenziario in Afghanistan Fyodor Fedorovich Raskolnikov, che usò lo pseudonimo di F. Petrov.
Nel marzo 1926, nell'ambito di un'altra riorganizzazione, fu formato un segretariato per il Medio ed Estremo Oriente. Nel ventottesimo anno, il Segretariato dei prestiti orientali, come veniva ora chiamato il dipartimento regionale, sostituì Raskolnikov con Otto Vilhelmovich Kuusinen, quasi l'unico membro di spicco del Comintern destinato a sopravvivere. Rimase al comando sotto Stalin, Krusciov e Breznev. Noto per aver notato e promosso Yuri Vladimirovich Andropov.
Ma gli orientalisti del Comintern erano interessati principalmente a Cina, Giappone e India. In Medio Oriente: Iran, Afghanistan e Turchia. Ciò che accadeva in Medio Oriente veniva osservato – e non molto da vicino – dalla Turchia.
L’8 agosto 2020 è stato creato un dipartimento segreto nell’apparato del Comintern (noto anche come dipartimento delle comunicazioni internazionali). Il compito del dipartimento è mantenere rapporti illegali con i partiti comunisti stranieri, trasmettere loro istruzioni, letteratura, denaro, armi e trasportare i funzionari dei partiti all’estero. Il dipartimento aveva un servizio di corriere. Il dipartimento forniva ai suoi dipendenti passaporti falsi e affittava per loro case sicure. In sostanza, si trattava di un altro servizio speciale con grandi capacità e un buon budget. Il dipartimento ha lavorato a stretto contatto con l'intelligence politica e militare.
A Costantinopoli fu istituito un punto di comunicazione nel Medio Oriente. Il dipartimento era diretto da Joseph (Osip) Aronovich Pyatnitsky dal 2 maggio 21.
Nel diciannove anni fu fondato il Partito Socialista dei Lavoratori della Palestina, due anni dopo fu ribattezzato comunista. Il partito illegalmente esistente era guidato da Joseph Berger, che agiva sotto il nome di Barzilai. Nacque a Cracovia, nel ventesimo anno si trasferì in Palestina, dove trovò lavoro come operaio nella costruzione di una strada.
Berger venne a Mosca diverse volte e lo stesso Stalin gli parlò nel 1929. Sotto la direzione di Mosca, Berger cercò di “arabizzare” il partito. Nel trentaduesimo anno fu richiamato a Mosca. Ha lavorato al Comintern. Nel '35 fu arrestato. Lo hanno condannato a morte, ma non gli hanno sparato.
Berger (Barzilai) prestò servizio per ventuno anni nei campi sovietici. A cinquantasei anni fu riabilitato. Gli è stato permesso di andare in Polonia perché è nato a Cracovia. Un anno dopo, ha chiesto il permesso di recarsi in Israele.
Il 22 giugno 1957, il segretario generale del Comitato centrale del Partito comunista israeliano Mikunis si presentò all'ambasciatore sovietico a Tel Aviv Abramov con la richiesta di influenzare i polacchi affinché non rilasciassero Berger.
"Barzilai è ostile all'Unione Sovietica", ha spiegato Mikunis all'ambasciatore. Esige che all'apertura del congresso del Partito comunista venga onorata la memoria delle persone uccise per mano dei fascisti sovietici. L’arrivo di questa persona non porterà altro che danni”...
Jerachmiel Lukacher, nato a Tashkent, era impegnato nel lavoro di combattimento nel Partito Comunista. Durante la prima guerra mondiale prestò servizio nell'esercito turco. Le sue attività clandestine iniziarono con il fatto che nel ventitreesimo anno uccise il poliziotto turco Tufik Bey, responsabile del pogrom ebraico. Andò in Germania, dove si unì ai comunisti. Ritornato in Palestina, Lukacher si unì al Partito Comunista e creò corsi per una scuola militare clandestina per coloni ebrei. Nel 1931 fu deportato in Unione Sovietica e di lui si persero le tracce.
Anche Adolf Kraus e Konstantin Weiss (Avigdor) lavorarono in Palestina, insieme ad un gruppo di ebrei provenienti dall'Unione Sovietica. Il compito iniziale era quello di creare gruppi di sostenitori dell'Unione Sovietica. Allo stesso tempo, formarono – e con successo – il movimento comunista nel vicino Egitto.
Avigdor è stato per qualche tempo il leader del Partito Comunista Egiziano. Tuttavia, gli arabi comunisti consideravano gli ebrei un popolo alieno e presto se ne sbarazzarono. Alcuni comunisti egiziani divennero poi ammiratori di Hitler perché combatté contro gli inglesi e sterminò gli ebrei (vedi il libro del professor G. Kosach “Bandiera rossa sul Medio Oriente?”).
Gli ebrei comunisti consideravano gli arabi lavoratori come alleati nella lotta di classe. Ma gli arabi non erano interessati ai sentimenti di classe. Hanno partecipato ai pogrom contro gli ebrei in Palestina. Pertanto, tra gli ebrei che avevano idee di sinistra, si formò il “sionismo proletario”. Continuavano a credere nel comunismo, ma vedevano che potevano contare solo su se stessi.
I rappresentanti del partito Poalei Zion hanno cercato stretti rapporti con il Comintern. Sono venuti ai congressi del Comintern e hanno parlato. Ma la loro posizione fu criticata severamente per il fatto che i polazionisti separavano la lotta del proletariato ebraico da quella della maggioranza araba. Il Comintern chiese un deciso rifiuto del sionismo e non riconobbe Poalei Zion come organizzazione del “proletariato ebraico di orientamento socialista di tutto il mondo”.
Le tesi del Secondo Congresso del Comintern sulla questione nazionale e coloniale affermavano: “Il sionismo, con il pretesto di creare uno stato ebraico in Palestina, sacrifica la popolazione araba lavoratrice della Palestina allo sfruttamento britannico”.
Ma il movimento nazionale arabo fu riconosciuto come progressista, poiché consisteva principalmente di contadini (vedi il libro di G. Kosach “Bandiera rossa sul Medio Oriente?”).
I comunisti si separarono da Poalei Zion e crearono il proprio partito. Wolf Averbukh divenne il segretario generale del Comitato Centrale del Partito Comunista Palestinese. Durante la prima guerra mondiale prestò servizio nell'esercito russo. Dall'età di ventidue anni visse in Palestina.
Averbukh è il primo comunista ebreo che ha cercato di collaborare con gli arabi. Inizialmente non c’erano arabi nel Partito Comunista Palestinese; il primo arabo fu ammesso nel 1925. I comunisti palestinesi hanno immediatamente invitato i lavoratori arabi ad agire insieme.
“L’operaio ebreo, il soldato della rivoluzione”, diceva uno dei volantini, “vi tende la mano come vostro alleato nella lotta contro i finanzieri britannici, ebrei e arabi. Il suo destino e il tuo sono uno..."
Ma i tentativi di creare un fronte unico delle classi lavoratrici arabe ed ebraiche non hanno avuto successo.
"Le masse lavoratrici arabe", scrisse Mahmoud al-Atrash, che divenne uno dei leader del Partito Comunista Palestinese, "non potevano fidarsi delle persone i cui nomi erano Chaim, Abraham e Isaac. Non potevano andare avanti sotto la loro guida, nemmeno se queste persone fossero i migliori combattenti per l’indipendenza nazionale. Per le masse arabe, appartenevano ad una minoranza nazionale alla quale l’imperialismo concedeva immensi privilegi a spese dei popoli arabi…”
Mahmoud al-Atrash ha studiato a Mosca per tre anni presso l'Università Comunista dei Lavoratori dell'Est, dopo di che è stato incluso nel Comitato Centrale del Partito Comunista Palestinese.
E anche il futuro segretario generale del Partito Comunista, Ridwan al-Helu, si unì al partito per farne uno strumento nella lotta contro il sionismo. Diffidava dei comunisti ebrei e insisteva che gli arabi dovessero guidare il partito. Il comitato esecutivo del Comintern a Mosca era della stessa opinione. Gli ebrei furono gradualmente costretti a lasciare la guida del Partito Comunista Palestinese.
Il 1629 ottobre la segreteria politica del comitato esecutivo del Comintern adottò la risoluzione “Sul movimento ribelle in Arabistan”.
I disordini antiebraici in Palestina, quando gli arabi uccisero gli ebrei, furono valutati dal Comintern come l’inizio di una rivoluzione democratico-borghese, come un grande movimento di liberazione del popolo arabo.
Chiesero una “arabizzazione” accelerata e la cooperazione con i nazionalisti arabi del Partito Comunista Palestinese. L'istruzione è stata eseguita. Nell’autunno del 1935, il Comitato Centrale del Partito Comunista Palestinese adottò un appello “Per l’unione di tutti gli arabi e dei loro amici contro l’imperialismo”. Il Comitato Centrale propose di lanciare una lotta “per l’eliminazione del sionismo, la cessazione dell’immigrazione ebraica e il disarmo di tutti i sionisti”. L’arrivo degli ebrei in Palestina fu visto come una cospirazione imperialista, il cui scopo era “creare un fronte reazionario antisovietico in quest’area strategicamente importante del mondo”.
In seguito, i comunisti arabi palestinesi stabilirono contatti con il Mufti di Gerusalemme, Amin al-Husseini, che odiava gli ebrei e alla fine strinsero un'alleanza con Hitler.
Il lavoro congiunto tra ebrei e arabi all'interno del partito divenne impossibile.
Un altro leader del Partito Comunista, Nachum Leshchinsky, è nato a Krivoy Rog. Come Berger, visse in Palestina dall'età di ventidue anni. Leshchinsky andò a lavorare nel Dipartimento Orientale del Comitato Esecutivo del Comintern. Nel 1929 chiese di essere restituito alla cittadinanza sovietica.
Nel 1930 le autorità britanniche deportarono Wolf Averbukh nella Russia sovietica, dove morì durante gli anni della repressione.
 
Philby Sr., Philby Jr. e i wahhabiti
Molti politici, diplomatici, militari e ufficiali dei servizi segreti britannici coinvolti in Palestina erano oppositori aggressivi del sionismo. Tra questi, Sir John Philby Sr., il padre del famoso ufficiale dell'intelligence sovietica, occupava un posto di rilievo.
John Philby ha svolto un ruolo importante, anche se poco conosciuto, nella storia del Medio Oriente. È stato uno dei fondatori dell'Arabia Saudita.
Philby è nato a Ceylon (ora Sri Lanka) e ha lavorato per l'amministrazione coloniale britannica in India. La sua carriera non stava andando bene e accettò volentieri l'offerta di trasferirsi a Baghdad. Vi arrivò nel pieno della Prima Guerra Mondiale, nel 1915.
A Baghdad, Philby ha scoperto il mondo dello spionaggio. Nella rete degli intrighi, si sentiva come un pesce nell'acqua. Parlava correntemente l'arabo e spesso vestiva con abiti beduini. Come qualcuno ha scherzato, l'unica cosa che tradiva la sua origine europea era che i suoi piedi non erano abbastanza sporchi. John Philby, fingendosi arabo, visitò persino Baku al Primo Congresso dei popoli dell'Est nel settembre 1920, dove c'erano duemila delegati provenienti da trenta paesi.
Philby Sr. era una persona straordinaria.
I nemici hanno parlato del suo orientamento sessuale non convenzionale. O meglio, sostenevano, a letto gli uomini lo interessavano non meno delle donne. Gli storici dell'intelligence scrivono che mentre i servizi segreti americani avevano paura degli omosessuali come il fuoco e non si fidavano di loro perché potevano essere ricattati, l'intelligence britannica, al contrario, accettava volentieri queste persone. Ciò diede all'intelligence britannica lo spirito di un club maschile chiuso, solo per i suoi.
Gli inglesi e i francesi divisero il mondo arabo in sfere di influenza. A Philby non piaceva. Era un sostenitore della completa indipendenza degli arabi. Era ancora più insoddisfatto della Dichiarazione Balfour: credeva che l'Inghilterra non dovesse litigare con gli arabi per il bene dei piccoli ebrei palestinesi.
Gli inglesi in Arabia avevano un alleato affidabile: il custode dei luoghi santi della Mecca e di Medina, dove affluiscono pellegrini da tutto il mondo musulmano, lo sceriffo Hussein ibn Ali. Apparteneva alla dinastia hashemita. Gli Hashemiti sono i discendenti di Hashim, che proveniva dalla famiglia a cui apparteneva il profeta Maometto.
Nella prima guerra mondiale, Saddam Hussein, con l'aiuto dell'intelligence britannica, si ribellò al dominio turco. In segno di gratitudine, gli inglesi gli permisero nel sedicesimo anno di trasformare la provincia di Hejaz, dove un tempo ebbe origine l'Islam, in un regno indipendente.
Mentre lo sceriffo Hussein combatteva i turchi in alleanza con gli inglesi, il capo della setta wahhabita, Ibn Saud Abd al-Azizi, l'emiro del Najd, si oppose a lui.
Eseguendo gli ordini da Londra, nell'autunno del 1917 Philby andò da Ibn Saud per richiamarlo all'ordine. Ma Philby non ha eseguito l'ordine. Ha stretto un'alleanza con Ibn Saud e questa amicizia ha avuto gravi conseguenze politiche. Nel corso del tempo, Philby aiutò Ibn Saud a diventare re dell'Arabia Saudita.
Nel ventunesimo anno, Philby fu nominato residente dell'intelligence britannica ad Amman, la capitale del nuovo emirato della Transgiordania. L'emiro era Abdallah, figlio dello sceriffo Hussein. Lui stesso creò per sé un piccolo stato, la cui popolazione era di sole duecentotrentamila persone.
Philby aiutò il leader wahhabita Ibn Saud nella lotta contro lo sceriffo Hussein, che aderiva a opinioni politiche e religiose molto più moderate. Ibn Saud, facendo affidamento sulle truppe beduine, vinse questa battaglia. Nel venticinquesimo anno, le sue truppe conquistarono La Mecca e Medina. Nel ventisettesimo, Ibn Saud si autoproclamò re dello stato di “Hijaz, Najd e regioni annesse”. Dal 1932 questo è il regno dell'Arabia Saudita, dove la variante wahhabita dell'Islam è diventata la religione ufficiale.
Il wahhabismo è un movimento religioso e politico nell'Islam sunnita. Sorse in Arabia a metà del XVIII secolo sulla base degli insegnamenti di Muhammad abd al-Wahhab. Ha detto che i musulmani si sono allontanati dai principi stabiliti da Allah, lusingati da innovazioni non necessarie. È necessario purificare l’Islam e ritornare ai suoi principi originari.
I wahhabiti, persone molto pie, si sentono una minoranza perseguitata. Già i primi wahhabiti si distinguevano per l'estremo fanatismo in materia di fede e per l'estremismo nella lotta contro i loro oppositori politici. I wahhabiti invocavano una guerra santa contro i musulmani che apostatavano dai principi dell’Islam primitivo. Considerano cristiani ed ebrei seguaci di “false credenze”; chiunque non accetti l'Islam è nemico di Allah e di tutti i credenti.
Al giorno d'oggi, il wahhabismo è penetrato nel Caucaso settentrionale, quando ai musulmani russi è stato permesso di celebrare l'Hajj e hanno iniziato a viaggiare in Arabia Saudita. Quindi gli stessi sauditi iniziarono a venire nel Caucaso settentrionale. Portarono con sé i soldi per la costruzione delle moschee e armarono uno dei distaccamenti di combattimento che parteciparono alla guerra cecena. Il wahhabismo è diventato la bandiera dei radicali nel Caucaso settentrionale russo...
Philby Sr. divenne consigliere del re Ibn Saud su questioni finanziarie. All'età di quarantacinque anni si convertì all'Islam, prese il nome di Abdullah, si circoncise e, per ordine speciale di Ibn Saud, ricevette il diritto di avere quattro mogli. Testimoni oculari affermano che la morale alla corte del re era abbastanza coerente con i gusti di Philby, che ebbe l'opportunità di divertirsi con i suoi nuovi amici nella piacevole compagnia delle concubine.
In Medio Oriente, Philby formò una partnership con Allen Dulles, il futuro direttore della CIA.
I Dulle erano una delle famiglie più potenti d'America. Il loro zio materno, Robert Lansing, era il Segretario di Stato degli Stati Uniti e creò la prima unità di intelligence del Dipartimento di Stato. John Foster Dulles divenne anche Segretario di Stato. Allen Dulles ha guidato l'intelligence per molti anni.
Negli anni trenta Allen Dulles e John Philby concordarono sulla situazione in Palestina.
Philby e i suoi colleghi ufficiali dell'intelligence si opposero al reinsediamento degli ebrei in Palestina. Come un altro arabista britannico, Thomas Edward Lawrence, meglio conosciuto come Lawrence d'Arabia, era un sostenitore della creazione di uno stato arabo indipendente. In altre parole, l’intelligence britannica non era d’accordo con il Ministero degli Esteri. Philby considerava Herbert Samuel, l'Alto Commissario per la Palestina, suo nemico. Gli agenti britannici hanno avuto un ruolo nelle proteste antiebraiche della popolazione araba.
I fratelli Dulles non erano in sintonia con gli ebrei. Quando la loro sorella si innamorò di un ebreo, fecero di tutto per rovinare la loro relazione. Ebbero così tanto successo che il suo amato si suicidò e lei si trasformò in un'appassionata fan di Hitler...
Mentre Philby era a capo della stazione di intelligence britannica in Transgiordania, il giovane Allen Dulles stava iniziando la sua carriera di intelligence a Costantinopoli. Si dice che sia stato Philby ad aprirgli l'intricato mondo della politica araba e che sotto la sua influenza Dulles sia giunto alla conclusione che la creazione di uno Stato ebraico non sarebbe stata di alcuna utilità per gli Stati Uniti. Ciò non farà altro che impedire alle compagnie petrolifere americane di fare affari con i paesi arabi.
Le argomentazioni dei fratelli Dulles furono ascoltate a Washington, quindi la diplomazia americana fino alla fine si oppose all'apparizione di Israele sulla mappa politica del mondo.
Negli anni venti, la compagnia petrolifera americana Gulf Oil iniziò a sviluppare giacimenti in Bahrein, per poi passare ai più ricchi giacimenti petroliferi del Kuwait. E la compagnia Standard Oil of California si stabilì in Bahrein.
John Philby portò la Standard Oil of California in Arabia Saudita, spiegando al re Ibn Saud che i lavoratori petroliferi americani avrebbero riempito le casse reali. Per sfruttare i giganteschi giacimenti petroliferi dell’Arabia Saudita, fu costituita la Arab-American Oil Company (Aramco).
Philby non si è dimenticato di se stesso: i lavoratori petroliferi americani hanno generosamente ricompensato l'intermediario che ha aperto loro la strada ai magazzini sotterranei sauditi. Dal 1933, Philby ricevette uno stipendio mensile di mille dollari da una compagnia petrolifera americana, e quando il petrolio iniziò a scorrere cinque anni dopo, gli fu dato il suo primo grande bonus di venticinquemila dollari (una somma molto grande per l'epoca).
John Philby si trovò al centro degli intrighi riguardanti la fornitura di petrolio saudita a Hitler. Ibn Saud promise agli emissari nazisti di fornire petrolio attraverso la Spagna quando Franco vinse lì e gettò i comunisti in mare.
Ma lo hanno scoperto a Mosca, tramite il figlio di Philby.
Kim Philby, già reclutato dall'intelligence sovietica, venne in Spagna, dove si trovavano le truppe franchiste, come corrispondente di guerra per il Times. I Frankisti accolsero con rispetto il figlio di John Philby. Da suo padre venne a conoscenza delle trattative petrolifere. Ma Stalin non voleva affatto che Hitler ricevesse il petrolio del Medio Oriente. Pertanto, è stato fatto di tutto per rendere pubblica la realtà dei negoziati tra sauditi e nazisti e quindi interrompere l’accordo.
Non appena John Philby si ritrovò nella sua nativa Inghilterra, fu arrestato con l'accusa di contatto con il nemico. Tuttavia, i vecchi contatti con i servizi speciali lo hanno aiutato a essere rilasciato quattro mesi dopo.
Non sospettando di dover la prigione a suo figlio, John Philby aiutò Kim a unirsi all'intelligence britannica.
La decisione finale spettava al vice capo dell'MI6, l'intelligence britannica, Valentine Vivien, che, come Philby Sr., aveva precedentemente lavorato in India. Ha invitato il padre e il figlio di Philby a cena. Quando Kim andò in bagno, Vivien chiese in modo amichevole a suo padre:
— Era davvero con i comunisti a Cambridge?
"Scherzi scolastici", lo salutò Philby Sr.. - Tutto nel passato. È diventato una persona diversa.
Valentine Vivien portò Kim Philby in ricognizione.
Dopo la morte di Ibn Saud, il principe Saud divenne il re dell'Arabia Saudita, che preferì godersi la vita piuttosto che impegnarsi in politica. John Philby ne fu terribilmente offeso. Si concluse con il fatto che un anno e mezzo dopo la morte del suo amico re, nell'aprile del cinquantacinque, Philby fu espulso dal paese.
Un giorno suo figlio andò a trovare suo padre.
“Né allora né dopo”, ha ricordato Kim Philby, “ho avuto il minimo desiderio di seguire il suo esempio. Spazi aperti sconfinati, cieli notturni limpidi e altre delizie fanno bene solo a piccole dosi. Ritenevo inaccettabile trascorrere la vita in un paese dalla natura maestosa ma per niente affascinante e tra persone prive di fascino e maestosità. Ignoranza e arroganza sono una pessima combinazione, e l’Arabia Saudita ne ha in abbondanza entrambe”.
Il padre di Philby si stabilì a Beirut. Nell'agosto 1956 anche Kim Philby apparve come corrispondente nella capitale libanese. Perse il suo incarico nell'intelligence dopo che i suoi amici e soci Guy Burgess e Donald Maclean disertarono in Unione Sovietica nel '51.
Forse per la prima volta padre e figlio erano insieme. Philby Sr. si schierò dalla parte di Nasser e scrisse articoli a suo sostegno. Kim ha riferito a Mosca sulla situazione in Medio Oriente.
Philby Sr. ha fatto pace con i sauditi ed è tornato a Riyadh, ma è venuto a Beirut per vedere suo figlio. Qui morì nel settembre 1960.
 
Roosevelt e Truman
L’Organizzazione Sionista Mondiale fu fondata dal primo Congresso Sionista tenutosi a Basilea nell’agosto del 1897 con un unico obiettivo: “creare un focolare nazionale per il popolo ebraico in Palestina”.
Il Congresso fu convocato su iniziativa di Theodor Herzl, avvocato, giornalista e drammaturgo austriaco, che l'anno prima aveva scritto un breve libro dal titolo “Lo Stato ebraico. Un tentativo di una soluzione moderna alla questione ebraica." Herzl allora era forse l’unica persona al mondo a credere che entro mezzo secolo sarebbe emerso uno Stato ebraico. Inoltre, credeva che ciò fosse importante non solo per gli ebrei. Lasceranno l’Europa e l’antisemitismo scomparirà. Herzl non poteva immaginare che l’antisemitismo fosse possibile senza gli ebrei: ci sono paesi dove non ci sono più ebrei, ma l’antisemitismo prospera.
Ci sono molti miti che circondano il primo Congresso sionista. Si dice che proprio a Basilea gli ebrei adottarono il piano di conquista del mondo descritto nel famigerato falso “I Protocolli dei Savi Savi di Sion”. Chiunque sia interessato a questo evento può facilmente verificare la falsità di questo mito: a Basilea era presente un numero sufficiente di giornalisti. Non c'è stato un solo incontro chiuso, tutto si è svolto in pubblico e ogni passo, ogni parola dei partecipanti al congresso è stata descritta e registrata.
Il Congresso approvò una proposta per chiedere al sultano turco di concedere l'autonomia agli ebrei in Palestina. Ma la missione a Costantinopoli non ebbe successo. Il Sultano rifiutò.
Allora i sionisti iniziarono a cercare uno Stato europeo capace di sostenere l’idea del ritorno degli ebrei in Palestina. L'interesse maggiore fu dimostrato dalla Gran Bretagna, che si sentiva una grande potenza con il diritto di decidere le sorti del mondo.
Tuttavia, l'Organizzazione Sionista Mondiale ha cercato di attirare l'attenzione di tutti i politici europei sulla necessità di risolvere la questione ebraica, dando agli ebrei l'opportunità di tornare in Palestina. I sionisti raccolsero fondi per i coloni che andarono in Palestina e vi fondarono insediamenti agricoli.
L’Agenzia Ebraica per la Palestina (Sokhnut è come si pronuncia la parola agenzia in ebraico) era l’organo esecutivo dell’Organizzazione Sionista Mondiale. Chaim Weizmann ne fu eletto presidente. L’agenzia divenne essenzialmente il governo di uno stato ebraico defunto. La sede dell'agenzia si trova in Palestina.
Inizialmente alcuni rappresentanti arabi reagirono piuttosto favorevolmente alla Dichiarazione Balfour.
Hussein ibn Ali alla Mecca ha accolto con favore il ritorno in Palestina degli ebrei - "i figli più antichi di questa terra, i cui fratelli arabi otterranno grazie a loro benefici sia materiali che spirituali".
Uno dei figli di Saddam Hussein, l'emiro Faisal, il futuro re dell'Iraq, incontrò Weizmann nel maggio 1818 e disse di non avere obiezioni ai piani sionisti: i precedenti scontri tra arabi ed ebrei erano il risultato di intrighi turchi. Hanno parlato abbastanza amichevolmente.
Alla fine dell'anno si incontrarono di nuovo, questa volta a Londra. Faisal ha affermato con sicurezza che non ci sarebbero stati attriti tra arabi ed ebrei in Palestina.
Il 3 gennaio 1919 Faisal e Weizmann firmarono addirittura un accordo. L'emiro Faisal ha dichiarato il suo accordo con la Dichiarazione Balfour. Non si è opposto al fatto che la Palestina diventasse ebraica: “Diciamo cordialmente agli ebrei: “Bentornati a casa”.
Weizmann, a nome dell'Organizzazione Sionista Mondiale, promise aiuto per lo sviluppo dello stato arabo che Faisal avrebbe governato. Aveva grandi progetti. Il Congresso dei nazionalisti arabi nel marzo 1920 lo proclamò re di Siria. Voleva che gli ebrei lo sostenessero.
Ma la Società delle Nazioni ha dato alla Francia il mandato di governare Siria e Libano. I francesi iniziarono cacciando Faisal dalla Siria. Gli inglesi lo hanno messo sul trono iracheno. Faisal non aveva più bisogno del sostegno degli ebrei palestinesi e si oppose alla creazione di uno stato ebraico.
La popolarità del sionismo tra gli ebrei europei crebbe rapidamente dopo la guerra mondiale perché essi divennero le prime vittime del collasso degli imperi. In paesi indipendenti come la Romania e la Polonia, la situazione degli ebrei dopo la prima guerra mondiale non migliorò affatto.
Erano trattati come cittadini indesiderabili, motivo per cui così tanti ebrei polacchi erano ansiosi di andare in Palestina. La popolazione ebraica della Palestina raddoppiò tra le due guerre. La Palestina stava diventando il luogo più prospero del Medio Oriente.
Il 24 novembre 1938, il ministro coloniale britannico, Malcolm MacDonald, parlò in Parlamento: “Grazie al fatto che il popolo ebraico sta portando con sé un’assistenza sanitaria moderna e altri vantaggi in Palestina, uomini e donne arabi che altrimenti sarebbero morti oggi sono vivi e i loro figli, che non respirerebbero mai aria, sono nati e cresciuti sani”.
C'è stato un dibattito tra gli ebrei palestinesi su come migliorare le relazioni con gli arabi. Il futuro primo ministro israeliano David Ben-Gurion era molto serio nel trovare un compromesso con gli arabi. Parafrasando Dostoevskij, disse: “Il sionismo non ha il diritto morale di danneggiare anche un solo bambino arabo, anche se questo è il prezzo di tutte le speranze dei sionisti”.
I primi sionisti avevano un atteggiamento romantico nei confronti degli arabi e li consideravano membri della tribù. Uno di loro ha scritto sugli arabi:
“È vero che hanno cessato di condurre una vita comune con noi già mille e mezzo anni fa, ma sono rimasti ossa delle nostre ossa e carne della nostra carne. È chiaro che tra noi si possono stabilire solo rapporti fraterni. Fraterno non solo nel senso politico, poiché la storia ci obbligherà a condurre una vita comune in un unico Stato, ma anche nel rapporto tra fratelli di razza, figli della stessa nazione”.
Ben-Gurion credeva sinceramente che gli arabi palestinesi fossero i discendenti di antichi ebrei che un tempo furono costretti a convertirsi all'Islam:
“Non c’è dubbio che nelle loro vene scorre molto sangue ebraico, il sangue di quegli ebrei che, in tempi difficili, scelsero di abbandonare la propria fede per preservare la propria terra”.
Fino al quattordicesimo anno, prima dello scoppio della prima guerra mondiale, tra le due comunità si svilupparono rapporti normali. Molti ebrei, soprattutto a Gerusalemme, parlavano correntemente l'arabo. I bambini ebrei e arabi giocavano insieme. Ma gli ebrei palestinesi non erano particolarmente interessati agli arabi, non imparavano l’arabo e non cercavano di capire i loro vicini. È stato un grosso errore. Gli ebrei palestinesi hanno apprezzato molto tardi il potere della resistenza araba nei confronti di qualsiasi straniero.
Ma forse i coloni ebrei non sarebbero ancora riusciti a convincere gli arabi, tra i quali già negli anni venti apparvero combattenti professionisti contro il sionismo. Chiesero che gli ebrei fossero nuovamente espulsi dalla Palestina.
Nel 1922, un membro di un kibbutz pubblicò la sua visione del futuro su un piccolo giornale. Immaginava come sarebbe stato il suo kibbutz Ein Harod tra cento anni: prospero e felice. Al centro del kibbutz ci sarà un monumento: "due persone, un lavoratore ebreo e un lavoratore arabo, che reggono una bandiera su cui è scritto: libertà, uguaglianza, fratellanza".
Il pubblicista israeliano Amnon Rubinstein, che ha scoperto questo articolo, ha notato con amarezza che nel Kibbutz Ein Harod esiste davvero un memoriale - in memoria di tre generazioni di una famiglia che morirono nelle guerre con gli arabi...
Nel maggio del 29 a Giaffa scoppiarono gravi disordini arabi: gli arabi attaccarono e uccisero gli ebrei. Morirono allora circa un centinaio di persone. La lotta contro il sionismo, cioè il ritorno degli ebrei in Palestina, divenne il fulcro del movimento nazionale arabo.
A Gerusalemme sono iniziati gli scontri per il diritto di accesso al Muro del Pianto, parte del muro sopravvissuto alla distruzione del Secondo Tempio.
Qui un tempo sorgeva il Grande Tempio del Re Salomone. Fu distrutto dal re di Babilonia, Nabucodonosor II. Distrusse il regno di Giuda e portò in cattività gli ebrei. Quando tornarono dalla prigionia babilonese, restaurarono il tempio. E fu nuovamente distrutto dai romani. Per duemila anni gli ebrei pregarono rivolti verso il Monte del Tempio. Sul sito del tempio, i musulmani hanno eretto due moschee.
Gli ebrei sostenevano che questo fosse il santuario ebraico più venerato, gli arabi sostenevano che faceva parte di un complesso di santuari musulmani, comprese le moschee di Omar e Al-Aqsa, e gli ebrei avevano il diritto di stare solo in un corridoio tre e mezzo metri di larghezza. La disputa portò gli arabi a prendere le armi il 23 agosto. Sessanta ebrei morirono a Hebron. Questo è stato un punto di svolta. La lotta politica contro gli ebrei si univa al fanatismo religioso.
La terza ondata di disordini arabi scoppiò nell'aprile 1936. È stata una conseguenza della crescita dei sentimenti nazionalisti nel mondo arabo. Gli arabi palestinesi chiesero il divieto dell'immigrazione ebraica e la vendita di terre agli ebrei.
I disordini arabi durarono tre anni.
Qualsiasi tentativo da parte dei sionisti di trovare leader arabi moderati e concordare termini di coesistenza si è concluso tragicamente. Chiunque si sedesse al tavolo delle trattative con gli ebrei firmò la propria condanna a morte.
Nel 1946 Fawzi Derwish Husseini, cugino del Gran Mufti di Gerusalemme e leader del gruppo Giovane Palestina, si dichiarò pronto a firmare un trattato con gli ebrei per creare uno Stato binazionale paritario. L'11 novembre firmò tale documento e dodici giorni dopo fu ucciso dai radicali arabi.
Si è scoperto che gli ebrei palestinesi stavano costruendo la loro casa proprio nella bocca di un vulcano.
I continui attacchi da parte degli arabi portarono i sionisti a prepararsi a contrattaccare, sebbene gli inglesi proibissero agli ebrei di creare forze di autodifesa.
I più radicali erano gli immigrati russi, i giovani lavoratori del partito Poalei Zion (“Lavoratori di Sion”). Sono sopravvissuti ai pogrom in Russia ed erano pronti a reagire. Essi, in particolare, credevano che fosse impossibile assumere lavoratori arabi: gli ebrei erano obbligati a lavorare da soli la terra. Gli arabi interpretarono questo come il desiderio di privarli del lavoro.
Nella Palestina sottosviluppata non esisteva altro valore oltre alla terra. Gli ebrei potevano acquistare solo appezzamenti sabbiosi, paludi o terre vergini. Ma anche su questa terra i coloni ebrei riuscirono a coltivare arance.
Gli arabi furono privati della terra in Palestina non perché la comprarono gli ebrei, ma perché la comprarono i grandi proprietari terrieri arabi. La stessa cosa è accaduta nel vicino Egitto. Alcuni di loro poi rivendettero la terra agli ebrei a scopo di lucro. Ma l'odio dei poveri arabi ricadeva proprio sugli ebrei. Gli arabi non volevano che gli ebrei venissero qui per acquistare terre. Avevano paura di rimanere a mani vuote e di finire sotto il dominio ebraico. Gli arabi non volevano diventare una minoranza in Palestina.
E dopo che Hitler salì al potere, il numero di ebrei tedeschi ed europei in generale che volevano partire per la Palestina aumentò rapidamente. Dopo la prima guerra mondiale divenne chiaro quanto poco tempo avessero i sionisti: gli ebrei avevano bisogno di fuggire dalla Germania, ma non c’era nessun posto dove scappare. Nessuno stato ha accettato di accettare gli ebrei. Le truppe di Hitler annessero uno dopo l'altro i paesi al Terzo Reich e il numero dei rifugiati aumentò.
Su suggerimento del presidente americano Franklin Delano Roosevelt, nel luglio 1938 si tenne una conferenza internazionale per aiutare i rifugiati ebrei dalla Germania. I rappresentanti dei diversi paesi hanno spiegato uno dopo l'altro che la situazione politica ed economica non consente loro di accogliere i rifugiati. Solo il rappresentante della Repubblica Dominicana ha invitato i profughi a casa sua, ma era così lontano...
Stranamente, i rifugiati ebrei furono accettati solo a Shanghai; le autorità cinesi non si opposero all'arrivo degli europei. Ma nell’agosto del 1939 le autorità giapponesi, che occupavano la Cina, vietarono l’ingresso dei profughi. I giapponesi non avevano idea degli ebrei, ma fecero qualcosa di carino per il loro alleato strategico, la Germania nazista.
Si dice che i sionisti fossero segretamente d'accordo con i nazisti: per favore incita all'antisemitismo, questo ci porterà solo benefici: tutti gli ebrei fuggiranno in Palestina.
“Le affermazioni sulla collaborazione sionista con i nazisti sono assolutamente insensate”, scrive il famoso storico britannico Walter Lacker. “Non un solo ebreo Molotov si è mai seduto allo stesso tavolo con i nazisti”.
Probabilmente era possibile fare un patto con il diavolo per salvare le persone. Ma la realtà era che gli ebrei non erano ammessi da nessuna parte. I sionisti non potevano fare nulla.
Nell'estate del 1937 apparve un rapporto di una commissione britannica che giunse alla conclusione che tra arabi ed ebrei era sorto un conflitto insolubile e che non sarebbero andati d'accordo, quindi la Palestina doveva essere divisa.
Inizialmente questa idea fu respinta non solo dagli arabi, ma anche dagli ebrei. Ma gli ebrei furono i primi a rendersi conto che questa era l’unica soluzione possibile e ritirarono le loro obiezioni.
La Commissione Reale raccomandò la creazione di un piccolo stato ebraico a ovest del Giordano. Il governo britannico fu d'accordo. Ma, visto che gli arabi erano contrari, abbandonarono rapidamente questa idea. Nel 1938, i rappresentanti degli arabi palestinesi e degli ebrei palestinesi si riunirono a Londra per trovare un compromesso. I rappresentanti arabi si rifiutarono di negoziare con gli ebrei e non vollero nemmeno sedersi allo stesso tavolo con loro.
Nel 1939 il governo britannico prese una decisione fatale: nei successivi cinque anni non più di settantacinquemila ebrei sarebbero potuti venire in Palestina. Fu una condanna a morte per gli ebrei europei, lasciati a pezzi dai nazisti tedeschi e dai loro affini in altri paesi. C'erano molte persone che volevano prendere parte allo sterminio dei loro vicini ebrei.
Nel gennaio 1939, l'Arabia Saudita stabilì relazioni diplomatiche con la Germania nazista. Ibn Saud ha detto ai diplomatici tedeschi che nel profondo “odia gli inglesi”.
Ciò non gli ha impedito di fornire petrolio agli americani. E quando la vittoria degli Alleati divenne evidente, nel febbraio 1945, Ibn Saud ricevette un'udienza dal presidente Roosevelt. L'incontro è stato organizzato dall'ambasciatore americano e ufficiale dell'intelligence William Eddy - fino a poco tempo fa, con il grado di colonnello, era residente presso la Direzione delle operazioni strategiche a Tangeri.
Roosevelt era un uomo gravemente malato. Nel ventunesimo anno si ammalò di poliomielite e rimase parzialmente paralizzato. In ogni caso non poteva camminare ed è stato trasportato su una sedia a rotelle. Ma la televisione ancora non esisteva e gli americani non sospettavano nulla. Per i cinegiornali, è stato filmato seduto in macchina o alla sua scrivania e per lui sono stati costruiti stand speciali.
Nel 1933 Roosevelt fu fucilato. Il sindaco di Chicago, che si trovava nelle vicinanze, fu ucciso, ma Dio salvò il presidente.
Durante gli anni della guerra soffrì di grave ipertensione; il suo cuore malato non riusciva a fornire adeguatamente ossigeno al cervello. Gli assistenti avevano la sensazione che il presidente a volte avesse difficoltà a comprendere ciò che gli veniva detto.
E gli americani continuavano ad essere certi che Roosevelt, da un punto di vista medico, fosse in condizioni migliori rispetto alla maggior parte delle persone della sua età. Roosevelt una volta tenne un discorso di sfida fuori sotto la pioggia per dimostrare quanto fosse duro.
Roosevelt, a differenza dei suoi diplomatici e ufficiali dei servizi segreti, in linea di principio simpatizzava con i sionisti. Ha parlato con il re saudita di come dovrebbe essere data agli ebrei l’opportunità di trasferirsi in Palestina e viverci pacificamente.
Ibn Saud ha risposto che ciò era impossibile. Il re saudita consigliò di collocare tutti gli ebrei nelle case dei tedeschi, che li uccisero. Ibn Saud odiava gli ebrei. Una volta, nella sede della compagnia petrolifera Aramco, gli furono offerti arance. Ci ha provato, e poi ha chiesto con ansia se fossero palestinesi, se fossero stati allevati da ebrei? Si tranquillizzò dicendo che le arance erano californiane.
La dura reazione del re fece una forte impressione su Roosevelt. Ha detto che dopo aver parlato con il re saudita per cinque minuti, ha imparato più che in tutti gli anni precedenti. Roosevelt non voleva perdere il petrolio saudita. Concludendo l'incontro, il presidente americano ha affermato che in questo caso non aiuterà gli ebrei a scapito degli interessi arabi.
Roosevelt era un politico fino in fondo e giudicava tutto nel mondo dal punto di vista degli interessi attuali della sua presidenza. Non aveva bisogno di lottare per i voti degli ebrei americani: loro lo sostenevano già. Il destino del Medio Oriente gli interessava poco. Non voleva litigare con nessuno, diceva una cosa ai politici ebrei e un’altra ai politici arabi. Ma decise da solo che non avrebbe sprecato le sue energie nella creazione di uno stato ebraico in Palestina.
Le speranze dei sionisti di ottenere il sostegno degli Stati Uniti furono deluse.
L'intenzione originale di Hitler era quella di costringere tutti gli ebrei tedeschi a lasciare la Germania. Temeva la reazione dell'Occidente all'aperto antisemitismo. Ma l’Occidente taceva.
“Se apriamo le porte della Palestina agli uomini ebrei adulti che lasciano il territorio nemico”, ha detto un funzionario del Ministero degli Esteri britannico, “ci sarà un’alluvione che non saremo in grado di contenere”.
Hitler decise che era molto meglio distruggere completamente questo popolo. I nazisti si distinsero creando un’industria per la distruzione di un intero popolo. Non erano maniaci. Consideravano lo sterminio degli ebrei come un compito quotidiano che doveva essere svolto bene.
In Medio Oriente, i nazisti trovarono alleati e persone che la pensavano allo stesso modo. Hitler promise ai paesi arabi la completa indipendenza se lo avessero aiutato nella lotta contro gli inglesi.
Con l'aiuto del denaro stanziato da Hitler e Mussolini, salì al potere a Baghdad il generale Rashid Ali al-Gailani, che nel maggio del '41 si ribellò agli inglesi.
Hitler firmò l'ordine segreto n. 30:
“Il movimento di liberazione arabo in Medio Oriente è il nostro alleato naturale contro l’Inghilterra… Pertanto, ho deciso di stimolare questo sviluppo sostenendo l’Iraq”.
Ma le truppe britanniche repressero rapidamente la ribellione.
Nell'estate del '42, il corpo di spedizione tedesco del generale Erwin Rommel operò con successo contro gli inglesi in Nord Africa. I nazionalisti egiziani accolsero con entusiasmo l'avanzata delle unità della Wehrmacht. Giovani ufficiali egiziani, i cui leader erano i futuri presidenti del paese Gamal Abd-al Nasser e Anwar al-Sadat, cercarono di sollevare una rivolta e, insieme alle truppe tedesche, sconfiggere gli inglesi.
Ma l'esercito tedesco, con loro grande dispiacere, fu sconfitto. Rimasto senza Hitler, il mondo arabo continuò da solo la guerra contro gli ebrei palestinesi.
Nel dicembre 1945 al Cairo, i rappresentanti di Egitto, Iraq, Arabia Saudita, Siria e Libano decisero di boicottare economicamente la comunità ebraica palestinese, vietando la vendita di beni prodotti dagli ebrei nei loro paesi.
Hitler non ha avuto il tempo di distruggere tutti gli ebrei europei. I sopravvissuti non sapevano cosa fare né dove andare.
Dopo la guerra, più di duecentomila ebrei si accumularono nei campi profughi in Germania, Austria e Italia. Circa centosettantacinquemila - dopo la sconfitta dei nazisti - tornarono in Polonia, ma da lì fuggirono nuovamente. Non volevano rimanere tra le persone che li odiavano, soprattutto dopo che nell'estate del 1946, durante un pogrom nella città polacca di Kielce, i residenti locali - già senza l'aiuto dei nazisti - uccisero quarantuno ebrei.
Nell’immediato dopoguerra, la sorte degli ebrei europei preoccupava solo loro stessi. Tutti i paesi si stavano riprendendo dal sanguinoso massacro, ognuno aveva le proprie preoccupazioni.
Nella primavera del '45, due organizzazioni relativamente piccole, il Comitato d'Azione Ebraica Internazionale e l'Unione Internazionale degli Emigranti e Rifugiati Antifascisti, si rivolsero alle grandi potenze con la proposta di insediare gli ebrei sopravvissuti sul territorio della Germania sconfitta (per maggiori dettagli, vedere "Storia nuova e contemporanea", 2003, n. 1).
Era un momento in cui le potenze vincitrici non avevano ancora deciso cosa fare con la Germania e si discuteva la questione dello smembramento del Terzo Reich in diversi piccoli paesi. Si proponeva di insediare tutti gli ebrei europei in una delle parti dell'ex Germania.
La lettera è stata inviata all'ambasciata sovietica in Italia con la richiesta di consegnarla al commissario popolare per gli affari esteri Vyacheslav Mikhailovich Molotov. L'ambasciata ha considerato l'idea frivola, avanzata da una "organizzazione non autorevole", ma la lettera è stata comunque inviata a Mosca.
È stato studiato nel 1° dipartimento europeo e riferito al vice commissario del popolo Vladimir Georgievich Dekanozov, un uomo della cerchia ristretta di Beria. Dekanozov ha fatto una grande carriera nella sicurezza statale, è stato segretario del Comitato centrale della Georgia e capo del piano statale repubblicano.
Dopo essersi trasferito a Mosca, Beria lo portò con sé e lo nominò capo dell'intelligence politica, ma nel giro di sei mesi il commissario di secondo grado per la sicurezza dello Stato fu approvato come vice commissario del popolo per gli affari esteri. Prima della guerra, Dekanozov prestò servizio come ambasciatore nella Germania nazista. Dekanozov non ha presentato la lettera di Molotov e l'ha inviata agli archivi.
Durante la guerra, gli ebrei palestinesi furono alleati affidabili degli inglesi e combatterono al loro fianco. La guerra era finita e, senza dire loro "grazie", le autorità britanniche trattarono nuovamente gli ebrei palestinesi come persone sospette.
Dopo la guerra, gli inglesi stabilirono una quota: non più di mille e mezzo ebrei al mese potevano venire in Palestina. Ciò ha causato indignazione: dove dovrebbero andare gli ebrei europei miracolosamente sopravvissuti?
Va notato che il nuovo presidente americano Harry Truman non era affatto un sionista. Era indifferente a questi problemi, sebbene simpatizzasse con gli ebrei. Divenne presidente nell'aprile 1945, dopo la morte di Roosevelt, e dovette affrontare molti nuovi e difficili problemi nelle relazioni internazionali.
Il presidente non aveva un'istruzione superiore perché suo padre fallì e il ragazzo dovette guadagnarsi da vivere. Ha iniziato lavorando in un silo per cereali. Prese parte alla prima guerra mondiale, nel dopoguerra aprì un negozio di abbigliamento maschile, ma fallì e andò al servizio comunale. Ottenne una posizione forte nel suo distretto e all'età di cinquant'anni fu eletto al Senato dal suo nativo Missouri. Negli anni Quaranta vinse la rielezione e guidò il comitato di emergenza per l'attuazione del programma sugli armamenti. Ciò lo rese popolare e Roosevelt gli offrì la posizione di vicepresidente.
Dopo la guerra, nell'agosto 1945, Truman spiegò che non intendeva inviare soldati americani in Palestina per stabilirvi la pace. Ma non poteva essere d’accordo con il rifiuto britannico di far entrare in Palestina gli ebrei miracolosamente sopravvissuti alla guerra e ai campi di concentramento nazisti.
Gli inglesi sostenevano agli americani che era impossibile consentire l'emigrazione degli ebrei in Palestina, poiché erano cospiratori comunisti inviati lì da Stalin. Ciò fa parte dell'operazione di penetrazione comunista in Medio Oriente... È curioso che in Unione Sovietica i sionisti fossero considerati oppositori ideologici del marxismo.
I diplomatici americani hanno ricordato al loro presidente che la cosa più importante è garantire la fornitura ininterrotta di petrolio del Medio Oriente. A questo Truman rispose: “Non è il petrolio, ma la giustizia che è importante per me”.
Truman era orgoglioso del potere dell'America e credeva che la vocazione dell'America fosse quella di fungere da faro di libertà e progresso per tutta l'umanità. Per lui il Vangelo e le norme morali non erano parole vuote. Ha sostenuto la parità di diritti per gli americani di colore, ha posto fine alle divisioni razziali nelle forze armate e ha avviato il movimento per i diritti civili.
Truman, che non godette di grande considerazione durante la sua vita, dopo la sua morte viene posto su un piedistallo sempre più alto. Era capace di decisioni difficili e impopolari. Se pensava che qualcosa fosse giusto, non si lasciava confondere.
Uno dei primi promemoria che il nuovo presidente ha ricevuto dal Dipartimento di Stato avverte che non dovrebbe permettere agli ebrei di creare un proprio Stato perché “entro tre anni diventerebbe un burattino comunista”.
Nel Dipartimento americano degli Affari Esteri i sionisti ricevettero un’accoglienza molto fredda. Essenzialmente l’intero apparato statale americano – la Casa Bianca, il Pentagono e il Dipartimento di Stato – agì contro i sionisti.
"Dovevamo costantemente fare i conti con l'opposizione nascosta ma persistente delle forze che operavano dietro le quinte", ricorda Weizmann. “Abbiamo perso i nostri sforzi per contrastare l’influenza di queste forze”.
 
Primi contatti con diplomatici sovietici
Quando altre grandi potenze negarono agli ebrei il diritto di creare un proprio Stato, Stalin si interessò improvvisamente alla Palestina, al sionismo e al destino degli ebrei.
In generale, i rapporti tra il movimento sionista e i leader di Mosca cambiarono dopo l'attacco tedesco all'Unione Sovietica nel giugno '41. Era emerso un nemico comune e la necessità di sconfiggere Hitler era più importante delle differenze ideologiche.
Durante la guerra, Londra divenne uno dei centri dell'attività diplomatica e l'ambasciatore sovietico Maisky fu una delle figure più importanti della capitale britannica.
Il 2 settembre 1941 Weizmann ricomparve con l'ambasciatore sovietico.
Il capo dell'Organizzazione sionista mondiale ha affermato che l'appello degli ebrei sovietici agli ebrei mondiali con l'appello a unire le forze nella lotta contro Hitler gli ha fatto una grande impressione. Vorrebbe inviare un telegramma di solidarietà, ma vale la pena farlo, visto l'atteggiamento negativo del governo sovietico nei confronti del sionismo?
Maisky rispose con sicurezza: “Non vedo alcun motivo per cui non dovresti inviare il tuo telegramma”.
Usare gli ebrei sovietici per influenzare psicologicamente l’opinione pubblica mondiale, soprattutto quella americana, era un’idea stalinista. Alla fine del quarantunesimo anno a Mosca, decisero di formare il Comitato antifascista ebraico, insieme al Comitato tutto slavo, femminile, giovanile e degli scienziati sovietici. Tutte queste organizzazioni erano focalizzate sul lavoro di propaganda all'estero.
Gli ebrei di tutto il mondo raccolsero e donarono all'Unione Sovietica quarantacinque milioni di dollari, che per quegli anni erano una cifra considerevole...
Weizmann tornò dagli Stati Uniti e condivise con l'ambasciatore sovietico le sue impressioni sul sentimento americano.
Secondo lui, scrisse Maisky a Mosca, “nelle ultime sei-sette settimane, l’interesse pubblico per la guerra tra americani è diminuito in modo significativo, perché l’americano medio pensa più o meno così: i russi combattono bene, insieme agli inglesi in qualche modo riusciranno distruggere Hitler, e noi americani non ha senso addentrarci troppo in queste questioni.
Weizmann considera tali sentimenti criminalmente frivoli e pensa che gli ebrei americani, se adeguatamente stimolati, saranno in grado di contrastarli in larga misura. Ecco perché accoglie con tutto il cuore l’iniziativa degli ebrei sovietici”.
Il telegramma di Maisky sulla conversazione con Weizmann molto probabilmente rafforzò la convinzione di Stalin che gli ebrei americani avrebbero aiutato a costringere il governo degli Stati Uniti ad aprire rapidamente un secondo fronte in Europa. Ed è qui che gli ebrei sovietici tornano molto utili.
Questo è lo scopo per cui nella primavera del quarantatré una delegazione del Comitato antifascista ebraico si recò negli Stati Uniti: il presidente del comitato, il direttore artistico del Teatro ebraico statale, l'artista popolare dell'URSS Solomon Mikhailovich Mikhoels e il famoso poeta Isaac Solomonovich Fefer, che scrisse in yiddish, la lingua degli ebrei europei.
Nelle direttive redatte dal Commissariato del Popolo per gli Affari Esteri e approvate dal Comitato Centrale, veniva loro ordinato di “non pronunciarsi sulla questione di uno Stato ebraico di Palestina libera, poiché la Palestina, come è noto, è un territorio sotto mandato di Gran Bretagna." Molotov non voleva litigare con l'Inghilterra per una parte della Palestina, che a Mosca non interessava ancora nessuno dei principali funzionari.
Anche il futuro presidente israeliano Weizmann ha incontrato Mikhoels e Fefer. Weizmann chiese di far sapere al governo sovietico che se in Palestina fosse stato creato uno Stato ebraico, non avrebbe mai consentito alcuna azione ostile contro l'Unione Sovietica...
Anche il presidente del consiglio dell'Agenzia ebraica per la Palestina, David Ben-Gurion, ha fatto visita a Maisky a Londra. Arrivò all'ambasciatore sovietico il 9 ottobre 1941, quando le truppe tedesche si stavano avvicinando a Mosca e sembrava che non ci fosse nessuno a fermarle.
Presentandosi, Ben-Gurion ha ritenuto necessario parlare all'ambasciatore comunista delle sue attività sindacali e delle sue opinioni politiche:
“Prendiamo molto sul serio le nostre idee socialiste e ci sforziamo di raggiungere i nostri obiettivi”. Abbiamo già creato elementi di una comunità socialista in Palestina.
Il futuro capo del governo israeliano ha chiesto all'ambasciatore come gli ebrei palestinesi potrebbero essere utili alla combattente Unione Sovietica?
"Andrai in America", rispose Maisky. “Ci renderai un grande servizio se farai capire al popolo americano l’urgenza di aiutarci”. Abbiamo bisogno di carri armati, cannoni, aerei: il maggior numero possibile e, soprattutto, il più rapidamente possibile.
Ben-Gurion rispose che avrebbe sicuramente fatto tutto il possibile.
In Medio Oriente, gli ebrei palestinesi cercarono anche di stabilire rapporti con i diplomatici sovietici. La più grande ambasciata sovietica si trovava in Turchia.
Un impiegato del dipartimento politico (il prototipo del futuro Ministero degli Affari Esteri) del consiglio dell'Agenzia Ebraica per la Palestina, Elyahu Epstein, ha riferito ai suoi dirigenti:
“Sono riuscito a ottenere solo informazioni minori sulla postazione sovietica e sul personale della missione. Il fatto è che vivono in completo isolamento, sul territorio dell'ambasciata: lavorano lì, mangiano lì, dormono lì, escono in città solo in casi eccezionali.
È severamente vietato accettare inviti da residenti locali e stranieri - un'eccezione è fatta solo per i rappresentanti delle autorità turche e per i membri del corpo diplomatico, ma anche in questo caso sono autorizzati solo a partecipare a cerimonie ufficiali e ricevimenti tenuti nelle ambasciate o nelle case degli statisti turchi. Solo i corrispondenti della TASS godono della libertà di movimento..."
I soliti metodi di incontro con i diplomatici sovietici furono esclusi, quindi Epstein ricorse all'aiuto degli inglesi. Nel dicembre 1941 inviò all'ambasciatore sovietico in Turchia Sergei Aleksandrovich Vinogradov una lettera di raccomandazione dall'ambasciata britannica ad Ankara.
La lettera diceva:
"L'Agenzia Ebraica è ufficialmente riconosciuta dal Governo di Sua Maestà come organo consultivo su tutte le questioni legate alla creazione di un focolare nazionale ebraico in Palestina e si occupa del rimpatrio".
Un appello dell'ambasciata britannica ha aiutato Epstein a incontrare l'ambasciatore sovietico.
“L’ambasciatore”, ha scritto Epstein nel suo rapporto, “mi ha chiesto di parlare della composizione sociale della popolazione ebraica del Paese. Sono rimasto estremamente stupito e offeso quando Vinogradov ha chiesto con intonazione ingenuamente sorpresa: “Cosa, gli ebrei lavorano davvero in Palestina?”
Solo allora mi resi pienamente conto di quale tipo di lavaggio del cervello veniva portato avanti dalla propaganda comunista ostile, che presentava la popolazione ebraica della Palestina ai popoli dell'URSS come un movimento puramente imperialista e di sfruttamento...
L'impressione generale del colloquio con l'ambasciatore e il suo segretario si può riassumere in una frase: completa mancanza di informazioni e tanta voglia di scoprire...
L’incontro è stato molto utile: è stato stabilito un contatto diretto con un diplomatico sovietico, che in un modo o nell’altro si è occupato dei problemi della Palestina”.
Vinogradov era interessato alla storia della vita degli ebrei palestinesi. Quattro giorni dopo, Epstein ricevette un invito a cena con l'ambasciatore sovietico e a guardare un documentario sulla guerra.
Epstein visitò anche il rappresentante commerciale A. Potapov, il quale disse che era previsto l'invio in Palestina di un impiegato della missione sovietica che si sarebbe occupato delle questioni economiche.
“Secondo Potapov”, scrive Epstein, “le industrie mediche, chimiche e farmaceutiche della Palestina sono di particolare interesse per i russi… Infine, è necessario risolvere la questione dell’apertura di un ufficio di rappresentanza Sovkino in Palestina per vendere i film sovietici”. , poiché, secondo Potapov, sempre più ordini da parte dei proprietari di cinema, soprattutto a Tel Aviv..."
Dobbiamo rendere omaggio a Epstein, che ha rapidamente capito la situazione:
“In conclusione, vorrei sottolineare che dubito fortemente che riceveremo una risposta positiva da parte delle autorità sovietiche alla richiesta di rilascio dei sionisti arrestati ed esiliati e alla proposta di inviare rappresentanti dell’Agenzia ebraica in URSS per effettuare concretamente il rimpatrio dei profughi e dei parenti.
Durante la conversazione con Vinogradov, mi sono reso conto di quanto sia insignificante la capacità dell'ambasciatore sovietico di influenzare la risoluzione dei problemi, non importa quanto grandi o piccoli. Soltanto un appello diretto alle autorità sovietiche potrebbe contribuire a risolvere i nostri problemi.
Allo stesso tempo, tutte le informazioni che ricevo da fonti informate indicano che... non ci sono stati cambiamenti nella politica interna dell'URSS... Stalin sta rafforzando il suo controllo sulla mentalità all'interno dell'URSS...
Non dovremmo intrattenersi con le illusioni. Mi sembra un’opinione sbagliata che la situazione sia cambiata e che abbiamo alcune nuove opportunità in termini di risoluzione delle attività sioniste in URSS…”
“Abbiamo una diplomazia centralizzata”, ha detto Molotov, già in pensione. — Gli ambasciatori non avevano indipendenza. E non avrebbero potuto, perché la difficile situazione rendeva impossibile agli ambasciatori qualsiasi iniziativa. Gli ambasciatori erano esecutori di alcune istruzioni..."
Molotov credeva che solo lui e Stalin fossero impegnati nella diplomazia. Gli altri dovrebbero semplicemente seguire le loro istruzioni, senza deviare di un solo passaggio dalle istruzioni. Anche sotto Litvinov, l'ambasciatore, rappresentante plenipotenziario poteva discutere con il commissario del popolo, rivolgersi al Comitato Centrale, a Stalin in caso di disaccordo. Sotto Molotov questo divenne impossibile.
E già c’erano ambasciatori che non hanno mai pensato di discutere con il commissario del popolo: quello che le autorità avevano ordinato era giusto.
Tutto ciò che l’ambasciatore Vinogradov poteva fare era informare Mosca delle sue conversazioni su argomenti palestinesi.
Il suo messaggio a Mosca è stato letto dal capo del dipartimento del Medio Oriente dell'NKID, Sergei Ivanovich Kavtaradze, un uomo dal destino fantastico. Nella sua giovinezza ha incontrato Stalin. Negli anni venti fu commissario popolare alla Giustizia della Georgia sovietica e lavorò presso la Procura dell'Unione a Mosca.
Sergei Kavtaradze condivideva le opinioni di Trotsky. Fu espulso dal partito e mandato a stabilirsi nella regione di Orenburg, un anno dopo fu arrestato e una riunione speciale del consiglio dell'OGPU lo condannò a tre anni di prigione "come trotskista attivo". Dopo aver scontato la pena, è tornato a Mosca. Nell'ottobre del trentasei fu nuovamente arrestato. Questa volta “come membro del centro antisovietico georgiano” fu inviato a Tbilisi. I suoi complici furono fucilati dall'NKVD georgiano. Kavtaradze si sedette e attese il suo destino.
Dopo la morte di Stalin, ha detto di aver testimoniato "sotto la costante influenza di metodi insopportabili di influenza mentale e fisica - minacce di esecuzione, finta esecuzione, esaurimento fisico e nervoso al limite della follia, per esempio, mi sembrava che la mia testa fosse seccandosi e il mio cranio si stava rimpicciolendo."..."
Per qualche ragione, non figurava in nessuna lista dei risultati. E più di due anni dopo, nel febbraio 1939, fu improvvisamente trasferito a Mosca. A metà dicembre è stato portato dal commissario popolare per gli affari interni Beria. Lavrenty Pavlovich ha annunciato che il suo caso era chiuso ed era libero.
Kavtaradze non credeva a Beria. Ma lui e sua moglie sono stati rilasciati, hanno ricevuto alloggio e lavoro. Perché è successo questo? Fino alla fine della sua vita, Kavtaradze non ha potuto rispondere a questa domanda. Forse, al momento giusto, Stalin si ricordò dell'amico della sua giovinezza e gli ordinò di essere lasciato in vita.
Nell'autunno del 1940, Stalin visitò inaspettatamente la coppia. Questa fantastica storia è diventata una leggenda. A tarda sera, il leader bussò alla porta dell'appartamento comune in cui vivevano Sergei Ivanovich e Sofya Abramovna Kavtaradze. Stalin amava questi gesti... In tutta la sua vita ha compiuto solo poche azioni del genere, ma l'intero paese ne ha parlato.
Rimasero seduti a tavola per metà della notte come se nulla fosse successo. Successivamente, Kavtaradze è stato assunto per una posizione di leadership nel Commissariato popolare degli affari esteri.
Il 31 dicembre 1941, Kavtaradze riferì al primo vice commissario del popolo Andrei Yanuaryevich Vyshinsky che l'ambasciatore sovietico ad Ankara Vinogradov aveva ricevuto "il rappresentante dell'Agenzia ebraico-palestinese per l'emigrazione e la colonizzazione - Epstein Elias Menachem".
L'ambasciatore sovietico considerò degna di attenzione la proposta degli ebrei palestinesi di fornire medicinali all'Unione Sovietica. L'Agenzia Ebraica era pronta a inviare una squadra di medici con ospedali viaggianti. Gli ebrei palestinesi volevano comprare film di guerra sovietici perché in Palestina era stata creata la Lega per le relazioni amichevoli con l’Unione Sovietica, e i suoi attivisti avevano già manifestato una settimana di solidarietà con il popolo sovietico.
Un atteggiamento completamente diverso fu provocato dalla richiesta di consentire ai cittadini sovietici, parenti anziani degli ebrei palestinesi, di recarsi in Palestina. Gli inglesi hanno promesso cento permessi di ingresso.
Kavtaradze suggerì a Vyshinsky:
"1. Richiedere il parere del Commissariato popolare per il commercio estero sulla questione del commercio di medicinali con la Palestina...
2. Considerare inaccettabile la proposta di Epstein di inviare in URSS un team di medici dalla Palestina con ospedali viaggianti.
3. Considerare inappropriato che gli ebrei anziani lascino l'URSS per visitare i loro parenti in Palestina.
4. Non opporsi alla vendita di film di guerra a Epstein da parte della missione commerciale dell'URSS in Turchia per essere proiettati in Palestina.
5. Chiedere all’NKVD se ha qualche informazione su Epstein Elias Menachem e la società che rappresenta”.
Vyshinsky ha chiesto il parere del capo del 2° dipartimento europeo, Fyodor Tarasovich Gusev. È d'accordo con Kavtaradze che non è necessario rinunciare ai medicinali e alle attrezzature mediche.
Il 2 marzo 1942, il presidente dell'Organizzazione sionista mondiale Weizmann inviò all'ambasciatore Maisky un memorandum sugli obiettivi dei sionisti.
L'ambasciatore sovietico mostrò sincero interesse per il destino della Palestina e Weizmann aveva fretta di trasmettergli il punto di vista sionista. Scrisse a Maisky che era giunto il momento di riportare “la nazione ebraica nel territorio antico”:
"Non c'è nessun paese al mondo che sarebbe pronto ad accogliere da due a tre milioni di ebrei, ad organizzare i propri insediamenti compatti all'interno dei propri paesi - né gli Stati Uniti, né alcun dominio britannico, né alcuna delle repubbliche sudamericane, né, come intendiamo noi l’Unione Sovietica.
Ci sono una serie di progetti legati all’organizzazione degli insediamenti nelle regioni tropicali o artiche; probabilmente lì sarebbe possibile accogliere dei coloni, ma questo non risolverà il problema...”
Weizmann suggerì al governo sovietico di riconsiderare il suo atteggiamento nei confronti del sionismo e dei sionisti:
“Non si può permettere che le incomprensioni del passato diventino un ostacolo allo sviluppo di nuove relazioni tra l’URSS e il sionismo.
I congressi sionisti protestarono naturalmente contro la messa al bando del loro movimento, della lingua ebraica in URSS e contro l'atteggiamento nei confronti dei sionisti come controrivoluzionari. Ma non sono mai stati ostili al governo sovietico, all’URSS, dove vive quasi un terzo degli ebrei nel mondo, a uno dei grandi paesi responsabili della soluzione della pace…”
Weizmann scrive a Maisky che in Palestina gli ebrei, superando l'abitudine alla vita cittadina, stanno tornando alla terra, al lavoro contadino:
“Costruiscono strade e ponti, lavorano come scalpellini, piantano foreste sulle colline, prosciugano paludi, guidano automobili e autobus, costruiscono macchine utensili, lavorano nelle centrali elettriche e nelle miniere di potassio nella zona del Mar Morto, lavorano sulle ferrovie...”
L'apparizione di Weizmann alle conversazioni di Maisky ed Epstein con l'ambasciatore sovietico in Turchia interessò la direzione del Commissariato popolare degli affari esteri. La Palestina, la creazione di uno Stato ebraico: questo era un problema nuovo che non era stato affrontato prima.
I primi contatti non hanno avuto successo.
La compagnia palestinese "Schoenfeld" stipulò un accordo con la missione commerciale sovietica in Turchia per la vendita di ventotto film e cento riviste cinematografiche, ma gli inglesi non liberarono il proprietario della compagnia dalla Palestina, e lui non poté venire ad Ankara per firmare il contratto.
Il 22 giugno 1942, l'incaricato d'affari dell'URSS in Turchia, Mikhail Alekseevich Kostylev, scrisse al capo del dipartimento del Medio Oriente dell'NKID Sergei Kavtaradze:
“Le imprese commerciali e i commercianti palestinesi hanno un grande desiderio di stabilire relazioni commerciali con l’Unione Sovietica. Credo che questo fatto avrebbe per noi un significato non tanto commerciale quanto politico.
Tuttavia, l’attuazione pratica di ciò è possibile solo se abbiamo una persona sovietica in Palestina, almeno sotto le spoglie di un rappresentante permanente di qualche organizzazione commerciale dell’URSS. Mi sembra che sarebbe opportuno sollevare la questione con la leadership dell’NKID”.
Mikhail Kostylev ha lavorato come direttore di uno stabilimento per la lavorazione del legno a Bryansk, poi è stato trasferito all'organizzazione per il commercio estero Exportles a Mosca. Nel 1937 fui portato al Commissariato popolare degli affari esteri. Kostylev completò i corsi per diplomatici e andò in Turchia. Successivamente fu ambasciatore in Italia e Argentina.
Nell'agosto del quarantadue arrivarono in Palestina due dipendenti dell'ambasciata sovietica di Ankara: il primo segretario Sergei Sergeevich Mikhailov e l'addetto stampa Nikolai Andreevich Petrenko. Petrenko si è laureato all'Istituto pedagogico di Leningrado e ha diretto il settore del museo e il dipartimento di storia locale del Commissariato popolare per l'istruzione. Nel '41 fu assunto per lavori diplomatici.
Erano cauti nel parlare del sionismo, ma ciò che videro in Palestina, i successi della comunità ebraica, l’università e l’ospedale costruiti dagli ebrei li impressionarono.
Anche i diplomatici sovietici si incontrarono con gli arabi, ma non appoggiarono il loro discorso antisionista.
Il direttore del dipartimento stampa e informazione del consiglio dell’Agenzia Ebraica per la Palestina, I. Klinov, ha scritto con evidente soddisfazione al direttore del dipartimento politico dell’agenzia, Moshe Shertok:
“Mikhailov non ha mostrato alcun desiderio di continuare la conversazione con lo stesso spirito. Al contrario, disse che questa bellissima terra era destinata a due popoli. Ha visto grandi risultati dell'Yishuv [1]. Ha osservato che sia gli ebrei che gli arabi hanno legami storici con questa terra, e c’è abbastanza spazio per entrambi i popoli”.
Il futuro primo ministro degli Affari esteri israeliano, Moshe Shertok, iniziò la sua carriera politica come assistente di Viktor (Chaim) Arlozorov, che nacque nella provincia di Poltava e si unì molto presto ai sionisti.
Arlozorov era un oratore forte, un buon organizzatore e non era un dogmatico, quindi gli furono affidate missioni diplomatiche. Era considerato il braccio destro di Weizmann e capo del dipartimento politico dell'Agenzia ebraica. Se fosse vissuto abbastanza da vedere la proclamazione di Israele, sarebbe senza dubbio diventato ministro degli Esteri. Fece la spola instancabile tra gli Stati Uniti, l’Europa e la Palestina.
Arlozorov era un politico lungimirante. Se i contatti con europei e americani davano almeno qualche motivo di ottimismo, allora i rapporti con gli arabi lo gettavano nella disperazione. Incontrando i leader arabi, ha visto che semplicemente non volevano raggiungere un accordo.
L'8 aprile 1933 organizzò un'incredibile cena al King David Hotel, durante la quale portò Weizmann e i leader dell'Agenzia ebraica insieme agli sceicchi della Transgiordania. Questo dialogo era troppo pericoloso per gli arabi radicali, che negavano la possibilità di raggiungere un accordo con gli ebrei.
Il 16 giugno 1933, Arlozorov fu ucciso a colpi di arma da fuoco mentre lui e sua moglie passeggiavano di sera lungo l'argine di Tel Aviv. Due persone si sono avvicinate a lui e gli hanno chiesto che ora fosse e gli hanno puntato addosso una torcia. Prima che potesse rispondere, si udì uno sparo.
"Guarda cosa mi hanno fatto", ha sussurrato Arlozorov morente al sindaco di Tel Aviv, che è corso d'urgenza in ospedale.
Poche ore dopo morì. Aveva solo trentaquattro anni. Questo crimine non è mai stato risolto. Abraham Stavsky, un radicale di destra, è stato accusato dell'omicidio. Ma alla fine il tribunale lo ha assolto.
Arlozorov è stato sostituito da M. Shertok.
L'Agenzia ebraica chiese al governo sovietico di inviare ebrei polacchi, soprattutto bambini, in Palestina. Si trattava degli ebrei che si ritrovarono in territorio sovietico dopo la divisione della Polonia nell'autunno del '39. L'Armata Rossa, avendo preso parte insieme alla Wehrmacht alla sconfitta della Polonia, occupò un territorio con una popolazione di dodici milioni di abitanti.
Ma il Commissariato del popolo per gli affari esteri rispose che con il decreto del Presidium del Soviet Supremo dell'URSS del 29 novembre 39 la questione della cittadinanza era stata risolta. Ora sono tutti cittadini sovietici e non hanno intenzione di lasciare il Paese.
Shertok incontrò l'ambasciatore Maisky nell'aprile 1943. Stava attento:
"Non puoi pretendere da me una risposta immediata." Scrivimi una nota commemorativa.
Ma quando la conversazione finì e l'ambasciatore accompagnò Shertok, chiese in modo abbastanza comprensivo:
- Come ti vanno le cose?
"Non è poi così male", rispose diplomaticamente Shertok.
- Hai un esercito? – Maisky aveva una scarsa comprensione della situazione in Medio Oriente.
-Di che esercito stai parlando? - Shertok era stupito.
- A proposito dell'esercito ebraico!
- No, non abbiamo un esercito ebraico.
- Perché?
— A causa dei precedenti processi politici. Ci sono unità ebraiche nell'esercito britannico, ma senza status speciale.
- Cosa vuoi?
“Chiediamo la fusione di queste unità in una grande parte ebraica”. Ho incontrato il Ministro della Guerra britannico a questo proposito.
- Bene, come ha avuto successo?
"Il ministro della Guerra britannico ha detto che non potevo pretendere una risposta immediata da lui e mi ha chiesto di scrivergli un memorandum", ha risposto Shertok con malcelata ironia.
Dal 1939, gli ebrei palestinesi si arruolarono volontariamente nell'esercito britannico. Alla fine del '42, il comando militare britannico permise la formazione di reggimenti ebrei. Nel settembre quarantaquattro fu formata una brigata ebraica di tre reggimenti, che contava cinquemila persone. La brigata ha combattuto in Italia. Nel giugno del '46 venne sciolto...
Il 15 maggio 1943, i dipendenti del dipartimento consolare dell'NKID si rivolsero al vice commissario del popolo Dekanozov con la proposta di sollevare nuovamente la questione presso l'ambasciata britannica a Mosca sull'apertura di un consolato sovietico in Palestina con il pretesto che vivevano circa quattrocento cittadini sovietici Là.
Ma gli inglesi non volevano vedere i diplomatici sovietici in Palestina, il loro patrimonio.
A Gerusalemme, nell'ottocentocinquantotto, fu aperto il consolato russo; trentacinque anni dopo fu trasformato in consolato generale. Inoltre, c'erano consolati ad Haifa e Giaffa. Si chiusero nel 1914, quando la Russia e la Turchia, entrate in guerra, interruppero le relazioni diplomatiche.
I sionisti cercavano ogni opportunità per stabilire legami con Mosca, che stava prendendo contatto per la prima volta.
Il 27 maggio 1943, il rappresentante dell’Agenzia Ebraica per la Palestina, Nahum Goldman, consegnò al presidente della Cecoslovacchia in esilio, Eduard Benes, “Un Memorandum sulle relazioni tra il movimento sionista e la Russia sovietica”.
Benes simpatizzava con gli ebrei. I sionisti lo vedevano come un alleato e speravano che avrebbe contribuito a migliorare i rapporti con la leadership sovietica. La nota affermava:
“La Russia sovietica considerava il sionismo il veicolo degli interessi britannici in Medio Oriente e, nel linguaggio comunista, il rappresentante dell’imperialismo britannico nella regione. La più alta manifestazione di questo antagonismo fu l’atteggiamento dei comunisti in Palestina, sia ebrei che non ebrei, che, durante i disordini del 1936-1938, appoggiarono apertamente i terroristi arabi che agivano contro la popolazione ebraica”.
Ora gli ebrei palestinesi contavano su un atteggiamento diverso da parte delle autorità sovietiche: durante la seconda guerra mondiale, si legge nella nota, “i leader dei paesi arabi presero apertamente o segretamente posizioni filo-naziste o filo-fasciste”.
Nel settembre 1943 Weizmann parlò ancora una volta con l'ambasciatore Maisky.
Quattro mesi prima, il 28 maggio, era apparso un decreto del Presidium del Consiglio Supremo sull'introduzione dei gradi diplomatici per i dipendenti del Commissariato popolare degli affari esteri, delle ambasciate e delle missioni all'estero. Una risoluzione del Consiglio dei commissari del popolo ha introdotto le uniformi con le insegne: stelle ricamate in oro sugli spallacci.
Maisky divenne Ambasciatore Straordinario e Plenipotenziario - aveva diritto a un'uniforme con spallacci senza spazi vuoti (quella del generale!) con tre stelle ricamate e uno stemma in metallo dorato - due rami di palma incrociati.
L'ambasciatore Maisky ha detto a Weizmann che "non poteva assumere impegni per il suo governo", ma credeva che Mosca avrebbe sostenuto i sostenitori della creazione di uno Stato ebraico in Palestina.
Maisky era confuso dalle piccole dimensioni della Palestina: sarebbe stato possibile ospitare lì tutti i rifugiati dall’Europa?
Weizmann ha dissipato i timori di Maisky a questo riguardo. Ha spiegato che, secondo le stime più prudenti, circa due milioni di ebrei in più potrebbero essere deportati in Palestina.
Maisky ha risposto che era molto felice di sentire questo. Ma non ebbe molto tempo per ricoprire la carica di ambasciatore.
Stalin, irritato dall’ennesimo ritardo nell’apertura del secondo fronte, decise di abbassare vistosamente il livello di rappresentanza: richiamò Litvinov dagli Stati Uniti, Maisky dall’Inghilterra, e li sostituì con giovani diplomatici che non avevano peso politico. A Washington, Andrei Andreevich Gromyko divenne ambasciatore, a Londra - Fyodor Tarasovich Gusev. Questa fu la piccola vendetta di Stalin su Roosevelt e Churchill.
Gusev fu ricevuto da Stalin prima di partire. Il nuovo (e inesperto) ambasciatore in Inghilterra aveva solo trentasette anni. Gusev ha detto onestamente che era troppo giovane per un posto del genere.
Stalin dissipò i suoi dubbi:
- Non abbiamo altre persone. Molti adesso sono al fronte. Dobbiamo ricordare l’ambasciatore Maisky, che giustifica anche lui le azioni degli inglesi che sabotano l’apertura di un secondo fronte in Europa.
Winston Churchill fu infastidito dalla sostituzione ineguale e per molto tempo non accettò il nuovo ambasciatore. Quando il primo ministro britannico volò a Mosca nell'ottobre del 1944, Stalin trovò un modo per aumentare le quote dell'ambasciatore: propose un brindisi a cena:
- Per il mio amico personale, compagno Gusev!
Il gesto di Stalin cambiò l'atteggiamento britannico nei confronti di Gusev.
Ivan Maisky, tornando a casa dopo aver terminato la sua missione a Londra, visitò la Palestina nell'autunno del quarantatré. Ha guidato un'auto lungo la rotta Cairo-Gerusalemme-Damasco-Baghdad-Teheran.
A Gerusalemme, Ivan Mikhailovich ha fatto tappa. Voleva esplorare la città e conoscere la vita dei coloni ebrei.
“Dopo la guerra”, disse Maisky a Ben-Gurion, “il problema ebraico sarà molto difficile. Dovremo risolverlo. Dobbiamo sviluppare approcci, dobbiamo sapere tutto. Ci viene detto che non c'è spazio per i nuovi immigrati qui in Palestina: vogliamo sapere se è vero, vogliamo farci un'idea delle possibilità di questo Paese."
Il 4 ottobre, durante una riunione del consiglio dell'Agenzia Ebraica, Ben-Gurion descrisse come aveva mostrato a Maisky e sua moglie il giro di Gerusalemme e poi li aveva portati negli insediamenti agricoli di Kiryat Anavim e Ma'ale Hachamisha. Maisky rimase stupito da ciò che vide.
"Possiamo dire che ciò che ha visto è stata una scoperta per lui", ha concluso Ben-Gurion. "Non contavo nemmeno su questo." Ora dobbiamo lavorare con la massima efficienza, poiché è apparso un altro Stato che ha mostrato interesse per questo problema”.
 
Umanskij, Litvinov e Gromyko
Alla fine della guerra, il potere degli Stati Uniti, che per lungo tempo si erano astenuti dalla partecipazione attiva agli affari internazionali, divenne chiaro. Washington e New York divennero centri della diplomazia mondiale.
Immediatamente dopo l'attacco della Germania nazista all'Unione Sovietica, il 17 luglio 1941, E. Neumann, membro del consiglio dell'Agenzia Ebraica per la Palestina, e il rabbino M. Perzweig, capo del dipartimento per le relazioni internazionali dell'Organizzazione Mondiale Ebraica Il Congresso ha visitato l'ambasciatore sovietico negli Stati Uniti, Konstantin Aleksandrovich Umansky.
Umansky era una persona brillante e insolita. Per molti anni ha lavorato come corrispondente della TASS in Europa, per poi dirigere il dipartimento stampa del Commissariato popolare per gli affari esteri. A volte traduceva le conversazioni di Stalin con ospiti stranieri, piaceva al leader e riceveva la sua fotografia con la scritta “Umansky. Stalin." Un simile premio era più importante di qualsiasi ordine. Nel 1936 Konstantin Umansky fu inviato in America come plenipotenziario.
Ha incontrato i rappresentanti del movimento sionista con molta gentilezza e interesse.
"Il primo riguardava la questione del permesso ad alcuni ebrei di lasciare la Russia per la Palestina o altri paesi", hanno descritto gli ospiti nella conversazione con l'ambasciatore sovietico. “Abbiamo proposto di iniziare discutendo la possibilità di partenza per quegli ebrei che venivano in Russia da luoghi situati ad ovest della linea che il signor Umansky chiamava “Linea Curzon”.
La linea Curzon è la linea del confine orientale della Polonia, approvata dagli stati dell'Intesa nel diciannovesimo anno. In altre parole, i leader del World Jewish Congress continuarono a chiedere il rilascio in Palestina degli ebrei polacchi, tra i quali c'erano molti sionisti.
“Il signor Umansky ha proposto di presentare prima un elenco di nomi, che sarebbe lieto di trasmettere al suo governo… Alla fine della conversazione, durata quasi un’ora, il signor Umansky ha osservato che il futuro della Palestina sarebbe sarà deciso nella prossima conferenza di pace, alla quale la Russia sovietica sarà presente e avrà diritto di voto. A questo ho risposto che, ovviamente, saremmo lieti di avere quanti più amici possibile alla conferenza di pace ... "
Umansky, che ha salutato gentilmente i leader del Congresso ebraico mondiale, è presto tornato a Mosca. Stalin e Molotov furono delusi da lui. Fu approvato come membro del consiglio del Commissariato popolare degli affari esteri e nel 1943 fu inviato come ambasciatore in Messico, incarico considerato secondario.
Nel gennaio 1945 l'aereo su cui stava volando in Costa Rica si schiantò. Umansky e sua moglie sono morti. E un anno e mezzo prima, sua figlia Nina morì altrettanto tragicamente: fu uccisa dal figlio del commissario popolare dell'industria aeronautica Alexei Ivanovich Shakhurin, che era innamorato di lei (e non voleva essere separato) , e si è sparato...
Invece di Umansky, l'ex commissario del popolo per gli affari esteri M.M. divenne ambasciatore in America. Litvinov, destituito nel maggio del '39, quando Stalin si avviava verso il riavvicinamento alla Germania nazista.
Di solito, il licenziamento era seguito dall'arresto. Litvinov si aspettava che portassero via anche lui. Ma Stalin non ha permesso a nessuno di toccare Maxim Maksimovich, una delle stranezze difficili da spiegare. Si ritiene che Stalin non volesse farlo per non rafforzare l'atteggiamento negativo nei confronti dell'Unione Sovietica, perché Litvinov era conosciuto nel mondo e autorevole. È improbabile che questa sia una spiegazione realistica. Sparirono politici molto più autorevoli. Apparentemente c’era ancora qualcosa di personale nell’atteggiamento di Stalin nei confronti di Litvinov.
Per più di due anni Litvinov rimase senza lavoro. Nessuno lo ha chiamato, non è venuto nessuno tranne i suoi amici più cari. Forse a volte è stato sopraffatto dalla disperazione, ma l'ex commissario del popolo, un uomo di carattere, ha saputo controllarsi.
Quando Hitler attaccò l’Unione Sovietica, Litvinov fu nuovamente necessario. Per il mondo intero è stato un simbolo della politica antifascista. Cominciò ad essere invitato al Cremlino per incontri con diplomatici stranieri. Gli fu assegnato il compito di parlare alla radio e di scrivere per la stampa inglese e americana.
Il 9 novembre 1941 Maxim Maksimovich fu inaspettatamente nominato vice commissario del popolo e allo stesso tempo ambasciatore negli Stati Uniti. Prima di partire per Washington, Litvinov fu ricevuto da Stalin e disse che la cosa principale era costringere l'America ad aiutare l'Unione Sovietica ed entrare in guerra.
"Quando i nostri affari peggiorarono catastroficamente e Stalin si aggrappò a qualsiasi goccia, mandò Litvinov a Washington", ricorda Anastas Ivanovich Mikoyan. Litvinov ha sfruttato la simpatia di Roosevelt e di altre figure americane per lui e, si potrebbe dire, ci ha salvato in quel momento difficile, ottenendo l'estensione della legge Lend-Lease e un prestito di un miliardo di dollari all'Unione Sovietica.
Maxim Litvinov scrisse a Molotov da Washington che l'Unione Sovietica avrebbe dovuto stabilire stretti rapporti con il presidente Roosevelt, che era propenso a collaborare strettamente con l'Unione Sovietica. Il consiglio dell'ambasciatore è stato ignorato.
Litvinov fu, a quanto pare, l'ultima persona in questa posizione ad avere il coraggio di esprimere le sue opinioni ai suoi superiori, pur rendendosi conto che avrebbe dovuto affrontare una punizione.
All'inizio dei quarantatré anni, Litvinov disse con risentimento a un giornalista americano che conosceva: “Non posso più essere un fattorino. Qualsiasi dipendente della mia ambasciata può svolgere il lavoro che mi viene assegnato. Devo solo obbedire agli ordini. È insopportabile. Torno a casa".
Litvinov espresse quasi apertamente il suo disaccordo con la linea di Molotov, e i diplomatici stranieri lo sapevano.
All'inizio dell'aprile quarantatré Litvinov fu richiamato a Mosca. Salutandolo, il presidente Roosevelt chiese direttamente:
-Non tornerai?
Lo stesso Maxim Maksimovich non conosceva la risposta a questa domanda.
Per diversi mesi Litvinov fu elencato come ambasciatore, ma si rese conto che non sarebbe tornato a Washington. Alla fine dell'estate Gromyko fu nominato ambasciatore. Litvinov mantenne la carica di vice commissario del popolo, ma era completamente impotente e non aveva nemmeno una gamma specifica di responsabilità.
L'ambasciatore negli Stati Uniti era un uomo destinato a svolgere un ruolo storico nella creazione dello Stato ebraico.
Andrei Andreevich Gromyko, nato nel villaggio bielorusso di Starye Gromyki, ha iniziato come ricercatore senior presso l'Istituto di economia dell'Accademia delle scienze e ha insegnato economia politica presso l'Istituto di ingegneri edili municipali di Mosca.
Nel '39 fu convocato nella commissione del Comitato centrale, che reclutava personale per il Commissariato popolare degli affari esteri. Ci sono molti posti vacanti. Gli ex dipendenti, i quadri di Litvinov, furono imprigionati o licenziati.
La commissione era guidata dal nuovo commissario del popolo Vyacheslav Mikhailovich Molotov e dal segretario del personale del Comitato centrale Georgy Maximilianovich Malenkov. A loro è piaciuto il fatto che Gromyko è un uomo di festa, viene dalla provincia e legge l'inglese. La conoscenza di una lingua straniera era rara. Gromyko è stato preso. Ma lui resisteva lo stesso, non voleva andare al Commissariato del popolo per gli affari esteri...
Il Commissariato popolare lo ha nominato assistente responsabile: questo corrisponde all'incirca all'attuale grado di consigliere. Ma dopo pochi giorni venne messo a capo del dipartimento americano. L'alto appuntamento non lo disturbava affatto. Il dipartimento americano non era quello principale, come lo è adesso; le divisioni europee erano considerate le principali. Tuttavia, Gromyko è stato incredibilmente fortunato. La repressione gli ha aperto la rampa di lancio.
Pochi mesi dopo, Andrei Andreevich fu convocato da Stalin, il che era una rarità fantastica. Anche tra i plenipotenziari solo pochi hanno avuto la fortuna di vedere il Segretario Generale. Molotov era presente nell'ufficio del leader. In effetti, ha organizzato questi spettacoli: ha mostrato a Stalin il nuovo arrivato che gli piaceva.
"Compagno Gromyko, intendiamo mandarti a lavorare come consigliere presso la nostra ambasciata in America", disse Stalin. — Qual è il tuo rapporto con la lingua inglese?
“Lo sto combattendo e, a quanto pare, lo sto gradualmente superando”, ha riferito il futuro ministro, “anche se il processo di apprendimento è difficile, soprattutto quando manca la necessaria pratica conversazionale”.
Il leader gli diede preziosi consigli:
– Quando vieni in America, perché di tanto in tanto non vai nelle chiese e nelle cattedrali americane e non ascolti i sermoni dei pastori della chiesa? Parlano chiaramente inglese. E la loro dizione è buona. Non senza motivo i rivoluzionari russi, all'estero, ricorsero a questo metodo per migliorare la loro conoscenza di una lingua straniera.
Nell'ottobre 1939 Gromyko andò a Washington, dove studiò diligentemente non solo la lingua inglese, ma anche la storia, l'economia e la politica degli Stati Uniti. Andrei Andreevich non ha perso tempo e non si è permesso di godersi la vita all'estero. Questo lo ha aiutato a diventare un diplomatico eccezionale e a fare una brillante carriera. Naturalmente a questo va aggiunta la sua fortuna speciale.
Molto più tardi, Molotov disse:
Metto Gromyko, un diplomatico molto giovane e inesperto, ma onesto. Sapevamo che questo non ci avrebbe deluso...
Il nuovo ambasciatore negli Stati Uniti aveva solo trentaquattro anni. Era un uomo cresciuto nelle province profonde, un insegnante di marxismo-leninismo, cioè un dogmatico e conferenziere di professione. Alcuni di questi dogmi rimasero impressi in lui per sempre, altri riuscì a superarli. Tuttavia, Andrei Andreevich arrivò in America relativamente giovane, lesse molto e si istruì diligentemente.
Il 23 settembre 1943, il rappresentante dell'Agenzia ebraica per la Palestina a Washington, Nahum Goldman, venne all'ambasciata per incontrare il nuovo ambasciatore.
"Il governo sovietico", ha espresso Andrei Andreevich con espressioni diplomatiche snelle, "mostrerà interesse per questi problemi, e sarò molto felice di vederti ogni volta che avrai informazioni per me".
Da una conversazione con Gromyko, Goldman ha avuto la seguente impressione: "Il nuovo ambasciatore è una persona giovane, calma, molto cauta, ma bella".
Nel 1944, Andrei Andreevich guidò la delegazione sovietica a Dumbarton Oaks, dove furono create le Nazioni Unite. In una conferenza a San Francisco nel giugno 1945, a nome dell'Unione Sovietica, firmò la Carta delle Nazioni Unite. Questo atto simbolico consolidò per sempre il suo posto nella storia diplomatica.
Dopo la creazione delle Nazioni Unite, anche i paesi arabi iniziarono a mostrare interesse per la posizione dell’Unione Sovietica negli affari mediorientali.
L'11 ottobre 1944, il secondo segretario della missione sovietica in Egitto, Abdrakhman Fislyakhovich Sultanov, inviò a Mosca la registrazione di una conversazione con il delegato arabo palestinese alla conferenza sulla convocazione del Congresso panarabo, Musa al-Alami .
Laureato all'Istituto di studi orientali, Abdrakhman Sultanov lavorò presso l'ambasciata in Arabia Saudita all'inizio degli anni Trenta, poi lavorò presso l'Istituto di ricerca sui problemi nazionale-coloniali e il Museo dei popoli dell'URSS. Durante la guerra fu nuovamente portato al Commissariato popolare degli affari esteri.
Musa al-Alami disse ad un diplomatico sovietico: “Gli arabi palestinesi nutrono grandi speranze per la posizione dell’Unione Sovietica sulla questione palestinese alla conferenza di pace. Sappiamo bene che l’Unione Sovietica non è una parte interessata in questa questione, non ha obiettivi imperialisti nei paesi arabi e ha un atteggiamento negativo nei confronti del movimento sionista”.
L'inviato arabo, ovviamente, non poteva conoscere lo stato d'animo di Mosca, dove avevano assunto posizioni antiarabe e filosioniste. Ciò è stato realizzato nel lavoro pratico dei diplomatici.
Il 25 novembre del 44, il nuovo capo del dipartimento per il Medio Oriente dell'NKID, Ivan Vasilyevich Samylovsky, e l'inviato in Egitto, Alexey Dmitrievich Shchiborin, hanno scritto una nota per il vice commissario del popolo Dekanozov: “Sul nostro atteggiamento verso la federazione panaraba e la creazione di uno stato ebraico in Palestina”.
Hanno valutato negativamente i piani arabi: “Le aspirazioni arabe all’unificazione e alla creazione di un’unica federazione panaraba sono alimentate e sostenute dagli inglesi nella misura in cui ciò soddisfa i loro piani per rafforzare la loro influenza in Medio Oriente e creare una barriera contro la possibile penetrazione dell’influenza dell’Unione Sovietica in quel paese”.
I diplomatici hanno suggerito di non sostenere queste aspirazioni, ma nemmeno di opporsi pubblicamente ad esse. I diplomatici inoltre non hanno raccomandato di esprimersi a favore della creazione di uno Stato ebraico, per non provocare così apertamente una reazione negativa da parte dei paesi arabi.
I capi dipartimento raccomandarono di limitare i compiti della diplomazia sovietica nella regione agli aspetti puramente tecnici:
“La nostra principale attenzione in Palestina dovrebbe essere focalizzata sulla questione della restituzione di tutte le nostre proprietà: l’ex governo russo, la Missione Spirituale e la società palestinese”.
 
Lasciati coinvolgere in una lotta tra America e Inghilterra
Dopo il ritorno a Mosca, Maisky è stato nominato vice commissario del popolo per gli affari esteri. Ma, come Litvinov, senza una precisa gamma di responsabilità.
Nel 1944, Stalin chiese al Commissariato popolare degli affari esteri di analizzare la situazione del dopoguerra nel mondo. Si formarono diverse commissioni. Erano guidati dai vice commissari del popolo Litvinov, Lozovsky e Maisky. Abbiamo riunito i migliori esperti e abbiamo lavorato per diversi mesi.
Tutti proponevano essenzialmente la stessa cosa: creare un cuscinetto di sicurezza attorno all’Unione Sovietica, neutralizzare la Germania, impedire la creazione in Europa di un blocco militare con orientamento antisovietico, firmare accordi di mutua assistenza con i paesi dell’Europa orientale.
Ivan Maisky ha consegnato al commissario del popolo Molotov una grande nota “Sulle basi desiderabili del mondo futuro” (vedi “Fonte”, 1995, n. 4). Maisky è partito dalla necessità di ottenere garanzie di sicurezza per il Paese e un lungo periodo di pace. È partito dal fatto che la garanzia principale è la trasformazione dell'Europa in un'Europa socialista, ma ciò non può avvenire in breve tempo. Per ora è più importante mantenere buoni rapporti con l’Occidente, in primis con gli Stati Uniti e l’Inghilterra.
Il consiglio non è stato accettato.
Al Commissariato del popolo Maisky fu rimosso dal lavoro pratico. All'inizio del 1945 fu incaricato di dirigere una commissione per risarcire i danni causati dagli invasori nazisti. E nel 1946 fu rimosso dal Ministero degli Affari Esteri. Il futuro viceministro degli Affari esteri, Vladimir Semenovich Semenov, era nell’ufficio di Molotov quando il destino di Maisky fu deciso in una conversazione telefonica con Stalin. Molotov ha posto una domanda:
- Dove lo metto?
Stalin chiese se Maisky stesse scrivendo qualcosa. Molotov ricordava che il suo vice aveva scritto lavori sul movimento operaio britannico. Il problema è stato risolto. Ben presto Ivan Mikhailovich iniziò a lavorare presso l'Istituto di Storia dell'Accademia delle Scienze. In compenso fu eletto accademico.
Poco prima della morte di Stalin, il 19 febbraio 1952, Maisky fu arrestato. Fu accusato in particolare di avere legami con l'intelligence britannica e di considerare i leader occidentali amici dell'Unione Sovietica.
Seguendolo, furono arrestati tre dei suoi recenti subordinati, ex dipendenti dell'ambasciata sovietica a Londra, tra cui il famoso pubblicista Ernst Henry (alias Semyon Nikolaevich Rostovsky, alias Leonid Arkadyevich Khentov, un uomo con una biografia straordinariamente interessante, autore di due libri famosi degli anni Trenta: “ Hitler sull'Europa" e "Hitler contro l'URSS").
E. Henry fu rilasciato nel febbraio del '54. Dopo la morte di Stalin, Maisky, come si legge nel fascicolo investigativo, “rifiutò la sua testimonianza, dichiarando che era fittizia”. Ma ancora non lo lasciarono andare. Nel maggio 1955 Maisky fu processato da un collegio militare della Corte Suprema, accusato di tradimento.
Nel luglio del '55 fu finalmente rilasciato e ritornò all'Istituto di Storia dell'Accademia delle Scienze. Ma su di lui incombeva l'ombra oscura di accuse assurde. All'inizio del 1957 si discusse la questione di una nuova edizione della Storia della Diplomazia e del Dizionario Diplomatico. Ci voleva un redattore capo. Era difficile proporre un candidato migliore dell'accademico Maisky.
Ma il segretario del Comitato centrale per l'ideologia, Dmitry Trofimovich Shepilov, ha inviato una nota ai membri del Presidium del Comitato centrale in cui ha definito ciò inappropriato, "poiché Maisky I.M. dichiarato colpevole di abuso d'ufficio mentre era ambasciatore dell'URSS in Inghilterra e condannato; Maisky non è stato successivamente riabilitato, ma è stato graziato solo come amnistia privata”.
Il 21 febbraio cinquantasette la questione fu discussa in una riunione del Presidium del Comitato Centrale. Il nuovo ministro degli Esteri Gromyko ha chiesto di non includere Maisky nel comitato di redazione, tanto meno di nominarlo caporedattore. Non è nemmeno un membro del partito! Maisky è stato espulso dopo il suo arresto e non è stato reintegrato.
Hanno preso una decisione: la segreteria del Comitato Centrale dovrebbe selezionare un redattore capo e "insieme al compagno Shvernik, considerare la questione dell'affiliazione al partito di Maisky". La sentenza di Maisky fu annullata solo nel 1960.
Il 27 luglio 1945, la commissione per la preparazione dei trattati di pace e del sistema postbellico, presieduta da Litvinov, completò i suoi lavori.
Maxim Maksimovich si sbagliava molto nel prevedere il corso degli eventi dopo la guerra. Credeva che la contraddizione principale sarebbero state le relazioni anglo-americane e che l’Unione Sovietica avrebbe dovuto combattere con l’Inghilterra contro l’egemonia degli Stati Uniti. Il rapporto comprendeva anche una sezione “La questione palestinese”, che delineava oggettivamente la storia della questione e parlava dell’inconciliabilità degli interessi di ebrei e arabi.
La commissione di Litvinov è giunta ad una conclusione pessimistica: “La questione palestinese non può essere risolta in modo soddisfacente senza violare i diritti e i desideri sia degli ebrei che degli arabi, e forse di entrambi”.
I diplomatici che lavoravano sotto la guida di Litvinov proposero di “presentare una richiesta per garantire all’Unione Sovietica la tutela temporanea della Palestina fino a una risoluzione più radicale del problema”. Tuttavia, era chiaro in anticipo che gli inglesi non sarebbero stati d'accordo. Quindi è stato proposto di avanzare un'altra idea: trasferire la Palestina sotto la tutela collettiva di tre stati: Unione Sovietica, Stati Uniti e Inghilterra.
Percependo l'umore al Cremlino, i diplomatici sovietici iniziarono a insistere per una partecipazione più attiva agli affari mediorientali. L'inviato in Libano, Daniil Semyonovich Solod, ha riferito al capo del dipartimento per il Medio Oriente del Commissariato del popolo Samylovsky:
“Possiamo e dobbiamo esigere la nostra partecipazione alla risoluzione di questo problema, poiché gli ebrei in Europa non si trovano solo nella zona di occupazione anglo-americana, ma anche in quella sovietica.
E inoltre, la Palestina stessa non si trova solo sulle linee di comunicazione imperiali britanniche, ma anche sulle linee di comunicazione marittima sovietiche con vari porti del nostro paese”.
Dal 1944 Daniil Malt fu inviato in Libano e part-time in Siria. Nel cinquantunesimo anno fu restituito a Mosca e nominato vice capo del dipartimento dei paesi del Vicino e Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri. Nel cinquantatreesimo anno partì come inviato per l'Egitto.
I diplomatici sovietici del Medio Oriente consideravano la Palestina, e il Medio Oriente in generale, un’area di conflitto di interessi tra Stati Uniti e Inghilterra. Inoltre, credevano che gli americani intendessero cacciare gli inglesi con l'aiuto dell'idea di uno stato ebraico.
Molotov credeva fermamente nelle contraddizioni interimperialiste e sosteneva: “Solo in questo modo possiamo indebolire la stessa America, che sta combattendo contro di noi”. Nel 1947 credeva seriamente che “in tutti i paesi capitalisti sviluppati la questione fosse matura per l’instaurazione del socialismo”.
Oltre al fatto che Stalin e Molotov erano fossilizzati nel dogma, c'era un altro fattore importante: le idee che essi stessi esprimevano ritornavano loro da tutte le parti.
Le ambasciate, i servizi segreti e l’apparato del Comitato Centrale li hanno inondati di codici, certificati e note che sviluppavano le loro idee. Non potevano fare a meno di sentire che ciò che stava accadendo nel mondo non faceva altro che confermare ciò che pensavano. In realtà si è trattato di una deliberata distorsione delle informazioni e di un adeguamento della realtà all'opinione del senior management.
Diciamo che, dall’autunno del 1947, sia l’ambasciata che la stazione di intelligence negli Stati Uniti riferirono a Stalin e Molotov della “fascinazione” dell’America e della sua trasformazione “nel centro della reazione mondiale e dell’attività antisovietica”.
Nel frattempo, la situazione in Palestina è arrivata a un punto morto.
Nell’ottobre del 1943, il primo ministro britannico Churchill disse a Weizmann: “Dopo che Hitler sarà sconfitto, gli ebrei dovranno creare il proprio Stato da cui provengono. Balfour mi ha lasciato questo in eredità e non ho intenzione di rinunciarvi."
Un anno dopo, durante un nuovo incontro, Churchill ripeté a Weizmann: “Sarebbe bello se potessi avere tutta la Palestina. Sono un sostenitore dell’inclusione del deserto del Negev nello Stato ebraico”.
Ma Churchill perse le elezioni del dopoguerra. A Londra è apparso un nuovo governo.
Il ministro degli Esteri Ernest Bevin non credeva che gli ebrei palestinesi avessero bisogno di un proprio Stato. La sua testardaggine e la sua riluttanza a scendere a compromessi, in particolare per consentire ai profughi ebrei europei di trovare rifugio in Palestina, hanno stranamente aiutato la nascita di Israele.
Il 30 aprile 1946 la commissione anglo-americana propose il reinsediamento di centomila profughi ebrei dall'Europa in Palestina. È vero, lì non si parlava di creare uno stato ebraico e arabo. L’amministrazione della Palestina doveva essere lasciata nelle mani dell’Inghilterra.
Il governo britannico ha respinto i risultati della commissione.
Il 4 luglio, lo stesso nuovo presidente americano Truman si rivolse agli inglesi con la proposta di consentire ancora a centomila ebrei di venire in Palestina.
Se l’Inghilterra avesse accettato di accogliere i rifugiati ebrei, la gravità del problema si sarebbe attenuata e i politici americani si sarebbero rivolti ad altre questioni. Ma gli inglesi intensificarono il problema e costrinsero altri paesi, in particolare gli Stati Uniti, a trattare con la Palestina. La testardaggine degli inglesi ha contribuito a creare Israele.
Il 15 maggio 1946, il Dipartimento del Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri compilò una nota sulla questione palestinese per la sua leadership.
I diplomatici sovietici partivano dal fatto che gli americani e gli inglesi stavano cercando di “impedire l’interferenza di altri paesi nella risoluzione della questione palestinese finché gli Stati Uniti e l’Inghilterra non avessero completamente dominato la Palestina”.
I diplomatici formularono la posizione sovietica: la commissione anglo-americana non è competente per discutere e risolvere questo problema senza le parti interessate; Il mandato britannico per la Palestina deve essere abolito: interferisce solo con la soluzione della questione palestinese. Le truppe britanniche devono ritirarsi; Dovrebbe essere istituita un’amministrazione fiduciaria dell’ONU sulla Palestina, che preparerà le condizioni per la creazione di una Palestina indipendente e democratica.
Il vice commissario del popolo Dekanozov ha inviato una nota a Molotov: “Da parte mia, credo che queste proposte siano generalmente accettabili. Chiedo vostre istruzioni."
Dekanozov, sentendo il sostegno di Beria, si è comportato con sicurezza, ha risolto con coraggio qualsiasi problema e ha dato istruzioni agli ambasciatori. Al primo vice ministro Vyshinsky non poteva piacere il fatto che Dekanozov interferisse nella sua diocesi, ma Andrei Yanuaryevich non ha mai mostrato la sua insoddisfazione. Aveva paura di Dekanozov, come tutti quelli del dipartimento del KGB.
Molotov non si sentiva sicuro dei problemi sconosciuti. Si rivolse ai suoi delegati: “tt. Vyshinsky, Lozovsky, Dekanozov. Dobbiamo discutere."
Gli ebrei palestinesi capirono che il governo sovietico non poteva formulare una posizione per se stesso. E non sa da che parte stare.
Naturalmente, Mosca voleva sostenere coloro che in risposta avrebbero seguito una linea filo-sovietica. Ma il compito principale era costringere l’Inghilterra a lasciare la Palestina. Questa posizione spinse la leadership sovietica a sostenere la creazione di uno stato ebraico, perché gli ebrei palestinesi erano anti-britannici e stavano effettivamente dichiarando guerra agli inglesi.
Il 28 giugno 1946, il capo della sezione araba del dipartimento politico del consiglio dell'Agenzia ebraica per la Palestina, Elyahu Sasson (futuro direttore del dipartimento per il Medio Oriente del ministero degli Esteri israeliano e inviato in Turchia), inviò una lettera da Gerusalemme al rappresentante dell'Agenzia Ebraica a Washington, Epstein, con la sua interpretazione della posizione sovietica:
“I sovietici non possono accettare il fatto che la Gran Bretagna cerchi di risolvere da sola i problemi della regione, basandosi esclusivamente sui propri interessi, senza coinvolgere la Russia, almeno nella misura in cui coinvolge gli Stati Uniti.
L'irritazione dei russi per questo si è manifestata in modo particolarmente chiaro al momento dell'annuncio dell'abolizione del mandato della Transgiordania, della sua dichiarazione come stato indipendente e della firma di un trattato militare tra la Transgiordania e l'Inghilterra, che consente a quest'ultima di mantenere l'esercito unità in qualsiasi numero sul territorio della Transgiordania e sui suoi confini.
Questo accordo trasforma la Transgiordania in una base militare britannica, che controlla l’intera regione araba e capace, in determinate circostanze, di servire da “trampolino di lancio” per la Gran Bretagna per raggiungere i confini della Russia.
Ma, non potendo impedire la conclusione di questo accordo, la Russia sta ora cercando di interromperlo interferendo indirettamente nella soluzione del problema palestinese...”
L'Unione Sovietica incoraggiò qualsiasi resistenza agli inglesi: le azioni di ebrei e arabi in Palestina, curdi e sciiti in Iraq, l'opposizione politica in Egitto, Libano e Siria. Mosca ha aspettato che l'Inghilterra non riuscisse più a sopportarlo e che il problema fosse portato in discussione in un forum internazionale con la partecipazione della Russia. Allora la leadership sovietica avrà l’opportunità di influenzare il problema palestinese e altri problemi dell’Est arabo.
"Mi sembra che questa immagine sia molto vicina alla verità", ha continuato Sasson. - Se è così, non dovremmo affatto aver paura di portare il problema palestinese alla discussione del Consiglio di Sicurezza o dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. Non solo non dobbiamo temere che i russi assumano una posizione ostile nei nostri confronti, ma, al contrario, ci sono seri motivi per ritenere che la posizione dell’URSS sarà amichevole.
Non perché simpatizzino con noi o odino gli arabi, ma perché hanno bisogno di regolare i conti politici con gli inglesi. Se qualcuno perderà, saranno innanzitutto gli arabi e la Gran Bretagna..."
I sionisti hanno già avvertito le prime conseguenze pratiche della simpatia nei loro confronti da parte della direzione sovietica.
Dopo la guerra, il governo provvisorio polacco firmò un accordo con il governo sovietico “Sul diritto di ritiro dalla cittadinanza sovietica delle persone di nazionalità polacca ed ebraica e sulla loro evacuazione in Polonia”. Tutti i cittadini polacchi che si trovavano sul territorio sovietico dopo la divisione del paese nell'autunno del '39 potevano ora tornare a casa.
La maggior parte degli ebrei polacchi scelse di non rimanere nell'Unione Sovietica, ma andò in Polonia. Ma rendendosi subito conto che i polacchi non erano affatto contenti di loro, si precipitarono in Palestina. Nessuno li ha disturbati.
Il 4 settembre 1946, il vice commissario del Consiglio dei ministri dell'URSS per gli affari dei rimpatri, il tenente generale Golubev, informò il capo del 3° dipartimento europeo del Ministero degli affari esteri, Andrei Andreevich Smirnov:
“La informo per vostra conoscenza che, secondo il rappresentante per il rimpatrio in Austria, colonnello Starov, è iniziato il transito degli ebrei diretti in Palestina dalla Polonia attraverso il territorio della Cecoslovacchia e la zona sovietica dell'Austria. Un totale di 200.000 ebrei devono recarsi in Palestina...
Secondo i dati disponibili, i trasporti vengono inviati nella zona di occupazione americana a Monaco, dove sarebbe stato allestito un punto di raccolta per la loro ulteriore spedizione in Palestina...”
Andrei Smirnov era un famoso diplomatico. Lavorò presso il Commissariato popolare degli affari esteri dal 1936, prima della guerra fu consigliere dell'ambasciata in Germania e dal 1941 fu ambasciatore in Iran, dove furono schierate le truppe sovietiche. Lo attendevano incarichi importanti: lavorò nell'apparato del Comitato centrale, fu ambasciatore in Germania e Austria e viceministro degli affari esteri.
Smirnov ha informato la direzione del ministero della nota del tenente generale Golubev.
In linea di principio, la situazione era spiacevole. I recenti cittadini sovietici sono fuggiti dal paese alla prima occasione. Questo è un duro colpo per la reputazione del socialismo. Ma Stalin la prese con calma. Non c’era alcun ordine di fermare l’emigrazione verso Israele.
 
L’Unione Sovietica viene in soccorso dei sionisti
Le proposte della commissione anglo-americana del 13 aprile 46 furono decisamente respinte dai paesi arabi.
Il 27 luglio una nuova commissione di esperti presentò un piano diverso: dividere la Palestina in quattro regioni, una ebraica, una araba e due direttamente amministrate dall'Inghilterra. Tutte le aree saranno riunite in un unico stato sotto la guida di un governo centrale, che sarà guidato da un Alto Commissario inglese.
I diplomatici sovietici respinsero immediatamente questa idea e proposero nuovamente l’idea dell’amministrazione fiduciaria della Palestina da parte delle Nazioni Unite.
L’unico ostacolo alla nuova alleanza tra i sionisti e la leadership sovietica erano le dichiarazioni sulla situazione degli ebrei nell’Unione Sovietica. Alcuni leader del movimento sionista credevano che avrebbero dovuto chiudere un occhio sulla situazione all’interno dell’Unione Sovietica. Il sostegno di Mosca è più importante. Altri si opposero fermamente alla politica dei doppi standard.
Il direttore dell'Istituto di ricerca ebraica presso il World Jewish Congress, Jacob Robinson, parlò ad una riunione del Consiglio sionista d'emergenza americano il 19 novembre 1946:
“Dal 1941 iniziò un nuovo periodo nelle nostre relazioni con l’Unione Sovietica. Abbiamo cominciato a lodarli, nonostante ciò che sapevamo bene, passando in silenzio le cose più terribili. C'erano ragioni per questo mentre la guerra continuava. La vittoria sulla Germania nazista era più importante. Ma l’espressione di Churchill “cortina di ferro” assume un significato letterale. Gli ebrei negli Stati Uniti non hanno idea di cosa sta succedendo in Unione Sovietica. Perché si ritiene che la questione ebraica sia stata risolta in Unione Sovietica? Oggi lì l’antisemitismo è di gran moda…”
Il 5 marzo 1946 l’ex primo ministro Churchill pronunciò il suo famoso discorso a Fulton. Ha parlato della cortina di ferro, che divideva l’Europa in paesi dove c’è libertà e paesi dove non c’è libertà. Le parole di Churchill sulla cortina di ferro erano la formula esatta. L’Europa divisa.
Ma in realtà Churchill usò per la prima volta il concetto di “cortina di ferro” in una lettera al presidente Truman un anno prima, il 12 maggio quarantacinque:
“La cortina di ferro è caduta sul loro fronte. Non sappiamo cosa succede dietro”...
Gli ebrei palestinesi hanno raggiunto il loro obiettivo. Le autorità britanniche capitolarono.
Il 14 febbraio 1947, il ministro degli Esteri Bevin annunciò la decisione del governo britannico di sottoporre la questione della Palestina all'ONU, poiché le proposte britanniche erano state respinte dagli arabi. Era un gesto di disperazione.
I diplomatici sovietici erano soddisfatti del rifiuto della Palestina da parte della Gran Bretagna. Erano piuttosto solidali con i gruppi combattenti clandestini ebrei che combattevano gli inglesi.
L'inviato sovietico in Libano, Solod, scrisse il 19 febbraio 1947 al capo del dipartimento del Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri, Samylovsky:
Gli inglesi furono così affascinati dal gioco di combattere i terroristi ebrei che, oltre alle incursioni complete organizzate dall'esercito britannico a Tel Aviv e alle incursioni parziali in tutte le città della Palestina, recintarono interi quartieri di Gerusalemme e Haifa con filo spinato. filo. Sembra tutto così divertente che i palestinesi chiamano scherzosamente questi quartieri recintati “Bevin Towns”.
Il rigido inverno è stato accompagnato in Inghilterra dalla più grave crisi energetica nella storia del paese. L'industria si fermò praticamente, gli inglesi si congelarono disperatamente. Il governo britannico, più che mai, desiderava buone relazioni con i paesi arabi esportatori di petrolio.
Il 6 marzo 1947, il consigliere del ministero degli Esteri Boris Efimovich Stein consegnò al primo vice ministro Vyshinsky una nota sulla questione palestinese:
“Finora l’URSS non ha formulato la propria posizione sulla questione della Palestina. In connessione con l’imminente discussione del problema palestinese da parte delle Nazioni Unite, una tale formulazione del punto di vista dell’URSS è necessaria”.
Stein ha lavorato presso il Commissariato del popolo per gli affari esteri fin dall'età di vent'anni. Prima della guerra fu inviato plenipotenziario in Finlandia e Italia. Poi fu mandato a insegnare alla Scuola Diplomatica Superiore e alla Scuola Superiore del Partito sotto il Comitato Centrale. Ha difeso la sua tesi ed è diventato professore. Gli ebrei furono gradualmente allontanati dal lavoro diplomatico, ma per il momento il Ministero degli Esteri assunse Stein come consulente.
Stein riteneva che l’idea di un’amministrazione fiduciaria della Palestina dovesse essere respinta:
“La possibilità di istituire un’amministrazione fiduciaria sulla Palestina si confronta con il fatto che la popolazione di questo paese (sia ebrei che arabi) è abbastanza matura per la completa indipendenza. Né gli arabi né gli ebrei accettano alcun tipo di tutela e chiedono la completa indipendenza.
La presentazione da parte della Gran Bretagna della questione palestinese alle Nazioni Unite per la discussione rappresenta la prima occasione per l'URSS non solo di esprimere il suo punto di vista sulla questione palestinese, ma anche di prendere parte effettiva al destino della Palestina.
L’Unione Sovietica non può che sostenere le richieste per la completa indipendenza della Palestina come Stato…”
Nel marzo 1947 Vladimir Dekanozov fu rimosso dal Ministero degli Affari Esteri.
La carriera di Dekanozov fu danneggiata dalla sua passione per il sesso debole. Dicono che uno di quelli su cui aveva messo gli occhi abbia causato uno scandalo. Fu trasferito alla Direzione principale delle proprietà sovietiche all'estero (era guidata da un altro alleato di Beria, l'ex ministro della Sicurezza dello Stato Vsevolod Nikolaevich Merkulov). Ma non è rimasto nemmeno lì. È stato retrocesso per essere nominato membro del consiglio del comitato di radiodiffusione...
Gli affari del Medio Oriente furono trasferiti al primo viceministro Vyshinsky.
Andrei Yanuaryevich Vyshinsky rimase nella storia prima come giudice e poi come pubblico ministero nei famigerati processi di Mosca degli anni Trenta. Ma Vyshinsky è stato procuratore dell'URSS solo per quattro anni e per lo stesso numero di anni ha servito come ministro degli Affari esteri. In totale ha lavorato al Ministero degli Affari Esteri per quattordici anni, più che nella Procura.
Nell'estate del 1939 fu sollevato dall'incarico di pubblico ministero e nominato vice capo del governo per gli affari culturali ed educativi. E negli anni Quaranta divenne anche vicecommissario del popolo agli affari esteri.
Molotov e Vyshinsky si odiavano. Questo andava bene a Stalin. Molotov è stato costretto a sopportare un deputato che non sopportava.
Vyacheslav Mikhailovich, in ogni occasione, rimproverava Andrei Yanuaryevich, ripetendo: "Dovresti semplicemente fare discorsi!"
Ma Vyshinsky lo respinse.
Fiorì nel campo diplomatico. È apparso in pubblico esclusivamente con un'uniforme diplomatica color acciaio. Aveva un bell'aspetto e sembrava un vero generale.
Vyshinsky era probabilmente l'assistente più istruito di Stalin, conosceva le lingue europee: polacco e francese fluentemente, tedesco e inglese abbastanza bene, e comunicava con grazia con gli stranieri che avevano bisogno di essere incantati. Non senza fascino e spirito, piaceva ad alcuni diplomatici stranieri, ma soprattutto a coloro che non capivano nulla della vita sovietica.
Il 2 aprile 1947, il governo britannico chiese al Segretario generale delle Nazioni Unite di inserire la questione palestinese all'ordine del giorno della successiva sessione dell'Assemblea generale o di convocare una sessione speciale per formare una commissione sulla questione palestinese.
I governi dei paesi arabi - Egitto, Iraq, Siria, Libano e Arabia Saudita - hanno lanciato una controiniziativa. Hanno chiesto di sollevare la questione della fine del mandato britannico sulla Palestina e della dichiarazione della sua indipendenza in una sessione speciale delle Nazioni Unite.
Nell'aprile 1947, il Dipartimento per il Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri sviluppò la posizione sovietica. Il punto principale era la fine del mandato britannico in Palestina e il ritiro delle truppe britanniche. Il resto è stato formulato in modo meno specifico.
Il 28 aprile 1947 si aprì a New York la sessione speciale delle Nazioni Unite sulla Palestina. La proposta dei paesi arabi per una dichiarazione immediata di indipendenza palestinese è stata respinta.
Da quando i politici britannici, come si suol dire, se ne sono lavati le mani, il destino della Palestina dipendeva da due grandi potenze: gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica.
Il presidente americano Truman non poteva fare nulla. Figure influenti della sua amministrazione erano fortemente contrarie allo Stato ebraico. Questo fu un momento in cui il futuro politico di Truman fu dipinto con colori cupi: secondo i sondaggi di opinione pubblica, avrebbe inevitabilmente perso le future elezioni. La sua influenza cadde anche all'interno della sua stessa amministrazione. Non aveva tempo per gli ebrei palestinesi: qualunque cosa decidessero le Nazioni Unite, così sarebbe stato.
In altre parole, l’ultima parola spettava a Stalin.
Con grande stupore dei sionisti, l’Unione Sovietica venne in loro soccorso. E come! Non si è limitato a esprimere simpatia, ma ha chiesto la creazione di uno stato ebraico in Palestina.
Questa missione fu affidata ad Andrei Gromyko, che nell'aprile 1946 fu sollevato da Stalin dall'incarico di ambasciatore a Washington e confermato rappresentante permanente presso l'ONU, e per migliorare il suo status fu nominato viceministro degli affari esteri. In quel momento, la carica di rappresentante presso le Nazioni Unite sembrava a Stalin molto più importante della carica di ambasciatore.
Andrei Andreevich eseguì rapidamente e abilmente le istruzioni di Mosca, non conosceva la fatica e Molotov non ne aveva mai abbastanza.
Tra tutti i diplomatici sovietici, ha individuato Gromyko. Andrei Andreevich aveva un carattere simile a Vyacheslav Mikhailovich, e frequentò anche la sua scuola, padroneggiando lo stile diplomatico di Molotov: secco, duro, inflessibile.
Gromyko di solito aveva il compito di dire "no". Questa volta, seguendo le istruzioni di Mosca, Andrei Andreevich ha detto “sì” con tutta la sua tenacia! E l'idea di creare uno Stato ebraico ha acquisito le caratteristiche della realtà.
Il 14 maggio 1947 Gromyko parlò in una sessione speciale dell'Assemblea Generale sulla questione della Palestina. Il suo discorso è stato l'unica dichiarazione politica significativa della sessione, che avrebbe dovuto svolgere un ruolo puramente tecnico: approvare la commissione sulla Palestina.
Dopo aver affermato che l’Inghilterra non ha adempiuto al suo mandato, Gromyko ha affermato che “le aspirazioni di una parte significativa del popolo ebraico sono legate alla questione della Palestina e della sua futura struttura statale”.
Gromyko ha giustificato il diritto degli ebrei a creare il proprio stato in Palestina:
“Il popolo ebraico ha sofferto disgrazie e sofferenze eccezionali durante l’ultima guerra. Questi disastri e sofferenze, senza esagerazione, sfuggono alla descrizione... Il numero totale degli ebrei morti per mano dei carnefici fascisti è stimato a circa sei milioni di persone. Solo circa un milione e mezzo di ebrei nell’Europa occidentale sopravvissero alla guerra.
Ma queste cifre, pur dando un’idea dei sacrifici che il popolo ebraico subì a causa degli aggressori fascisti, non danno un’idea della difficile situazione in cui si trovarono grandi masse della popolazione ebraica nel dopoguerra.
Un gran numero della popolazione ebraica sopravvissuta in Europa si ritrovò privata della propria patria, di un riparo e di mezzi di sussistenza. Centinaia di migliaia di ebrei vagano per diversi paesi d'Europa alla ricerca di mezzi di sussistenza, in cerca di rifugio. La maggior parte di loro si trova nei campi profughi e tutti continuano a soffrire grandi disagi...
È lecito chiedersi: possono le Nazioni Unite, di fronte ad una situazione così difficile per centinaia di migliaia di ebrei sopravvissuti, non mostrare interesse per la situazione di queste persone, tagliate fuori dalla loro patria e dai loro focolari? per aiutare queste persone non a parole, ma nei fatti...
Il fatto che nessuno stato dell'Europa occidentale sia stato in grado di garantire la tutela dei diritti elementari del popolo ebraico e di proteggerlo dalla violenza dei carnefici fascisti spiega il desiderio degli ebrei di creare il proprio stato. Sarebbe ingiusto non tenerne conto e negare il diritto del popolo ebraico a realizzare tali aspirazioni..."
Gromyko ha elencato quattro opzioni per risolvere la questione: è possibile formare un unico Stato con uguali diritti per ebrei e arabi; La Palestina può essere divisa in due stati; è possibile creare uno stato arabo in cui gli ebrei siano una minoranza, ed è possibile creare uno stato ebraico in cui gli arabi siano una minoranza.
Il rappresentante sovietico si espresse a favore della “creazione di un doppio stato arabo-ebraico democratico e indipendente”. Ma ha subito notato che se è impossibile garantire la coesistenza pacifica di arabi ed ebrei, è necessario creare due stati indipendenti.
Il discorso di Gromyko fu una piacevole sorpresa per i sionisti. Non ha parlato solo della sofferenza del popolo ebraico, ma anche del fatto che gli ebrei meritano un proprio Stato.
Gli arabi rimasero stupiti. Non consideravano Mosca un attore serio negli affari mediorientali; era abbastanza per loro mettere l’Inghilterra e la Russia l’una contro l’altra. Ora hanno capito che avrebbero dovuto tenere conto dell’opinione della Russia.
Il 15 maggio 1947, il segretario dell'ufficio di Washington della Conferenza ebraica americana, D. Wahl, scrisse al presidente della sezione americana del consiglio dell'Agenzia ebraica per la Palestina:
“Ho svolto un lavoro significativo sia con l’ambasciata sovietica che con la delegazione sovietica a New York. Devo informarvi che l'ambasciata a Washington ha espresso estremo interesse a ricevere ogni possibile assistenza e proposta per la sua delegazione all'ONU...
Durante tutte le mie conversazioni all'ambasciata e con la delegazione sovietica non ho percepito alcun rifiuto delle aspirazioni del popolo ebraico. Con mia e, spero, vostra grande soddisfazione, la delegazione sovietica ci ha sostenuto oltre ogni aspettativa rispetto a quanto eravamo abituati a contare da parte di qualsiasi grande potenza...
Contrariamente a quanto riportato dalla stampa, esistevano gravi contraddizioni tra la delegazione araba e quella sovietica. In effetti, ci sono molte più somiglianze tra la posizione della delegazione sovietica e le aspirazioni dell'Agenzia ebraica..."
La politica sovietica nei confronti della Palestina entrò in crescente conflitto con la sua politica nei confronti degli ebrei. Stalin intendeva dare agli ebrei palestinesi un proprio Stato, ma proibì agli ebrei sovietici anche ciò che era concesso ai diplomatici sovietici: parole di simpatia per i sionisti.
All’interno del paese, anche il sostegno morale al sionismo era considerato un crimine grave.
Proprio nei giorni in cui a New York si discuteva del discorso di Gromyko a favore del sionismo, il 27 maggio 1947, il Ministro della Sicurezza di Stato dell'Ucraina, tenente generale Sergei Romanovich Savchenko, riferì al Primo Segretario del Comitato Centrale del il Partito Comunista della Repubblica:
“Tra l’intellighenzia ebraica, gli elementi sionisti hanno notevolmente intensificato le loro attività nazionaliste…
Negli ambienti di questa intellighenzia ebraica si sollevano calunnie antisovietiche contro i leader del Partito Comunista di tutta l'Unione (bolscevichi) e dello Stato sovietico, che presumibilmente non hanno creato le condizioni necessarie per l'esistenza nazionale degli ebrei nell'URSS e che dopo la fine della guerra patriottica, la cosiddetta questione ebraica, secondo loro, assunse una forma acuta.
A questo proposito si auspica la creazione di uno Stato ebraico indipendente e l'organizzazione dell'emigrazione dei giovani ebrei in Palestina..."
A quel tempo, Lazar Moiseevich Kaganovich era il primo segretario del Comitato Centrale del Partito Comunista Ucraino. Non rinunciò mai alle sue origini ebraiche e frequentò il teatro ebraico di Mosca. Ma non ha dimenticato di ripetere che aveva combattuto i sionisti per tutta la vita.
Il 15 maggio, con decisione dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite, è stata creata una Commissione Speciale composta da rappresentanti di undici stati per studiare la situazione in Palestina e formulare raccomandazioni.
Tre mesi e mezzo dopo, il 1 settembre, la Commissione speciale ha presentato un rapporto alle Nazioni Unite. La maggioranza dei membri della commissione giunse alla conclusione che era necessario creare due stati indipendenti e trasferire Gerusalemme sotto la tutela dell'ONU.
Una minoranza (rappresentanti di Jugoslavia, India e Iran) propose la creazione di uno stato federale composto da stati ebrei e arabi con capitale a Gerusalemme:
“Gli ebrei porteranno in questa terra il dinamismo sociale e i metodi scientifici dell’Occidente, e gli arabi, a loro volta, aggiungeranno a questo individualismo e una comprensione intuitiva della vita. La Palestina rimarrà un’unica terra in cui gli ideali semitici potranno incarnarsi”.
L'11 settembre 1947, il primo segretario dell'ambasciata sovietica negli Stati Uniti, Mikhail Sergeevich Vavilov, invitò a colazione il rappresentante dell'Agenzia ebraica per la Palestina a Washington, Epstein.
Vavilov era un metallurgista; nel 1939 si laureò presso l'Istituto di ricerca sull'alluminio e il magnesio dell'Unione di Leningrado e fu inviato al Commissariato popolare degli affari esteri tramite reclutamento nel partito. Ha prestato servizio in Afghanistan, è stato vice console a Los Angeles e console generale a San Francisco.
Durante la colazione si è discusso del lavoro della Commissione speciale delle Nazioni Unite, che ha deciso il destino della Palestina. Vavilov ha rivolto a Epstein una domanda diretta che interessava soprattutto Mosca:
— Come vede il rapporto tra il futuro Stato ebraico in Palestina e l’Unione Sovietica?
Lui ha risposto:
— Per ragioni geografiche, economiche e politiche, l'instaurazione di rapporti soddisfacenti con l'Unione Sovietica deve ovviamente essere la prima preoccupazione dello Stato ebraico. La relativa vicinanza dell’Unione Sovietica alla Palestina e le possibilità di scambi economici reciprocamente vantaggiosi dovrebbero inevitabilmente portare lo Stato ebraico a sforzarsi di stabilire rapporti di amicizia e comprensione reciproca con l’Unione Sovietica. Non c’è bisogno di parlare dei sentimenti amichevoli che gli ebrei palestinesi nutrono nei confronti dei russi…
Questo è ciò che il diplomatico sovietico si aspettava di sentire.
Ora disponiamo di documenti declassificati dagli archivi del Ministero degli Affari Esteri, in cui la posizione sovietica è espressa in modo completamente franco, senza equivoci diplomatici.
Considerata l'importanza di ciò che stava accadendo, il primo vice ministro Vyshinsky si recò a New York. Gromyko non ne era contento. Non potevano sopportarsi a vicenda. Dopo aver ricoperto la carica di ambasciatore e poi di rappresentante presso l'ONU, Gromyko si abituò a una relativa indipendenza; era arrabbiato per i modi signorili di Vyshinsky. Andrei Yanuaryevich era irritato dalla naturale lentezza di Gromyko.
Il 30 settembre 1947 il ministro degli Esteri Molotov telegrafò a Vyšinskij in codice:
“Devi tenere presente che quando la direttiva a Gromyko, a te nota, proponeva la creazione di un doppio Stato come prima opzione per risolvere la questione palestinese, lo abbiamo fatto per ragioni tattiche.
Non possiamo prendere l’iniziativa nella creazione di uno Stato ebraico, ma la nostra posizione è meglio espressa dalla seconda versione della nostra citata direttiva su uno Stato ebraico indipendente.
Poiché dopo il sondaggio la maggioranza della commissione era favorevole alla creazione di uno Stato ebraico separato, voi dovreste sostenere l'opinione di questa maggioranza, che corrisponde alla nostra posizione di fondo su questo tema.
Confermare la ricezione."
Stalin approvò personalmente le direttive per la delegazione all'ONU. Il leader, per ragioni tattiche, ordinò a Gromyko di esprimere l'idea di un unico Stato arabo-ebraico, ma in realtà voleva vedere in Palestina solo Israele.
Il 15 ottobre 1947 Vyshinsky telegrafò a Molotov da New York:
“La nostra dichiarazione sulla Palestina è stata accolta molto favorevolmente dagli ebrei. Gli arabi sono delusi, anche se dopo il discorso di Gromyko alla sessione d’emergenza avevano ben poche speranze nella possibilità di cambiare la nostra posizione”.
L’attenzione al sostegno degli ebrei era chiara. A Vyshinsky e Gromyko fu ordinato di coordinare la loro posizione con i sionisti e di votare a loro favore.
Il 16 ottobre Molotov telegrafò a Vyshinsky a New York con nuove istruzioni da parte del leader:
“Non vediamo alcun motivo per opporsi alla proposta colombiana. Da un punto di vista politico, sembra opportuno sostenere questa proposta poiché essa fornisce, oltre alla soluzione del problema dell'immigrazione di centocinquantamila ebrei in Palestina, anche la soluzione del problema generale della sofferenza degli ebrei europei.
È necessario, tuttavia, conoscere l'opinione degli stessi ebrei. Se la proposta colombiana è adatta a loro, non dovreste opporvi a questa proposta.
Per favore informatemi sul futuro."
Il 26 ottobre, il direttore del dipartimento politico del consiglio dell'Agenzia ebraica per la Palestina, M. Shertok, ha fatto visita all'incaricato d'affari sovietico Semyon Konstantinovich Tsarapkin.
Semyon Tsarapkin ha diretto per tre anni il dipartimento americano presso il Commissariato popolare degli affari esteri, poi è arrivato come inviato consigliere presso l'ambasciata.
L’intuitivo M. Shertok ha scritto:
“Durante la conversazione, la parte russa non ha espresso disponibilità e soprattutto la promessa di accettare il nostro punto di vista, ma allo stesso tempo è stato dimostrato il desiderio di conoscere la nostra posizione e comprenderla. La conversazione procedette come se volessero ricevere da noi qualcosa di simile a istruzioni ... "
Shertok non sapeva che l'opinione dei sionisti era davvero estremamente importante per i diplomatici sovietici. Questo è ciò che ordinò Stalin. Il leader era in vacanza. Dopo la guerra, Stalin trascorreva ogni anno tre o quattro mesi nel sud. Di solito tornava a Mosca il ventuno dicembre, giorno del suo compleanno.
Ma anche in vacanza, Stalin seguiva da vicino ciò che accadeva alle Nazioni Unite. I telegrammi criptati gli arrivavano in un flusso continuo.
Il 26 ottobre Molotov inviò a Stalin una nota dettagliata:
“Vyshinsky riferisce che il primo sottocomitato del Comitato Palestinese ha iniziato a sviluppare un piano per l’organizzazione della Palestina durante il periodo di transizione sulla base delle raccomandazioni accettate all’unanimità e del rapporto della maggioranza del Comitato Speciale”.
Il piano prevedeva l'abolizione del mandato britannico per l'amministrazione della Palestina, il ritiro delle truppe britanniche da lì, la definizione dei confini degli stati ebraico e arabo e la loro proclamazione.
Molotov si è rivolto al leader per ottenere la sanzione:
“Vyshinsky sottolinea che le disposizioni di cui sopra coincidono sostanzialmente con l’opinione dei rappresentanti dell’Agenzia ebraica.
Propongo di essere d’accordo con le proposte di Vyshinsky”.
Una nota conservata in archivio recita:
"Compagno Poskrebyshev ha riferito su HF che il compagno Stalin era d'accordo. Podcerob."
Alexander Nikolaevich Poskrebyshev è stato l'assistente permanente del leader per quasi tre decenni.
Boris Fedorovich Podtserob era l'assistente di Molotov, nel 1949 divenne segretario generale del Ministero degli affari esteri e nel 1952 divenne viceministro degli affari esteri.
 
Gromyko pronuncia il suo famoso discorso
Quanto più apertamente l’Unione Sovietica sosteneva i sionisti, tanto più disperatamente l’amministrazione americana si opponeva all’idea di creare uno Stato ebraico in Palestina.
Gli oppositori più influenti dei sionisti a Washington erano due persone da cui, di fatto, dipendeva la posizione degli Stati Uniti: il segretario di Stato George Marshall e il segretario alla Difesa James Forrestal. Temevano che i paesi arabi si sarebbero spostati verso la Russia e che l’America sarebbe rimasta senza il petrolio del Medio Oriente.
George Catlett Marshall trascorse tutta la sua vita nel servizio militare. Dopo l'attacco giapponese alla base navale americana di Pearl Harbor, il presidente Roosevelt lo nominò suo consigliere militare. Fu Marshall a raccomandare a Truman di usare la bomba atomica contro i giapponesi nel '45. Stalin ordinò che Marshall ricevesse l'Ordine del Comandante Suvorov e l'ambasciatore Gromyko consegnò il premio.
Dopo la guerra Marshall si dimise e Truman lo nominò Segretario di Stato. Marshall, un eroe di guerra, fu l'autore del famoso piano per la ripresa dell'economia europea.
La persona che la pensava allo stesso modo di Marshall era il suo primo vice e futuro successore, Dean Acheson. Era un uomo di carattere e di principi dai quali non si discostava. Durante la seconda guerra mondiale, Acheson era un sostenitore del miglioramento delle relazioni con l'Unione Sovietica. Si offrì di condividere i segreti dell'energia atomica con l'Unione Sovietica, credendo che altrimenti Mosca avrebbe perso la fiducia nell'America e nell'Inghilterra.
Ma poi Acheson cambiò posizione. Dal settembre '45 è sottosegretario di Stato agli affari politici. Fu colpito soprattutto dal tentativo di Stalin di costringere la Turchia a trasferire il controllo dello stretto del Bosforo all'Unione Sovietica.
Acheson parlò con il presidente Truman, convincendolo che gli Stati Uniti dovevano assumere una posizione dura contro Stalin. Acheson divenne l’architetto della politica di contenimento. Marshall era spesso assente da Washington e Acheson gestiva il lavoro quotidiano dei diplomatici americani. Non pensava tanto al petrolio quanto alla necessità di impedire a Stalin di stabilire un punto d’appoggio in Medio Oriente.
Anche i sostenitori di strette relazioni con i paesi arabi danno il tono all’intelligence americana.
Il capo dell'ufficio informazioni e intelligence del Dipartimento di Stato era il recente ambasciatore in Arabia Saudita, William Eddy. La sua simpatia per il mondo arabo è facile da spiegare se si sa che, dopo le dimissioni, ha ricevuto un incarico di consulenza ben retribuito presso la compagnia petrolifera arabo-americana Aramco.
Il massimo esperto di Medio Oriente della CIA era Kermit Roosevelt, nipote del defunto presidente Theodore Roosevelt. Dopo aver lasciato il servizio governativo, ha ricevuto anche la carica di vicepresidente della compagnia petrolifera Gulf Oil.
Gli americani furono sorpresi dall'improvviso interesse dell'Unione Sovietica per il Medio Oriente e dal chiaro sostegno al sionismo.
Il 2 novembre 1947, il consigliere politico dell'ufficio dell'Agenzia Ebraica per la Palestina a New York, L. Gelber, incontrò Dean Rusk, direttore della Divisione ONU del Dipartimento di Stato.
"Il signor Rusk mi ha ricevuto nella camera d'albergo del segretario Marshall", ha scritto Gerber nel rapporto. - Durante la guerra, il signor Rusk fu colonnello, fino al marzo 1947 lavorò come assistente civile per gli affari politici presso il Segretario di Stato della Difesa e divenne, presumibilmente, una delle nuove figure trasferite al Dipartimento di Stato dal Segretario di Stato da tra i suoi ex colleghi dell'esercito.
Sarebbe logico credere che il signor Rusk non sia un normale capo dipartimento. È quello di cui ci si fida e parla per conto dello stesso generale Marshall. E se è così, allora ad alcune delle seguenti dichiarazioni del signor Rusk dovrebbe essere attribuito il massimo significato.
Per il nostro bene, secondo lui, dobbiamo evitare qualsiasi apparenza di attaccamento alla Russia. Il discorso della Russia a favore della spartizione della Palestina sorprende per la sua novità nella politica filo-sionista.
Ora dietro le quinte si vocifera che gli sfollati ebrei si stanno radunando a Costanza, sul Mar Nero, e stanno navigando verso la Palestina dalla zona russa. Noi stessi possiamo interpretare questa circostanza come espressione di un atteggiamento umano da parte dell’URSS, ma altri possono interpretarla come una manovra di una grande potenza, nella quale gli sfollati svolgono il ruolo di pedine e il cui scopo è quello di causare preoccupazione per il gruppo anglo-americano.
Il signor Rusk ci ha consigliato di osservare attentamente l’effetto che qualsiasi legame speciale percepito tra i sionisti e l’Unione Sovietica avrebbe sugli Stati Uniti e sul mondo occidentale”.
Gelber ha chiesto a Rusk perché pensava che la Russia fosse diventata più solidale con gli ebrei palestinesi. Rusk ha risposto che, dal suo punto di vista, il compito principale dei russi è silurare il Piano Marshall, per questo vogliono ottenere il sostegno degli ebrei d'Europa e d'America.
Rusk, che fece una grande carriera e divenne Segretario di Stato sotto John Kennedy, si sbagliava.
Quindi cosa ha spinto Stalin a fare tutto ciò che era in suo potere per creare Israele?
Golda Meir, che fu la prima ambasciatrice israeliana a Mosca e poi ministro degli Esteri e capo del governo, scrisse:
“Ora non ho dubbi che la cosa principale per i sovietici fosse l’espulsione dell’Inghilterra dal Medio Oriente. Ma nell’autunno del 1947, quando si svolsero i dibattiti alle Nazioni Unite, mi sembrò che il blocco sovietico ci sostenesse anche perché gli stessi russi pagarono la loro vittoria a un prezzo terribile e quindi, simpatizzando profondamente con gli ebrei che soffrirono così gravemente dai nazisti, capiscono che meritano il loro stato."
Stalin era interessato al destino degli ebrei vittime del genocidio del XX secolo? Il modo più semplice per rispondere a questa domanda è: ovviamente no. Così come non gli interessava il destino degli altri popoli.
Stalin ha smesso da tempo di sentirsi parte del popolo georgiano. Voleva essere russo, si considerava russo. E il piccolo Vasya Stalin disse sorpreso a sua sorella: "Sai che nostro padre era georgiano..."
Il professore e critico letterario Leonid Ivanovich Timofeev, che tenne diari dettagliati durante la guerra, pubblicati solo di recente, scrisse nel dicembre 1344: "Dicono che nell'ultimo questionario Stalin ha indicato di essere russo di nazionalità".
In effetti, Stalin non compilava questionari da molto tempo. Quei pochi che, di turno, li vedevano, tacevano in uno straccio. Ma è caratteristico che ne abbiano parlato. Il tema della nazionalità era preoccupante.
Lo stesso professore Timofeev scrisse nel suo diario:
“Ieri c'era Evnin. Volevo inserirlo in un istituto scolastico. All'inizio tutto andò bene, ma dopo aver saputo della sua nazionalità, la sua candidatura fu respinta senza alcuna discussione e categoricamente. Interessante: pensavo che si fosse calmato...
All'università è come con Evnin: hanno rifiutato l'ammissione degli ebrei alla scuola di specializzazione, e con tanta discrezione che tutta l'università ne ha parlato...
Un tocco interessante. Egolin [2] mi chiese se avevo persone per il Comitato Centrale. Gli ho consigliato Shchirina, ma lui ha detto che non era adatta perché era ebrea. L'antisemitismo è cresciuto a tal punto che a Mosca circola la voce di una ragazza pugnalata a morte dagli ebrei nel giorno di Pasqua...
A Gosizdat mi hanno chiesto a chi dovrebbe essere affidata la compilazione delle raccolte, ma con la condizione obbligatoria: solo autori russi: dicono che stanno attivamente rimuovendo gli ebrei dai loro incarichi e sostituendoli con russi...
L'antisemitismo è ancora in fase di sviluppo: si raccomanda di non tenere corsi di letteratura russa nelle università per gli ebrei. Abbiamo due professori assistenti minacciati di licenziamento che hanno la sfortuna di studiare letteratura russa...
In un incontro presso la Casa editrice statale, dove si discusse su chi avrebbe lavorato nell'Enciclopedia letteraria restaurata, Chagin disse che era necessario nominare persone della "nostra nazionalità"...
Prima della rivoluzione, l’antisemitismo era strettamente localizzato nell’ambiente ufficiale, circondato da un circolo di pubblica condanna. Ora, al contrario, viene dall'alto in un ambiente unito ed è obbligato non a discutere, ma a comprendere gli ordini dei suoi superiori, come ha detto Shchedrin. Cioè, anche gli ebrei devono sostenere e attuare questa politica”.
Tutti questi sono record di diversi mesi! Dopo la guerra i sentimenti antisemiti si diffusero ancora più ampiamente.
Quando a New York si decideva il destino di Israele e Stalin ordinò a Molotov, Vyshinsky e Gromyko di sostenere i sionisti, in Unione Sovietica l’antisemitismo era già diventato pienamente la politica pratica del partito e dell’apparato statale. E la lotta per la creazione di Israele fu accompagnata dall’epurazione degli ebrei dall’apparato.
Ma Stalin non vedeva alcuna contraddizione qui.
La partecipazione attiva alla creazione di uno Stato ebraico in Palestina non era solo un modo per infastidire gli inglesi e ridurre la loro influenza in Medio Oriente, sebbene ciò fosse di per sé piacevole.
L'Unione Sovietica uscì vittoriosa dalla guerra, e ciò comportò non solo l'acquisizione di territori, ma anche la diffusione della sua influenza in tutto il mondo.
“Il mio compito era espandere i confini della patria. E sembra che Stalin e io abbiamo affrontato bene questo compito”, ha ricordato Molotov con compiacimento.
Maxim Litvinov disse ad un giornalista americano nell'estate del 1946:
La Russia è tornata al suo precedente concetto di sicurezza basato sull’espansione dei confini. Più territorio hai, più forte è la tua sicurezza. Se l’Occidente cede alle richieste sovietiche, ciò porterà al fatto che, qualche tempo dopo, l’Occidente si troverà ad affrontare una nuova serie di richieste.
Secondo Ehrenburg, Maxim Maksimovich parlò di Stalin con moderazione, apprezzò la sua intelligenza e solo una volta, parlando di politica estera, sospirò: “Non conosce l'Occidente... Se i nostri avversari fossero diversi scià o sceicchi, li sconfiggerebbe in astuzia ...”
Nello stesso periodo, il segretario del Comitato Centrale A.A. Kuznetsov ha detto:
“Ci stiamo difendendo, ma c’è l’indicazione che, sulla base dei risultati della guerra, quando siamo diventati una potenza molto forte, dobbiamo perseguire ovunque la nostra politica estera indipendente e attiva. E agli ambasciatori furono date istruzioni tali che non si comportassero in modo umiliante, ma si comportassero in modo più audace.
Membro del Comitato Centrale e capo del Sovinformburo S.A. Propagandisti dell'esercito ispirati da Lozovsky:
“Il pestaggio determina la coscienza - e il fatto che ci battiamo la faccia è interiorizzato da molti, e cominciano a immaginare che l'Unione Sovietica rappresenti il potere, e il potere è sempre rispettato; che gli piaccia o no è un’altra questione, ma lo rispettano sempre”.
Dopo la guerra, Stalin si interessò alle regioni a cui prima non aveva prestato attenzione. Quando si discusse del destino delle colonie italiane in Africa, Molotov, in un incontro con gli americani, chiese che il diritto di tutela su una di esse, la Tripolitania, l'attuale Libia, fosse trasferito all'Unione Sovietica.
Molotov ha ricordato:
“Stalin dice: “Avanti, premete!”. Mi è stato chiesto di sollevare la questione in modo che quest'area potesse essere assegnata a noi. Lasciamo quelli che vivono lì, ma sotto il nostro controllo”.
Gli americani non erano d'accordo e Stalin rimase senza Libia. Poi Molotov ha scherzato:
“Se non volete cederci una delle colonie italiane, ci accontenteremo del Congo Belga”.
Il Congo aveva riserve accertate di uranio. La prima bomba atomica era già stata fatta esplodere e l'uranio era diventato più prezioso dell'oro.
Stalin voleva ottenere il controllo sullo stretto del Mar Nero e cercò di creare una repubblica sovietica sul territorio dell'Iran e dello Xinjiang cinese. Fondò basi navali sovietiche in Finlandia e Cina. Il leader contava su qualcosa di simile in Palestina. Se non crei una repubblica socialista lì, ottieni almeno un alleato affidabile e basi militari.
Dopo la sconfitta della Germania nazista, dopo che l’Europa orientale passò sotto il controllo sovietico, tutto sembrava possibile. Se i nuovi governi in Polonia, Cecoslovacchia o Bulgaria agiscono in totale conformità con le istruzioni di Mosca, allora perché non contare sullo stesso comportamento da parte dei leader del futuro Stato ebraico?
Stalin era capace di interferire negli affari del Medio Oriente e di trasferire le sue truppe in territorio israeliano, come temevano i diplomatici e gli ufficiali dei servizi segreti americani?
Ecco un esempio da una regione vicina.
"Stalin stava quasi preparando un attacco alla Jugoslavia", ha detto Krusciov. — Ricordo che una volta il Ministro della Sicurezza di Stato dell'Ucraina mi riferì che un gran numero di persone venivano inviate segretamente nei Balcani da Odessa. Sono stati inviati su una nave, probabilmente in Bulgaria.
Le persone coinvolte nell'organizzazione della partenza mi hanno riferito che erano state formate formazioni militari e, sebbene partissero in abiti civili, avevano nelle valigie uniformi militari e armi.
Sono stato informato che si stava preparando una sorta di attacco alla Jugoslavia. Non posso dire perché non abbia avuto luogo. Inoltre, non ne ho sentito parlare dallo stesso Stalin, ma mi hanno riferito gli esecutori testamentari che stavano organizzando l'invio e l'imbarco di quelle persone sulle navi. Erano di umore aggressivo: “Gli daranno il nostro!” Stanno già partendo e presto inizieranno ad agire”.
Non c’era alcun rimorso nelle loro parole per quanto stava accadendo”.
Israele era più lontano dai confini sovietici della Jugoslavia. La flotta e l'aviazione sovietiche non potevano supportare una rapida operazione di sbarco in Medio Oriente. Bisognava prepararsi, innanzitutto preparare, per così dire, la parte ricevente.
Il 30 maggio 1947, un decreto governativo istituì il Comitato per l'informazione del Consiglio dei ministri (Comitato n. 4), che avrebbe dovuto condurre informazioni politiche, militari, scientifiche e tecniche. Il comitato era guidato, a tempo parziale, dal ministro degli Esteri Vyacheslav Molotov.
L'intelligence aveva il compito di fornire alla leadership del paese informazioni affidabili su ciò che stava accadendo in Palestina. Questo fu affidato al colonnello Andrei Makarovich Otroshchenko, che guidò la direzione dell'intelligence politica in Medio Oriente. Prima della guerra risiedeva a Teheran. Nel '38 fu arrestato. Ha avuto fortuna: Ezhov è stato sostituito come commissario del popolo per gli affari interni da Beria. Alcuni sono stati rilasciati, tra cui Otroshchenko. Fu addirittura restituito ai ranghi e nuovamente inviato a Teheran durante la guerra.
Al capo del dipartimento di intelligence illegale, Korotkov, fu affidato un altro compito: reclutare agenti tra gli ebrei in partenza per la Palestina.
Il primo residente del Comitato per l'informazione fu inviato in Israele, Vladimir Ivanovich Vertiporokh, molto alto, maestoso, con i baffi. L'apparenza ha giocato un ruolo importante nella sua carriera, culminata con il grado di generale. Nel 1953 Beria, a cui piaceva il suo aspetto affascinante, nominò Vertiporokh capo del dipartimento di intelligence orientale proprio per questo motivo.
Laureato all'Istituto chimico-tecnologico dell'industria della carne di Mosca, Vertiporokh finì immediatamente nell'apparato NKVD. Il servizio è iniziato in Estremo Oriente: era impegnato in servizi di sicurezza operativa per le imprese del settore della pesca. Nel 1942 fu inviato in Iran, nella città di Mashhad, nella zona occupata dalle truppe sovietiche.
Vertiporokh arrivò in Israele alla fine del 1948, dove imparò l'inglese. Gli agenti dei servizi segreti che non parlavano né ebraico né arabo potevano contattare solo persone provenienti dalla Russia; questo limitava oggettivamente le loro capacità operative. È vero, c'erano anche circostanze che facilitavano il lavoro: nel giovane stato non prendevano sul serio i segreti, molto veniva detto e fatto apertamente e pubblicamente.
Le memorie di Pavel Anatolyevich Sudoplatov affermano che l'intelligence “ha ricevuto istruzioni per inviare i nostri agenti in Palestina attraverso la Romania. Avrebbero dovuto creare una rete di intelligence illegale in Palestina che potesse essere utilizzata in operazioni di combattimento e sabotaggio contro gli inglesi”. Dal 1946, il tenente generale Sudoplatov è a capo del dipartimento “DR” del Ministero della Sicurezza dello Stato, il servizio di terrore e sabotaggio.
Sudoplatov ha scritto di aver assegnato tre ufficiali per questa operazione: Garbuz, Semenov (vero nome Alexander Taubman) e Kolesnikov.
“Semyonov e Kolesnikov”, ha affermato Sudoplatov, “si stabilirono ad Haifa e crearono due reti di intelligence, ma non presero parte al sabotaggio contro gli inglesi. Kolesnikov riuscì a organizzare la consegna di armi leggere e missili anticarro catturati dai tedeschi dalla Romania alla Palestina. Garbuz è rimasto in Romania, selezionando lì i candidati per il futuro reinsediamento in Israele”.
Gli uomini di Sudoplatov erano impegnati in attività specifiche: preparare le capacità operative per il terrore e il sabotaggio contro i paesi occidentali in caso di guerra. Resta sconosciuto se abbiano aiutato gli ebrei palestinesi. I documenti sovietici su questo argomento non sono stati declassificati. Non c’è traccia di ciò nei materiali israeliani, anche se se i servizi segreti sovietici fossero stati coinvolti in qualcosa, Israele lo avrebbe reso pubblico volentieri nei decenni successivi.
Le memorie di Pavel Anatolyevich Sudoplatov sono estremamente interessanti, si leggono come un romanzo d'avventura, ma è impossibile considerarle una fonte completamente affidabile.
Quello da lui menzionato, Joseph Mikhailovich Garbuz, un colonnello in pensione, licenziato dalla sicurezza statale nell'autunno del '52, morì nell'agosto del duemilaquattro.
Taubman passò alla storia dei servizi segreti come l'uomo che organizzò l'omicidio del comunista tedesco Rudolf Clement, uno dei fedeli sostenitori di Trotsky. Nel 1938, alla vigilia della conferenza di fondazione della Quarta Internazionale, creata da Trotsky, su istruzioni di Mosca, Taubman attirò Clemente in un rifugio, dove fu pugnalato a morte. Il corpo fu gettato nella Senna. Prima che la polizia trovasse e identificasse il corpo, Taubman era già tornato a Mosca. Il suo cognome fu cambiato e continuò a prestare servizio nella sicurezza dello stato sotto il nome di Semyonov.
Il colonnello Yuri Antonovich Kolesnikov (alcune fonti elencano il suo vero nome come Jonah Toivovich Goldstein), nato in Bessarabia, trascorse circa tre anni dietro le linee nemiche durante la guerra, comandando un distaccamento di ricognizione e sabotaggio. Dopo aver lasciato le agenzie di sicurezza statali, si dedicò al lavoro letterario e collaborò con il Comitato antisionista del pubblico sovietico. Durante la guerra fu nominato due volte per il titolo di Eroe dell'Unione Sovietica, ma solo nel novantasei Kolesnikov ricevette la stella d'oro di Eroe della Russia. Kolesnikov si rifiutò categoricamente di parlare del suo lavoro in Romania e Palestina, dicendo misteriosamente che stava scrivendo memorie: "ci sarà tutto".
Naturalmente, gli ufficiali dell’intelligence sovietica andarono in Palestina e lavorarono lì sotto la copertura di varie istituzioni sovietiche. Ma, a quanto pare, si sono limitati al ruolo tradizionale di ottenere informazioni e reclutare agenti.
Gli ebrei palestinesi di sinistra, immigrati dall'Europa dell'Est, entrarono volentieri in contatto con i rappresentanti sovietici, risposero a qualsiasi domanda e raccontarono tutto ciò che sapevano. Lo hanno fatto sinceramente e con piacere.
Gli ufficiali dell'intelligence sovietica erano più interessati all'esercito. Erano interessati alla leadership dell'organizzazione militare clandestina Haganah, che in seguito fu trasformata nelle Forze di difesa israeliane, e al Palmach (abbreviazione di Plugotmahats - compagnie d'assalto). Queste erano unità da combattimento create durante la seconda guerra mondiale per combattere i tedeschi e i loro alleati. I soldati ebrei simpatizzavano con l'Unione Sovietica e non consideravano vergognoso condividere informazioni con il popolo sovietico, anche se erano considerate segrete.
L'abbondanza di fonti di informazione creava un ingannevole senso di potere tra il personale della stazione. Credevano di poter controllare segretamente Israele e attraverso esso influenzare la comunità ebraica americana. Erano illusioni: il popolo sovietico non capiva il sistema politico israeliano. Non sono stati i militari radicali, ma piuttosto i politici moderati a guidare il paese e a determinare il corso di Israele. Non c'erano agenti sovietici tra i politici al potere.
Il 26 novembre 1947 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite iniziò a discutere la questione della Palestina.
Nelle prime ore di quello stesso giorno, il presidente Truman e i principali ministri ricevettero un rapporto della CIA. Si dice che la Palestina sia nel caos, in cui "i sovietici stanno cercando ogni opportunità per rafforzare la loro posizione".
L’intelligence americana avvertì il governo che l’emergere di uno stato ebraico, da un lato, avrebbe potuto privare l’America del petrolio di cui aveva bisogno e, dall’altro, aprire la porta alla penetrazione sovietica in Medio Oriente.
Il segretario alla Difesa Forrestal ha incontrato il presidente del Partito Democratico, gli ha mostrato un promemoria segreto della CIA e gli ha chiesto di influenzare il presidente Truman, spiegandogli che non solo gli arabi, ma l'intero mondo musulmano si sarebbe ribellato contro l'America.
Ma fu quel giorno che la speranza degli ebrei palestinesi per un proprio Stato non fece che rafforzarsi.
Alla sessione dell'Assemblea Generale, Gromyko pronunciò il suo famoso discorso in difesa del diritto degli ebrei al proprio Stato, molto più forte e ragionato del precedente. Il discorso è stato scritto principalmente a Mosca, Gromyko gli ha aggiunto nuovi colori.
Andrei Andreevich ha affermato che ci sono due possibili opzioni per risolvere la questione del futuro della Palestina. Il primo è la creazione di un unico Stato arabo-ebraico. Se questa opzione non è realistica perché arabi ed ebrei affermano di non poter vivere insieme, allora la Palestina deve essere divisa in due stati democratici indipendenti: uno arabo e uno ebraico.
È ormai evidente che la creazione di uno Stato unico è attualmente impossibile. Resta quindi la seconda opzione. Solo gli stati arabi si oppongono a ciò.
Forse nessuno meglio di Gromyko ha dimostrato il diritto degli ebrei ad avere un proprio stato in Palestina:
I rappresentanti dei paesi arabi sottolineano che la divisione della Palestina è un'ingiustizia storica. Ma non possiamo essere d’accordo con questo punto di vista, se non altro perché il popolo ebraico è stato associato alla Palestina per un lungo periodo storico. Inoltre non possiamo perdere di vista la situazione in cui si è trovato il popolo ebraico a seguito dell’ultima guerra mondiale. Vale la pena ricordare anche adesso che a causa della guerra imposta dalla Germania di Hitler, gli ebrei come popolo hanno sofferto più di ogni altro popolo. Sapete che nell'Europa occidentale non esisteva un solo stato che potesse proteggere adeguatamente gli interessi del popolo ebraico dall'arbitrarietà e dalla violenza dei nazisti.
Le delegazioni arabe hanno espresso insoddisfazione per questa posizione dell'Unione Sovietica. Gromyko rispose loro: “Nella nostra profonda convinzione, la divisione della Palestina in due stati indipendenti corrisponde agli interessi fondamentali non solo degli ebrei, ma anche degli arabi”.
Secondo Gromyko la divisione della Palestina “avrà un grande significato storico”:
“Una tale decisione risponderà alle legittime richieste del popolo ebraico, i cui rappresentanti, come sapete, sono ancora senza casa e senza casa, centinaia di migliaia di migliaia di loro, che hanno trovato solo un rifugio temporaneo in campi speciali nei territori di alcuni paesi dell’Europa occidentale. stati."
Gromyko ha attaccato il governo britannico, che ha affermato di essere pronto a ritirarsi dalla Palestina e a fornire le condizioni per una soluzione a due Stati solo se arabi ed ebrei raggiungessero un accordo: “La discussione sulla questione della Palestina in questa sessione mostra che arabi ed ebrei non riesce a raggiungere un accordo. Pertanto, proporre tali condizioni equivale quasi a seppellirlo prima ancora che l’Assemblea Generale prenda una decisione corrispondente”.
Gromyko ha sostanzialmente sostenuto la lotta armata dei gruppi clandestini ebraici contro le autorità britanniche: “L’attuale ordine in Palestina è odiato sia dagli ebrei che dagli arabi. Qual è in particolare l’atteggiamento degli ebrei nei confronti di questi ordini, lo sapete tutti”.
Gromyko ha anche risposto a quelle delegazioni arabe che insistevano sul fatto che l’ONU non aveva il diritto di decidere il destino della Palestina:
“L’Assemblea Generale, come le Nazioni Unite nel loro insieme, non solo ha il diritto di considerare questo problema, ma data l’attuale situazione in Palestina, è obbligata a prendere una decisione adeguata. Secondo la delegazione sovietica, il piano per la soluzione della questione palestinese preparato dalla Commissione ad hoc, secondo il quale l’attuazione pratica delle misure per attuarla dovrebbe spettare al Consiglio di Sicurezza, è pienamente coerente con gli interessi di mantenimento e rafforzare la pace internazionale e l’interesse a rafforzare la cooperazione tra gli Stati. Ecco perché la delegazione sovietica appoggia la raccomandazione per la divisione della Palestina”.
Il discorso di Gromyko è stato decisivo per il destino di Israele. È stato pubblicato dai giornali ebraici di tutto il mondo. Ha influenzato anche gli americani. Il presidente Truman prese la decisione finale. Poiché Stalin era determinato a dare agli ebrei un proprio Stato, sarebbe stupido per gli Stati Uniti resistere!
Il presidente americano ha incontrato segretamente Weizmann. Truman ha elogiato il capo dell’Organizzazione Sionista Mondiale:
“Weizmann era un uomo meraviglioso, uno degli uomini più saggi che abbia mai incontrato, un vero leader, unico nel suo genere...”
Il presidente parlò direttamente di ciò che riguardava il suo staff: l'Unione Sovietica utilizzava lo Stato ebraico per infiltrarsi nella regione.
“Ciò non accadrà”, ha risposto Weizmann. “Se i sovietici avessero voluto sfruttare l’emigrazione ebraica per diffondere le loro idee, avrebbero potuto farlo molto tempo fa. Ma vengono da noi persone che fuggono dal comunismo. Contadini prosperi e lavoratori qualificati lottano per un elevato tenore di vita che era impossibile sotto il comunismo. Il comunismo può diffondersi solo tra i settori analfabeti e poveri della società”.
Truman, nonostante le opinioni contraddittorie dell'amministrazione americana, accettò la divisione della Palestina. Inoltre, ha chiesto al Dipartimento di Stato di garantire che i paesi dell’America Latina votino per la divisione della Palestina o si astengano.
Il Presidente sapeva che i suoi diplomatici non erano d'accordo con lui e boicottavano la sua linea. Truman perseverò. Chiamava il Dipartimento di Stato ogni giorno, chiedendo come venivano eseguite le sue istruzioni.
Tuttavia, dicono che i voti dei paesi dell'America Latina sono stati garantiti da Nelson Rockefeller, che in precedenza era vicesegretario di Stato per l'America Latina. Truman lo licenziò perché Rockefeller sosteneva tutti i dittatori locali.
Perché Rockefeller ha improvvisamente deciso di aiutare gli ebrei palestinesi? Alcuni sostengono che fosse per senso di colpa che conduceva affari segreti con la Germania nazista. Altri sostengono che Rockefeller avesse paura di essere smascherato e fece promettere ai leader del movimento sionista di non sollevare mai la questione.
In un modo o nell'altro, in tre giorni Rockefeller chiamò tutti quelli che conosceva in America Latina. E conosceva tutti coloro che prendevano decisioni in ogni paese. A quanto pare era molto convincente.
Di conseguenza, Brasile e Haiti, che stavano per votare "no", hanno votato "sì". Hanno votato a favore anche Nicaragua, Bolivia ed Ecuador, che avevano intenzione di astenersi. Argentina, Colombia ed El Salvador, contrari alla divisione della Palestina, si sono astenuti dal voto.
La risoluzione n. 181 dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite - "Sulla creazione di due stati indipendenti sul territorio del mandato britannico della Palestina" - fu adottata sabato 29 novembre 1947.
Gli ebrei dovevano raccogliere i due terzi dei voti a favore della creazione di due stati.
La posizione di Stalin era tanto più importante perché aveva non uno, ma cinque voti all'ONU.
Quando si discusse della creazione delle Nazioni Unite, Stalin cercò di portare tutte le repubbliche sovietiche nella futura ONU e quindi di rafforzare la sua posizione lì.
A tal fine, nel gennaio 44, nel plenum del Comitato Centrale, venne promulgata la legge “Sulla concessione alle repubbliche federate di poteri nel campo delle relazioni estere e sulla trasformazione, a questo riguardo, del Commissariato popolare degli affari esteri da un -Unione in Commissariato del Popolo Unione-Repubblicano” è stato approvato.
A febbraio la costituzione è stata modificata e le repubbliche sindacali hanno ricevuto il diritto di entrare in rapporti con altri stati, stipulare accordi con loro e persino scambiare ambasciate e consolati.
Il 28 agosto 1944, in un incontro con diplomatici americani e britannici, l’ambasciatore negli Stati Uniti Gromyko dichiarò che “tutte le repubbliche socialiste sovietiche alleate dovrebbero essere tra i partecipanti originari dell’Organizzazione”.
Gli inglesi e gli americani rimasero stupiti. Il presidente Roosevelt rispose che in questo caso sarebbe stato necessario ammettere all'ONU tutti i quarantotto stati americani. Ma Washington ha cercato di nascondere queste differenze. Gli americani erano preoccupati che la disputa su questo argomento diventasse pubblica e la Germania decidesse che c'era discordia tra gli alleati, e questo avrebbe prolungato la guerra.
Roosevelt scrisse una lettera personale a Stalin il 1° settembre, sottolineando che questa richiesta metteva a repentaglio la creazione dell’ONU. Stalin rispose a Roosevelt che questa era una questione di fondamentale importanza per l’Unione Sovietica, soprattutto perché, ad esempio, l’Ucraina e la Bielorussia “superano alcuni stati in termini di popolazione e significato politico”.
Inizialmente gli americani considerarono la proposta di Stalin "un gesto capriccioso o un brutto scherzo". In effetti, era uno stile di diplomazia impudente: perché non provarci, e se ci riuscisse? E ha avuto parzialmente successo.
Nel febbraio 1945 Churchill e Roosevelt arrivarono a Yalta. Si è discusso dell’ordine mondiale del dopoguerra. Molotov ha proposto una formula di compromesso. Mosca ritira l'obbligo di accettare tutte le sedici repubbliche, ma chiede di accettarne tre: Ucraina, Bielorussia e Lituania. Nel peggiore dei casi, due. Nel protocollo segreto della Conferenza di Crimea, gli Stati Uniti e la Gran Bretagna hanno concordato di sostenere l’ammissione dell’Ucraina e della Bielorussia alla futura organizzazione mondiale.
Il mondo non sapeva di questo accordo segreto. Roosevelt e Churchill dovevano ancora convincere i propri subordinati e l’opinione pubblica dei loro paesi.
Ma Stalin e Molotov, nella primavera del 1945, ordinarono che delegazioni dalla Bielorussia e dall'Ucraina fossero inviate a San Francisco per la conferenza di fondazione. Gli americani non se lo aspettavano e hanno cercato di impedirlo. Hanno detto che entrambe le repubbliche potrebbero essere ammesse all'ONU dopo la fondazione dell'organizzazione stessa.
Ma Gromyko, obbedendo alle istruzioni di Mosca, ha preso una posizione dura. Senza la sua partecipazione la conferenza si sarebbe semplicemente fermata. Le minacce e gli ultimatum hanno funzionato. Il 27 aprile 1945 fu presa la decisione di ammettere l'Ucraina e la Bielorussia tra i membri originari delle Nazioni Unite.
Pertanto, Stalin non aveva un voto all'ONU, ma tre: Unione Sovietica, Ucraina e Bielorussia. Inoltre, la Cecoslovacchia e la Polonia votarono come aveva ordinato Mosca. I cinque voti di Stalin furono decisivi. Se Stalin avesse votato contro, Israele non si sarebbe presentato. Trentatré paesi hanno votato “a favore” e tredici “contro”. Diversi paesi, tra cui l’Inghilterra, si sono astenuti.
La decisione è stata presa.
“Sebbene la Francia non abbia partecipato formalmente alla creazione di Israele”, ha scritto il generale Charles de Gaulle, “ha approvato calorosamente la sua nascita. La grandezza del compito di riunire il popolo ebraico e dargli il diritto di governarsi su se stesso in una terra segnata dalla sua favolosa storia e che gli apparteneva diciannove secoli fa non poteva fare a meno di affascinarmi.
Dal punto di vista umano, ritenevo giusto che questo popolo ricevesse una propria patria nazionale, e vedevo in ciò una sorta di compensazione per tutte le sofferenze vissute dal popolo ebraico nel corso dei secoli, le peggiori delle quali furono le masse stermini intrapresi dalla Germania di Hitler…”
Centinaia di migliaia di ebrei palestinesi, sconvolti dalla felicità, sono scesi in strada con entusiasmo.
Il giorno successivo, il 30 novembre, in Palestina iniziarono i disordini tra gli arabi, indignati dalla decisione delle Nazioni Unite. Gli ebrei furono attaccati ovunque e morirono sette persone.
L'Esercito Arabo di Liberazione fu formato in Siria per conquistare la Palestina. Già nel febbraio 1948 le truppe arabe perseguitarono gli ebrei in tutta la Palestina. Non furono in grado di catturare e distruggere gli insediamenti ebraici che resistevano disperatamente, ma i legami tra loro furono distrutti. Le squadre di soccorso ebraiche non riuscirono a raggiungere gli insediamenti assediati.
Gli inglesi non hanno fatto nulla per fermare la violenza. Era come se volessero dimostrare al mondo che invano l’ONU aveva accettato la stupida idea di spartire la Palestina. Ma con l'inizio della primavera, le unità di autodifesa ebraiche iniziarono a combattere più ferocemente e ad avere la meglio sugli eserciti arabi.
Il 4 dicembre 1947 Gromyko ricevette una lettera di ringraziamento:
“Eccellenza, l’Agenzia Ebraica per la Palestina desidera esprimere la sua profonda gratitudine al governo dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche per il suo sostegno alla risoluzione adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite a sostegno della creazione di uno Stato ebraico.
Ho l'onore, signore, di essere sinceramente suo, Abba Hillel Silver, presidente della sezione americana dell'Agenzia ebraica per la Palestina."
L'adozione di questa raccomandazione segnò una svolta nella storia del popolo ebraico. Dopo duemila anni senza una patria nazionale, agli ebrei viene ora data l’opportunità di unirsi alla famiglia delle nazioni e dare il loro contributo significativo alla vita internazionale…
Il popolo ebraico sarà sempre grato al vostro governo, che in questa sessione dell’Assemblea Generale lo ha aiutato a raggiungere la liberazione nazionale.
Le saremmo molto grati se volesse inoltrare il contenuto di questa lettera al suo governo.
 
Armi per ebrei
I paesi arabi erano incredibilmente indignati dalla posizione sovietica. I partiti comunisti arabi, abituati a combattere contro il “sionismo – gli agenti dell’imperialismo britannico e americano”, erano semplicemente perplessi, vedendo che la posizione sovietica era cambiata in modo irriconoscibile.
Il 5 novembre 1947, l'incaricato d'affari dell'URSS in Iraq A.F. Sultanov scrisse al Dipartimento per il Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri: “Gli ambienti arabi erano fiduciosi che l’Unione Sovietica non avrebbe accettato il progetto di creare uno Stato sionista…”
Sultanov ha messo in guardia il ministero sulle conseguenze: in una situazione del genere, sarebbe più facile per gli inglesi “mettere insieme un blocco musulmano antisovietico composto dai paesi della Lega Araba, Turchia, Iran e Pakistan”.
A Mosca, l'inviato egiziano, Bindari Pasha, ha chiesto di vedere il vice ministro degli Esteri Gusev (ex ambasciatore in Inghilterra).
Il diplomatico egiziano ha detto di essere venuto “come amico dell’Unione Sovietica” ed ha espresso sconcerto per il fatto che il rappresentante sovietico abbia votato per la spartizione della Palestina. Secondo l’inviato egiziano, era necessario votare per il ritiro delle truppe britanniche e la liquidazione del mandato, e “la questione del futuro della Palestina dovrebbe essere lasciata alla popolazione stessa”. Bindari Pasha ha affermato che la posizione dell'Unione Sovietica ha portato alla crescita del sentimento antisovietico in Egitto.
L'iniziativa del diplomatico egiziano è passata inosservata. Stalin non era interessato alla reazione dei paesi arabi. Semplicemente non ne ha tenuto conto.
L'Egitto era governato dal re Farouk, la Giordania dal re Abdullah e l'Iraq dal re Faisal. Erano tutti fedeli vassalli della Gran Bretagna. In Medio Oriente Stalin poteva contare solo su una forza ostile agli inglesi. Chi odiava allora gli inglesi più degli ebrei palestinesi?
Il 18 dicembre 1947, l'incaricato d'affari dell'URSS negli Stati Uniti Sergei Tsarapkin registrò una conversazione con Epstein, un rappresentante dell'Agenzia ebraica per la Palestina.
È venuto ad informare il diplomatico sovietico della situazione in Medio Oriente e gli ha consegnato un rapporto confidenziale ricevuto da Gerusalemme. Epstein fu estremamente franco con il diplomatico sovietico, considerandolo un alleato.
"Epstein ha detto che ora sono preoccupati per l'acquisizione di armi", ha informato Mosca Tsarapkin. “È vero, hanno le loro fabbriche in Palestina dove possono produrre granate e mortai, ma tutto questo viene ancora fatto in modo artigianale, e ora trasportano illegalmente armi principalmente dagli Stati Uniti, così come da alcuni paesi europei e da un paese dell’America Latina”.
Epstein ha affermato che lo Stato ebraico, seguendo l’esempio della Svizzera, aderirà alla neutralità in politica estera:
Lo Stato ebraico è emerso come risultato della posizione principalmente degli Stati Uniti e dell'URSS. Negli USA ci sono circa cinque milioni di ebrei, in URSS tre milioni. Il nuovo Stato ebraico non vuole orientarsi verso nessun paese in particolare, quindi la linea di condotta più corretta in politica estera sarebbe la neutralità e l’orientamento verso l’ONU.
Epstein ha osservato che, naturalmente, lo Stato ebraico sarà fortemente dipendente economicamente dagli Stati Uniti, perché attualmente solo lì possono acquistare armi, attrezzature e altre forniture.
Allo stesso tempo, Epstein ha osservato che ora non pensano di rivolgersi all'URSS con la richiesta di fornire loro armi e attrezzature, per non dare adito a insinuazioni, dal momento che gli ebrei sono già accusati di aver presumibilmente concluso una sorta di accordo di accordi segreti con il governo dell'Unione Sovietica.
Nel frattempo divenne chiaro che i paesi arabi non avrebbero permesso l’entrata in vigore della decisione dell’ONU e avrebbero cercato di distruggere gli ebrei palestinesi. I governanti arabi non hanno nascosto le loro intenzioni.
Il 23 dicembre 1947, l’inviato sovietico in Libano, Solod, registrò una conversazione con il primo ministro del paese Riad Solch:
“Solh ha detto che i paesi arabi alla fine hanno accettato di non accettare in nessun caso la divisione della Palestina e la creazione di uno stato ebraico in essa, di resistere alla divisione con tutte le loro forze e di combattere con tutti i mezzi, non importa per quanto tempo durerà. dura.
Ha ripetuto le parole già pronunciate dal presidente siriano Shukri al-Quatli secondo cui, se necessario, gli arabi combatteranno per preservare la Palestina per duecento anni, come avvenne durante le Crociate...
I paesi arabi non accetteranno la divisione della Palestina e la formazione di uno Stato ebraico anche perché la divisione significa l’effettiva annessione della parte araba della Palestina alla Transgiordania. Di conseguenza, ciò rafforzerà la posizione del re Abdullah e di coloro che lo sostengono.
Pertanto, Riad Solh ha confermato indirettamente che l'iniziatore e il principale ispiratore della lotta dei paesi arabi contro la spartizione della Palestina è la Siria..."
Ciò che preoccupava gli ebrei palestinesi era se le Nazioni Unite riuscissero a insistere da sole e ad attuare la decisione di spartire la Palestina. E l’ONU è in grado di garantire la sicurezza lì?
Negli ultimi giorni di dicembre 1947, il direttore del dipartimento politico del consiglio di amministrazione dell'Agenzia ebraica per la Palestina, M. Shertok, andò per consiglio e chiarimenti al vice segretario generale dell'ONU, Arkady Aleksandrovich Sobolev. Secondo la distribuzione delle responsabilità, Sobolev presso il segretariato delle Nazioni Unite era a capo del dipartimento per gli affari politici e gli affari del Consiglio di sicurezza.
Shertok ha chiesto se sia in discussione la possibilità di inviare forze internazionali in Palestina, che si occuperanno di garantire la sicurezza dopo il congedo britannico.
Sobolev spiegò che se si fosse trattato solo di dimostrare la forza e la risolutezza delle Nazioni Unite, allora gli Stati Uniti avrebbero avuto una flotta e un'aeronautica nel Mediterraneo, e l'Unione Sovietica avrebbe potuto spostare lì due squadroni aerei abbastanza rapidamente. Ma se hai bisogno di unità di terra in grado di condurre operazioni di combattimento, ci vorrà almeno un mese.
Ma gli ebrei palestinesi capirono che non avrebbero resistito nemmeno un mese se non avessero potuto difendersi.
Shertok ha chiesto quali misure si potrebbero prendere contro i paesi che, in violazione della decisione dell'ONU, forniscono assistenza militare agli arabi palestinesi.
"Faremo passi diplomatici", ha spiegato Sobolev. “Il Consiglio di Sicurezza può invitare questi paesi a fermare tali azioni e persino minacciare sanzioni. Ma una decisione sul formato pratico di tali misure potrà essere presa solo una volta che sarà conosciuta la portata delle loro azioni. Bisogna capire che questo è un processo lento”.
Forse per la prima volta è diventata chiara l’impotenza delle Nazioni Unite nelle questioni che richiedono un’azione reale. Gli ebrei palestinesi si resero conto che potevano contare solo su se stessi. La comunità internazionale non li proteggerà. Moriranno prima che l’apparato delle Nazioni Unite prepari la risoluzione necessaria.
Il 30 dicembre 1947, Gromyko parlò a una cena organizzata dal Comitato americano degli scrittori, artisti e scienziati ebrei in onore del governo dell'URSS.
Gromyko ha sostanzialmente ripetuto il suo discorso all'Assemblea Generale, aggiungendo:
“La decisione di spartire la Palestina è, date le circostanze, l’unica soluzione possibile e praticamente fattibile. Quasi nessuno metterà in dubbio il fatto che i rapporti tra arabi ed ebrei in Palestina si sono deteriorati a tal punto da non voler più vivere nello stesso Stato, come hanno affermato direttamente e apertamente.
È vero, all’Assemblea Generale abbiamo sentito affermare che gli arabi erano pronti a creare un unico Stato arabo-ebraico, ma a condizione che la popolazione ebraica fosse in minoranza e che, quindi, la forza decisiva in un tale nuovo Stato fosse essere una nazionalità: gli arabi. Tuttavia, non è difficile comprendere che una tale soluzione alla questione, escludendo la garanzia di uguali diritti per entrambi i popoli che abitano la Palestina, non potrebbe fornire una soluzione adeguata alla questione del suo futuro, poiché non sarebbe, prima di tutto, portare ad una soluzione dei rapporti tra arabi ed ebrei. Inoltre, sarebbe fonte di nuovi attriti e complicazioni nei rapporti tra questi popoli...
Gromyko ha confermato ancora:
“Sarebbe estremamente ingiusto non prendere in considerazione le legittime aspirazioni del popolo ebraico a creare un proprio Stato. Negare agli ebrei il diritto ad avere un tale Stato sarebbe impossibile da giustificare, soprattutto considerando tutto ciò che gli ebrei hanno vissuto durante la Seconda Guerra Mondiale. Questa soluzione trova anche una giustificazione storica, poiché la popolazione ebraica, come la popolazione araba, ha profonde radici storiche in Palestina...”
In conformità con la risoluzione dell’Assemblea Generale del 29 novembre, è stata costituita la Commissione delle Nazioni Unite sulla Palestina. Comprendeva rappresentanti di Bolivia, Danimarca, Panama, Filippine e Cecoslovacchia. Il compito della commissione era aiutare ebrei e arabi a creare un apparato amministrativo in tempo per il ritiro delle truppe britanniche.
Il 5 gennaio 1948, i capi del dipartimento per il Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri riferirono al viceministro Valerian Aleksandrovich Zorin che l'inviato egiziano stava tenendo conversazioni a Mosca, cercando di scoprire "se il governo sovietico è fermamente nella sua posizione sulla questione palestinese e se sia possibile per i paesi arabi negoziare concessioni da parte dell'URSS su questo tema minacciando di distruggere tutte le organizzazioni progressiste e, in particolare, comuniste nei paesi arabi."
La pressione non ha avuto alcun effetto. Stalin era determinato a creare uno stato ebraico.
I paesi arabi passarono rapidamente dalle minacce alle azioni antisovietiche.
Il 30 novembre 1947 si svolse a Damasco una manifestazione organizzata dalle autorità per protestare contro la decisione dell'ONU sulla divisione della Palestina. I siriani attaccarono i locali della Società siriana per le relazioni culturali con l'Unione Sovietica e distrussero una mostra inviata da Mosca.
Dopo molto ritardo, le autorità siriane hanno promesso con riluttanza di indagare sull’incidente.
L'inviato sovietico in Libano e Siria, Solod, dopo una conversazione con Jamil Mardam Bey, primo ministro siriano e ministro degli affari esteri, ha riferito a Mosca che "non c'è motivo di credere che il ministro degli affari esteri siriano" indagine” non darà alcun risultato, perché l’agitazione per l’attacco ai locali della società è stata portata avanti dai suoi stessi uomini”.
I leader dell'Agenzia Ebraica si lamentarono con i diplomatici sovietici che la Cecoslovacchia vendeva armi ai governi arabi. I leader di Praga guadagnavano vendendo l'equipaggiamento militare tedesco ricevuto dopo la guerra. Anche la sua stessa industria militare iniziò a funzionare.
I diplomatici sovietici consideravano errata questa politica della Cecoslovacchia.
Il 22 gennaio 1948 il viceministro degli Esteri Zorin inviò una nota al ministro Molotov:
“Secondo l'incaricato d'affari dell'URSS in Cecoslovacchia, compagno Bodrov, il governo cecoslovacco ha venduto armi (mortai, mine, cartucce) al governo siriano.
Allo stesso tempo, i cechi rifiutarono di vendere armi all’Agenzia Ebraica in Palestina, che fece questa richiesta nel novembre 1947...
Tenendo conto della posizione che abbiamo assunto sulla questione palestinese, ritengo possibile incaricare occasionalmente il compagno Bodrov di attirare l'attenzione di Gottwald sul fatto che la vendita di armi da parte del governo cecoslovacco agli arabi, nelle condizioni attuali, quando la situazione in Palestina peggiora ogni giorno, può essere usata dagli anglo-americani contro l’Unione Sovietica e i paesi di nuova democrazia.
Si allega una bozza del corrispondente telegramma a Praga”.
Lo stesso Zorin era stato recentemente ambasciatore in Cecoslovacchia e aveva una buona idea della situazione nel paese.
Klement Gottwald era a capo del governo della Cecoslovacchia; nel 1948 sarebbe diventato presidente del paese.
Mikhail Fedorovich Bodrov fu consigliere dell'ambasciata in Cecoslovacchia, poi ambasciatore in Bulgaria e nel 1958 sarebbe diventato ambasciatore in Israele.
Il 27 gennaio Molotov scrisse su un biglietto: “Ritornello”.
Questioni delicate come i trasferimenti illegali di armi non sono state risolte attraverso i normali canali diplomatici.
Alla fine di gennaio 1948, la rappresentanza sovietica all’ONU riferì a Mosca che “il governo di Londra sta preparando i suoi agenti nei paesi arabi a impadronirsi della Palestina dopo che le truppe britanniche si saranno ritirate da lì. Ecco perché l’inimicizia nazionale e religiosa viene incitata artificialmente e gli scontri militari vengono organizzati e incoraggiati”.
Secondo i diplomatici sovietici, l’Inghilterra voleva trasferire tutta la Palestina nella Transgiordania per collocare le proprie basi militari sul suo territorio. Stalin chiese che ciò non accadesse. Il rimedio più sicuro era creare il più rapidamente possibile uno Stato ebraico, che avrebbe negato le basi britanniche.
Il 26 gennaio 1948 Epstein si lamentò con Tsarapkin a New York dicendo che la decisione degli Stati Uniti di imporre un embargo sull'importazione di materiale militare in Palestina era un duro colpo per gli ebrei. Gli arabi acquistano armi dall'Inghilterra attraverso l'Iraq e la Transgiordania. E gli ebrei palestinesi non hanno nessuno da cui comprare armi.
“Va tenuto presente”, ha detto Epstein, “che nel Dipartimento di Stato ci sono generalmente forti sentimenti filoarabi e antiebraici. Inoltre, il Dipartimento di Stato è sotto forte pressione da parte dei monopoli petroliferi americani, che hanno concessioni e altri interessi nei paesi arabi”.
Il segretario di Stato Marshall, il segretario alla Difesa Forrestal e il direttore della neonata Central Intelligence Agency, il contrammiraglio Roscoe Hillenkouter, non volevano fornire armi agli ebrei palestinesi. Dissero che i leader sionisti erano troppo filo-comunisti, quindi non ci si poteva fidare dei futuri leader di Israele, in particolare di Ben-Gurion, noto per il suo impegno per il socialismo.
Nel luglio 1947, il Congresso degli Stati Uniti approvò il National Security Act, che creò il Consiglio di sicurezza nazionale, un dipartimento di difesa unificato, i capi di stato maggiore congiunti e la Central Intelligence Agency.
La legge stabiliva che il direttore della CIA veniva nominato con il consenso del Senato. Possono essere ufficiali in servizio militare attivo o civili.
Nel cinquantatreesimo anno è stata adottata una modifica alla legge relativa alla carica di vicedirettore. È stata stabilita una regola che vieta la nomina di personale militare in entrambi i posti. Se il direttore della CIA era un civile, come suo vice veniva scelto un militare e viceversa.
La legge proibiva che alla CIA fossero conferiti "poteri di polizia, citazione in giudizio e applicazione della legge, nonché funzioni di sicurezza interna". In altre parole, il compito della CIA è impegnarsi nell’intelligence straniera e lavorare all’estero. Il lavoro operativo sul territorio americano è solo contro obiettivi stranieri.
Il contrammiraglio Roscoe Hillenkoiter divenne direttore della CIA e il generale di brigata Edwin Wright divenne il suo vice.
Gli ufficiali dell'intelligence americana erano estremamente preoccupati per la possibilità che le truppe sovietiche apparissero in Medio Oriente, credendo che a ciò sarebbero seguiti i preparativi per una rivoluzione nella regione. Forse i riferimenti ai presunti sentimenti comunisti dei leader ebrei palestinesi erano solo una copertura.
L'ammiraglio Hillenkoiter prestò servizio durante la guerra nel dipartimento di intelligence della flotta del Pacifico e fu addetto navale a Parigi prima di essere nominato alla CIA. In qualità di ufficiale dell'intelligence, considerava suo dovere conoscere le opere di Marx, Lenin e Stalin e non perdeva occasione per sfoggiare una citazione dei classici del marxismo-leninismo.
James Vincent Forrestal ebbe molto successo negli affari prima della guerra, aveva grandi interessi nella produzione del petrolio del Medio Oriente, quindi era un ardente sostenitore della stretta cooperazione con gli arabi. L'emergere di uno Stato ebraico non gli andava affatto bene. Nel 1940 divenne assistente speciale del presidente Roosevelt, allora vice segretario della marina. Forrestal sosteneva costantemente che era impossibile litigare con i paesi produttori di petrolio, poiché l'America non poteva esistere senza di loro. E gli americani in qualche modo se la caveranno senza lo Stato ebraico...
Truman non si accorse che il suo Segretario alla Difesa stava gradualmente perdendo il contatto con la realtà. Si è conclusa con il suicidio di Forrestal. Ma finché non saltò dalla finestra, la politica militare degli Stati Uniti fu determinata da un maniaco che gradualmente impazzì. È caduto nell’esca dei suoi ufficiali dell’intelligence, che hanno riferito al ministro che “gli agenti comunisti stanno aumentando la loro attività nei paesi del Medio Oriente, compresi i paesi produttori di petrolio da cui dipende il mondo libero”.
Forrestal sosteneva che il petrolio del Medio Oriente era più importante di ogni altra cosa e che il compito della politica estera americana era fornire petrolio alle forze armate.
“Voi semplicemente non capite che quaranta milioni di arabi”, ha convinto il ministro, “spingeranno in mare quattrocentomila ebrei”. È tutto. Meglio pensare al petrolio: dobbiamo stare dalla parte del petrolio.
Forrestal è cresciuto in un ambiente antisemita. Quando era nel mondo degli affari, le grandi aziende e gli studi legali non assumevano ebrei. Con queste idee arrivò al servizio pubblico. Nel Ministero della Marina, da lui diretto, i marinai ebrei non avevano alcuna possibilità di avanzamento.
Tra le sue persone che la pensano allo stesso modo c'erano non solo ricchi dirigenti di compagnie petrolifere, ma anche i capi del Dipartimento di Stato - Acheson e il personale responsabile degli affari mediorientali.
Il Segretario di Stato Marshall si unì a loro. Temeva che una guerra tra ebrei e arabi avrebbe fatto fallire il suo grande piano di ricostruire l’economia europea. L’Europa riceve l’ottanta per cento del suo petrolio dal Medio Oriente. La guerra potrebbe interrompere le forniture. Senza il petrolio il Piano Marshall non sarebbe stato possibile.
La paura del ricatto petrolifero era inverosimile. Sì, il re saudita Ibn Saud ha detto ai lavoratori petroliferi americani: “In determinate circostanze, potrei dover imporre sanzioni alle vostre aziende. Non di mia spontanea volontà, ma perché non posso resistere alla pressione dell’opinione pubblica araba”.
Ma gli esperti stimano che in realtà potrebbero tranquillamente fare a meno del petrolio saudita se altri produttori, come l’Iran, aumentassero la produzione. E il re stava chiaramente bluffando. Il denaro che riceveva da Aramco era la sua unica fonte di reddito e il sostegno degli Stati Uniti era l'unica garanzia dell'indipendenza dell'Arabia Saudita.
I re dell'Iraq e della Giordania, discendenti della dinastia hashemita, figli di Saddam Hussein, da lui rovesciato, odiavano Ibn Saud. Se avesse perso il patrocinio americano, gli hashemiti lo avrebbero rovesciato... Pertanto, il re, sebbene odiasse gli inglesi e gli americani, li corteggiò in ogni modo possibile. Nel gennaio 1948 ricevette la visita dell'eminente politico britannico Anthony Eden, il futuro primo ministro. Il re gli regalò una spada in un fodero d'oro intarsiato di perle. Quando Eden tornò a casa, i doganieri non sapevano cosa fare con un regalo così costoso, ma permisero comunque a Eden di introdurre la spada esente da dazi, come regalo del capo di uno stato straniero.
Politici e funzionari governativi influenti esortarono Truman a non intraprendere alcun passo pratico per creare una Palestina a due Stati: l’idea sarebbe morta da sola.
Truman rifiutò per molto tempo di incontrare Weizmann. Il 19 marzo l'ha finalmente accettato, segretamente come l'ultima volta. La conversazione è stata informale e molto emozionante. Truman ha promesso di attuare la decisione delle Nazioni Unite.
Lo stesso giorno, il rappresentante americano al Consiglio di Sicurezza, Warren Austin, ha di fatto sfidato il suo presidente. Ha detto che la soluzione della spartizione della Palestina era impraticabile, quindi gli Stati Uniti stavano cambiando la loro politica. Per prima cosa dobbiamo introdurre una governance internazionale in Palestina, ripristinare l’ordine e poi decidere qualcosa…
Truman rimase stupito nell'apprenderlo il giorno successivo dai giornali del mattino. Ha scritto sul calendario:
“Si scopre che il Dipartimento di Stato ha rivisto la mia politica. E lo scopro dai giornali! Che diavolo è questo? Ora sono apparso nel ruolo di un bugiardo di cui non ci si può fidare. C'erano sempre persone al Dipartimento di Stato che volevano tagliarmi la gola. Alla fine ci sono riusciti..."
In questo momento critico, Stalin venne nuovamente in aiuto dei sionisti.
Il 9 aprile 1948 il ministro degli Esteri Molotov inviò una nota a Stalin:
"Presento per l'approvazione il progetto di direttiva del compagno Gromyko per la sessione dell'Assemblea Generale."
Questa è la posizione che Gromyko avrebbe dovuto assumere sulla questione della Palestina:
“Per difendere la risoluzione dell’Assemblea Generale del 29 novembre 1947 sulla spartizione della Palestina...
Per criticare la proposta americana di amministrazione fiduciaria della Palestina..."
Stalin approvò la proposta di Molotov. Il leader chiese fermamente che lo Stato ebraico continuasse ad emergere.
Le azioni antisioniste dei politici americani non fecero altro che rafforzare il desiderio dei leader sovietici di utilizzare il futuro Stato ebraico in un gioco antioccidentale.
I diplomatici sovietici combatterono fianco a fianco con i sionisti. A New York, Tsarapkin ha respinto la proposta di istituire l’amministrazione fiduciaria dell’ONU sulla Palestina: “Nessuno può contestare l’alto livello di sviluppo culturale, sociale, politico ed economico del popolo ebraico. Queste persone non possono essere trattate con condiscendenza. Questo popolo ha tutto il diritto al proprio stato indipendente”.
Il 20 aprile 1948 Gromyko parlò alla riunione del primo comitato della seconda sessione speciale dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite.
Il rappresentante sovietico rimproverò agli Stati Uniti di preoccuparsi del petrolio e non del destino delle nazioni.
Gromyko si oppose fermamente alla proposta degli Stati Uniti di istituire l’amministrazione fiduciaria della Palestina e ripeté: “La delegazione dell’Unione Sovietica ritiene che la decisione di spartire la Palestina sia la decisione giusta e che le Nazioni Unite debbano adottare misure efficaci per attuarla”.
 
Seconda parte.
Luna di miele e rottura completa
 
Il 13 aprile 1948, il Dipartimento del Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri compilò un certificato per i suoi superiori “Sulla situazione in Palestina dopo la decisione delle Nazioni Unite di spartire il paese”.
I diplomatici sovietici scrissero in modo molto comprensivo degli ebrei costretti ad armarsi per difendersi dagli arabi. Si diceva diversamente degli arabi:
“Le principali organizzazioni arabe feudali-borghesi – l’Arab High Committee e l’Arab Bureau, ispirato dagli inglesi – si opposero alla creazione di uno Stato ebraico e alla spartizione della Palestina…
Le proteste armate contro gli ebrei iniziarono con rinnovato vigore nel dicembre 1947 e continuano ancora oggi. Traditori e collaborazionisti da tutto il mondo iniziarono ad affluire in Palestina e presero parte alla lotta a fianco degli arabi, tra cui la feccia di Anders, musulmani bosniaci provenienti dai campi profughi in Germania, prigionieri di guerra tedeschi fuggiti dai campi in Egitto, “volontari” dalla Spagna franchista.
I paesi della Lega Araba, adempiendo alle decisioni del Consiglio della Lega, inviano distaccamenti arabi armati in Palestina. Il primo distaccamento penetrò dalla Siria alla Palestina il 9 gennaio 1948. Era composto da volontari siriani, iracheni e libanesi che, dopo aver attaccato due insediamenti ebraici, furono costretti a ritirarsi in Siria...
Da gennaio a marzo 1948, numerosi distaccamenti di arabi attraversarono la frontiera palestinese, viaggiando in auto e armati di mortai e fucili automatici... Gli arabi ricevono armi dai paesi arabi, che vengono fornite dall'Inghilterra...
La Legione araba della Transgiordania è la forza in Palestina con la quale Abdallah intende conquistare il paese dopo la fine del mandato britannico, il 15 maggio...
Al confine tra la città araba di Giaffa e la città ebraica di Tel Aviv si verificano ormai da quattro mesi continui scontri di strada, fuoco di cecchini e incursioni reciproche. Il traffico sulle strade può avvenire solo in condizioni di forte sicurezza armata. I convogli automobilistici ebrei tra Gerusalemme e Tel Aviv vengono attaccati e saccheggiati. Gli arabi stanno conducendo un’offensiva sistematica contro gli insediamenti ebraici sparsi nel deserto meridionale del Negev...
Gli arabi sono recentemente passati ad operazioni sistematiche e pianificate contro le colonie ebraiche sparse nel paese. Le colonie situate nel sud del paese, nel Negev, e nel nord, in Galilea, sono tagliate fuori dalla principale popolazione ebraica della fascia costiera, e la loro difesa, e ancor più, l'instaurazione di comunicazioni tra loro , è un compito quasi impossibile per la milizia ebraica semi-legale.
Inoltre, gli ebrei sono privati dell’aiuto esterno da parte della gente e subiscono pesanti perdite in termini di morti e feriti, il che avrà un effetto dannoso sulla resistenza di questa piccola comunità (solo 640mila persone)...”
Per diversi decenni, questi documenti del Ministero degli Affari Esteri sovietico furono tenuti segreti e custoditi dietro sette serrature. Essi contraddicono la versione del conflitto arabo-israeliano accettata più tardi a Mosca, quando Israele cominciò a essere considerato un nemico.
I vicini governanti arabi erano determinati a far sì che lo stato ebraico non comparisse sulla mappa del Medio Oriente. Allo stesso tempo, non avevano assolutamente alcuna intenzione di creare uno Stato per gli arabi palestinesi, il cui destino non li interessava affatto. La Transgiordania e l'Egitto intendevano dividere la Palestina. Gli egiziani erano preoccupati che il re giordano Abdallah non ne prendesse un pezzo troppo grande.
Il 30 aprile l'inviato sovietico in Libano e Siria D. Solod informò Mosca di un colloquio con il ministro degli Esteri libanese Hamid Frangier. Il clan Frangier era uno dei più influenti in Libano. Il ministro ha informato l'inviato che i paesi arabi hanno accettato la proposta del re Abdullah della Transgiordania di occupare la Palestina.
“Alla mia domanda”, scrive Malt, “se stiamo parlando di tutta la Palestina o solo della sua parte araba, Frangier ha risposto che la parte araba della Palestina rimarrà araba, quindi non c’è bisogno di occuparla, stiamo parlando di tutta la Palestina”. della Palestina...
Frangier ha spiegato che la Transgiordania non è membro dell'ONU, quindi non è vincolata da alcun obbligo in relazione a questa organizzazione... "
Il re Abdullah propose la creazione di una “Grande Siria” composta da Siria, Libano, Transgiordania e Palestina sotto il suo controllo. Il re era piuttosto popolare tra le masse arabe, il che suscitò l'odio dei governanti dei paesi vicini, che avevano paura di perdere i loro troni.
I governanti arabi stavano solo aspettando la fine del mandato britannico sulla Palestina per inviare le loro truppe. Nel frattempo, lo sterminio degli ebrei palestinesi venne affidato ad eserciti appositamente formati.
L'Esercito arabo di liberazione era comandato dal siriano Fawzi al-Qaukchi. Durante la seconda guerra mondiale comandò le unità arabe della Wehrmacht. I tedeschi lo promossero maggiore. Dopo la sconfitta della Germania nazista, Fauzi sfuggì alla punizione e fuggì in Medio Oriente per riprendere il suo precedente lavoro: lo sterminio degli ebrei.
Anche un certo numero di criminali di guerra tedeschi fuggirono in Medio Oriente. Ai tedeschi qui non piaceva molto; preferivano la più civilizzata America Latina. Ma furono accolti bene nei paesi arabi, non furono dati agli inglesi, fu offerto loro un lavoro nella loro specialità.
Il membro della Gestapo Alois Brunner, coinvolto nella deportazione degli ebrei dalla Slovacchia e dalla Grecia, fu chiamato “il secondo Eichmann”. Si ritiene che si sia rifugiato in Siria. Lo rintracciarono e trovarono la casa dove viveva. Ha perso tre dita della mano mentre apriva un pacco ricevuto a Damasco, apparentemente proveniente dal Mossad. Le autorità siriane hanno risposto che tale persona era loro sconosciuta.
I musulmani bosniaci menzionati nei documenti del Ministero degli Affari Esteri sovietico sono ex soldati della divisione volontari delle SS, formata dai tedeschi con l'aiuto del Gran Mufti di Gerusalemme Amin al-Husseini. Nell'autunno del '41 i tedeschi lo portarono a Berlino. Fu ricevuto da Hitler, poi dal Reichsführer SS Himmler. Il mufti trascorse l'intera guerra a Berlino, invitando i tedeschi a sterminare instancabilmente gli ebrei. Dopo la guerra ritornò in Medio Oriente per continuare il suo lavoro preferito senza i nazisti.
La “feccia di Anders”, di cui scrivono anche i diplomatici sovietici, sono soldati dell’ex esercito polacco con una storia lunga e complicata.
Dopo l'attacco della Germania nazista all'Unione Sovietica, Mosca cambiò atteggiamento nei confronti dei polacchi, che divennero nuovamente alleati. Nell'estate del '41, d'accordo con il governo polacco in esilio, sul territorio dell'Unione Sovietica fu formato un esercito polacco sotto il comando del generale Wladyslaw Anders. Ma l’esercito di Anders non voleva combattere insieme all’Armata Rossa, che recentemente lo aveva sconfitto. Il governo polacco l'ha portata in Medio Oriente.
Dopo la seconda guerra mondiale, i soldati di Anders non volevano tornare in patria, dove i comunisti salirono al potere, e furono reclutati in altri eserciti come mercenari.
Dopo la decisione dell'ONU sulla spartizione della Palestina, al Gran Mufti si presentò anche un giovane ufficiale egiziano, Gamal Abd-al Nasser. “Abbiamo bisogno di ufficiali”, ha detto Nasser, “per comandare in battaglia e addestrare i volontari. Molti ufficiali dell'esercito egiziano si uniranno volentieri al tuo esercito. Sono a vostra disposizione in qualsiasi momento."
L'artiglieria, comandata dal colonnello Ahmed Abd al Aziz, ha aperto il fuoco sugli insediamenti ebraici a sud di Gerusalemme. Un altro ufficiale egiziano, il tenente colonnello dell'aeronautica Hassan Ibrahim, futuro membro del Consiglio rivoluzionario e ministro del governo di Nasser, partì per Damasco. Si è rivolto all'ex ufficiale della Wehrmacht Fauzi al-Kaukchi e ha proposto di sviluppare un piano di azione congiunta. Si convenne che gli aerei egiziani avrebbero colpito gli ebrei palestinesi e sarebbero atterrati negli aeroporti siriani.
 
Ponte aereo Cecoslovacchia - Palestina
Il 5 dicembre 1947, pochi giorni dopo che l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite aveva votato per la creazione di due nuovi stati in Palestina, gli Stati Uniti vietarono la vendita di armi al Medio Oriente. Il Dipartimento di Stato ha annunciato che non rilascerà passaporti a persone che intendono prestare servizio in forze militari non statunitensi. Anche questo era rivolto agli ebrei americani che volevano aiutare Israele.
I servizi segreti britannici tenevano d'occhio i sionisti conosciuti. L'intelligence britannica riferì all'FBI che gli americani aiutavano Israele. Su richiesta degli inglesi, il controspionaggio americano li prese sotto controllo.
Ovunque apparisse Golda Meir, invitando gli ebrei americani ad aiutare Israele, era accompagnata ovunque da agenti dell'FBI. Raccolse una notevole somma di denaro: cinquanta milioni di dollari, che sarebbero stati utilizzati per armare l'ancora inesistente esercito israeliano.
Ma i servizi segreti britannici e americani hanno interferito con l’acquisto di armi destinate agli ebrei palestinesi.
L’Inghilterra si rifiutò di aderire all’embargo sulle armi, citando i grandi contratti con i paesi arabi che non potevano essere infranti. Quindi il mondo arabo ha continuato a ricevere armi in enormi quantità.
Gli ebrei palestinesi si sono rivolti ai rappresentanti sovietici. Il 5 febbraio 1948, il futuro ministro degli Esteri israeliano Moshe Shertok parlò con Gromyko. Chiese alla leadership sovietica di intervenire, in primo luogo, per fermare la vendita di armi cecoslovacche agli arabi e, in secondo luogo, per influenzare la Jugoslavia, che si rifiutò di vendere armi agli ebrei palestinesi.
A quel punto, Stalin aveva già dato l’ordine di armare gli ebrei palestinesi in modo che potessero creare il proprio Stato. Pertanto, Gromyko, senza diplomazia, chiese alacremente se gli ebrei avessero l'opportunità di garantire lo scarico delle armi se fossero state loro vendute.
Shertok telegrafò immediatamente a Ben-Gurion, poteva dire con fermezza a Gromyko che gli ebrei si sarebbero occupati dello scarico? È stata ricevuta una risposta positiva.
I leader della Cecoslovacchia hanno tradizionalmente simpatizzato con gli ebrei palestinesi. Il primo presidente del paese, Tomas Masaryk, sostenne fortemente i sionisti. Egli ha detto:
“Non ci si può aspettare che gli Stati si comportino come gentiluomini”.
Ma lo stesso Tomas Masaryk ha cercato di comportarsi in modo impeccabile. Suo figlio Jan Masaryk divenne ministro degli Esteri a Praga dopo la guerra. Ha contribuito a inviare profughi ebrei in Palestina. Il 10 marzo 1948 Masaryk morì in strane circostanze: cadde dalla finestra del suo appartamento di servizio e morì.
La versione ufficiale è suicidio, discordia mentale e incapacità di affrontare i propri problemi.
Nella stessa Cecoslovacchia e in Occidente si diceva che il ministro fosse stato gettato dalla finestra dagli agenti sovietici della sicurezza statale, che si comportavano come i boss di Praga e tenevano sotto controllo i politici cecoslovacchi...
Masaryk Jr. ha cercato con tutto il cuore una stretta collaborazione con Mosca. Ma ha interferito con i comunisti cecoslovacchi, che hanno preso il potere nel paese. Licenziarlo semplicemente è stato difficile a causa del suo prestigio internazionale e del suo grande nome. Suo padre Tomas Masaryk, fondatore della Repubblica Cecoslovacca, era addirittura uno dei candidati al Premio Nobel per la pace.
Dopo la liberazione del paese dalle truppe tedesche, gli ex leader tornarono in Cecoslovacchia, a differenza di altri paesi dell'Europa orientale: il presidente Eduard Benes e il ministro degli Esteri Jan Masaryk.
Benes e Masaryk riuscirono ad andare d'accordo sia con le potenze occidentali che con l'Unione Sovietica. A Praga si formò un governo di coalizione, guidato dal comunista Gottwald. Sembrava che al fianco del Cremlino potesse esistere una democrazia multipartitica. Ma questo non durò a lungo.
Il governo cecoslovacco decise di partecipare al Piano Marshall proposto dagli americani per ricostruire l’Europa. Ma Stalin spiegò a Masaryk che se i cechi avessero apprezzato l’amicizia con l’Unione Sovietica, avrebbero dovuto abbandonare il Piano Marshall. Praga obbedì.
Stalin non aveva più bisogno né di Benes né di Masaryk. Inoltre, il Partito Comunista in Cecoslovacchia stava perdendo consensi. A Mosca si è deciso di correggere la situazione.
L'occasione si è presentata.
I ministri non comunisti chiesero una discussione sulle attività del Ministero degli affari interni e in particolare del dipartimento di sicurezza dello Stato, controllato dai comunisti e dai consiglieri di Mosca.
I comunisti non volevano fornire a nessuno un rapporto sulle attività delle agenzie di sicurezza statale. Poi, il 20 febbraio 1948, i ministri non comunisti si dimisero. Credevano che Gottwald, come è consuetudine in un paese democratico, sarebbe stato costretto a indire nuove elezioni. Ingenuo!
I comunisti portarono i loro sostenitori nelle strade e iniziarono a formare milizie operaie. Gottwald decise di formare un governo puramente comunista.
Il presidente Benes ha resistito. Gottwald minacciò di formare una milizia operaia e di invitare i carri armati sovietici. Il 27 febbraio Benes si arrese. Tutto il potere nel paese passò ai comunisti. È stato un colpo di stato.
Il 10 marzo il ministro degli Esteri Jan Masaryk è stato trovato morto sotto le finestre del suo appartamento.
L’Unione Sovietica vinse la Cecoslovacchia, ma si trovò di fronte ad una Guerra Fredda che era destinata a perdere, nonostante tutti i sacrifici fatti in quella guerra.
Il colpo di stato di Praga ha fatto temere che qualcosa di simile potesse accadere in altri paesi. Per il presidente americano Truman, questo fu un esempio dell’avanzata del comunismo nel mondo. Due mesi dopo, nell’aprile del 1948, i paesi europei si unirono nel Patto di Bruxelles, un’alleanza difensiva volta a resistere ai tentativi di rovesciare i governi democratici.
La risposta agli eventi di Praga fu la creazione della NATO come potente blocco militare, un aumento della spesa militare da parte degli Stati Uniti e il riarmo della Germania occidentale. Tutto ciò costrinse l’Unione Sovietica ad adottare misure di ritorsione, che posero un peso insopportabile sull’economia socialista…
La Cecoslovacchia tradizionalmente vendeva armi a coloro ai quali era vietato, per ragioni di alta politica, trasferire direttamente armi sovietiche.
Dal 1947 la Cecoslovacchia fornì armi ai partigiani greci. Dopo la seconda guerra mondiale, in Grecia scoppiò la guerra civile. Stalin sostenne i partigiani greci nella speranza che creassero una situazione rivoluzionaria nel paese e che il Partito Comunista prendesse il potere. Ha discusso anche della possibilità di riconoscere il governo democratico provvisorio della Grecia, creato dai partigiani, guidati dal generale Markos Vafiadis. Ma fortunatamente non ho osato farlo...
Qualche anno dopo i fatti descritti, nel dicembre 1958, Praga chiese consiglio a Mosca: sconosciuti partigiani cubani guidati da Fidel Castro chiedevano di vendere loro armi tramite una compagnia costaricana di copertura.
Fu dato il permesso: tuttavia furono venduti solo i resti delle armi tedesche catturate e ciò che i cechi avevano fabbricato da soli.
Un anno dopo, nel settembre del '59, la Polonia informò Mosca che le nuove autorità cubane, tramite l'ambasciatore polacco in Svizzera, chiedevano di vendergli armi più serie. Per fare questo sono pronti a utilizzare una società austriaca da loro controllata.
Il Ministero degli Affari Esteri e il dipartimento internazionale del Comitato Centrale del PCUS erano contrari: chi è questo Fidel Castro e perché far arrabbiare gli americani a causa sua? Ma Kruscev ordinò l'invio delle armi. Sembrava sentire che la vittoria dei partigiani a Cuba gli aprisse nuove opportunità...
Anche il nuovo ministro degli Affari esteri della Cecoslovacchia, Vlado Clementis, era un sostenitore di Israele. Il rifornimento militare alla Palestina veniva affidato al capo del dipartimento internazionale e segretario del Comitato Centrale del Partito Comunista Cecoslovacco, Bedřich Geminder, che in precedenza viveva a Mosca e dirigeva l’ufficio stampa del Comintern, e Bedřich Raitsin, anch’egli emigrante a Mosca e prestò servizio nel corpo cecoslovacco del generale Svoboda. Raitsin inizialmente era a capo del dipartimento di controspionaggio dello Stato maggiore, poi fu nominato viceministro della difesa nazionale.
Nel 1952, tutti e tre sarebbero diventati vittime dell’antisemita “caso Slansky” (Vlado Clementis non era ebreo, era “diluito”).
Uno degli aeroporti cecoslovacchi fu assegnato per l'invio di armi e attrezzature agli israeliani. Attraverso la Cecoslovacchia, Israele ricevette artiglieria, mortai e caccia tedeschi Messerschmitt. Si trattava per lo più di armi catturate dai tedeschi, il che eliminava la questione di chi fornisse le armi agli ebrei palestinesi.
L'addetto militare americano in Libano, il maggiore Stephen Meade, ha riferito a Washington che alcuni aerei stavano atterrando di notte in un piccolo aeroporto nella valle della Bekaa. L'addetto americano venne a sapere che gli aerei consegnavano armi alle unità militari ebraiche in Palestina.
L'addetto militare americano a Praga informò i suoi superiori che l'esercito cecoslovacco, con l'apparente consenso del governo sovietico, reclutava volontari per lo Stato ebraico.
Il direttore della CIA, l'ammiraglio Hillenkoiter, riferì al presidente Truman che le armi venivano consegnate illegalmente in Medio Oriente dalla Cecoslovacchia e da aerei americani.
Il segretario di Stato Marshall informò l'ambasciatore americano a Praga che intendeva esprimere una protesta formale alle autorità cecoslovacche. L'ambasciatore ha risposto scettico al suo capo che la protesta non avrebbe portato da nessuna parte. Praga ha un disperato bisogno di valuta e la vendita di armi porta buoni soldi ai cechi.
Ex piloti militari e veterani della Seconda Guerra Mondiale volarono sulla rotta Cecoslovacchia-Palestina. La maggior parte erano americani. Poi hanno spiegato cosa li ha spinti a rischiare la vita:
P “Abbiamo dovuto volare duemila e mezzo chilometri e il carburante nei serbatoi era duemila. È stato appeso un serbatoio aggiuntivo, il che ha reso il veicolo, caricato al massimo, molto pesante. Hai volato, sapendo per certo una cosa: puoi atterrare solo dove stai volando. Se atterrerai in Grecia, ti confischeranno l'aereo e il carico. Se ti siedi in qualsiasi paese arabo, semplicemente ti uccideranno. Ma quando atterri in Israele, vieni accolto da persone mal vestite e con la barba lunga che iniziano subito a scaricare il tuo aereo. Non hanno armi, ma ne hanno bisogno per sopravvivere. Di notte in albergo ti ricordi a chi somigliano queste persone dall'aspetto così brutto: ebrei che furono mandati nei campi di concentramento. Ma questi non si lasceranno uccidere. Hanno bisogno di aiuto. Pertanto, al mattino sei pronto a volare di nuovo, anche se capisci che ogni volo potrebbe essere l'ultimo..."
L'ambasciata degli Stati Uniti in Cecoslovacchia ha minacciato di revocare la cittadinanza americana a coloro che sono coinvolti nelle spedizioni illegali di armi in Palestina.
Violarono una legge approvata nel 1940 che proibiva ai cittadini statunitensi di prestare servizio nelle forze armate di paesi stranieri a meno che “non fossero autorizzati dalle leggi degli Stati Uniti”. La violazione della legge era punibile con una multa fino a duemila dollari o con la reclusione fino a tre anni. Il 7 agosto 1947, il Dipartimento di Stato emanò una circolare in cui si affermava che i cittadini americani che si arruolavano nelle forze armate di un paese straniero "perdevano la cittadinanza statunitense per la durata del servizio" e si vedevano revocare il passaporto.
L'addetto militare americano a Praga ha suggerito al Dipartimento della Difesa di avvertire gli equipaggi di questi aerei che se l'aereo e gli equipaggi non fossero tornati immediatamente in patria, sarebbero stati abbattuti dai caccia intercettori. Questa proposta è stata respinta a Washington.
Il direttore della CIA riferì al presidente Truman che le spedizioni di armi dalla Cecoslovacchia erano aumentate in modo significativo: “La Cecoslovacchia è diventata la principale base operativa di una vasta organizzazione clandestina impegnata nel trasporto aereo clandestino di materiale bellico in Palestina”.
Il governo degli Stati Uniti inviò una protesta formale al governo della Cecoslovacchia e informò le Nazioni Unite sulle spedizioni illegali di armi in Medio Oriente. Il Dipartimento di Stato ha affermato che gli americani coinvolti in questo business illegale devono consegnare i loro passaporti statunitensi.
Il governo cecoslovacco rispose che tutti gli americani menzionati nella nota avevano lasciato il paese da tempo. Ma l'intelligence militare americana scoprì rapidamente che il trasferimento di armi stava avvenendo da un piccolo aeroporto vicino a Bratislava. In questo aeroporto, istruttori sovietici e cecoslovacchi insegnarono agli israeliani a volare. Sulla via del ritorno dalla Palestina i piloti catturarono arance per i bambini cecoslovacchi.
L’esercito israeliano acquistò a buon mercato vecchi caccia Spitfire britannici e catturò caccia tedeschi Me-109. Nella zona di Brno furono smontati e spediti in Israele.
I piloti volontari arrivarono illegalmente in Cecoslovacchia. All'aeroporto di Ceske Budejovice hanno conosciuto gli aerei che dovevano essere pilotati e sono partiti per Israele.
Non solo i futuri piloti israeliani furono addestrati sul territorio della Cecoslovacchia. Lì, a Ceske Budejovice, furono addestrati gli equipaggi dei carri armati e i paracadutisti. Un migliaio e mezzo di fanti delle forze di difesa israeliane si addestrarono a Olomouc, altri duemila a Mikulov. Formarono un'unità che originariamente era chiamata la “Brigata dal nome”. Gottwald", la brigata fu trasferita in Palestina attraverso l'Italia. Il personale medico è stato formato a Wielké Strebne. Operatori radiofonici e operatori telegrafici - a Liberec. Elettromeccanica - a Pardubice. Gli istruttori sovietici tenevano conferenze su argomenti politici ai giovani israeliani.
L'acquisto di equipaggiamento militare in Cecoslovacchia è stato effettuato, in particolare, dal recente sergente e comandante di una squadra di mitragliatrici dell'esercito britannico, Israel Tal, futuro generale e comandante delle forze corazzate delle forze di difesa israeliane.
Anche il futuro comandante dell'aeronautica militare, il generale Mordechai Hod, studiò volo in Cecoslovacchia. Suo nonno una volta lasciò la Russia per la Palestina. Durante la Guerra dei Sei Giorni, i suoi piloti distrussero gli aerei egiziani proprio negli aeroporti.
“Chissà”, ricorda Golda Meir, “saremmo sopravvissuti se non fosse stato per le armi e le munizioni che abbiamo potuto acquistare in Cecoslovacchia e trasportare attraverso la Jugoslavia e altri paesi balcanici in quei giorni bui dello scoppio della guerra, fino alla la situazione è cambiata nel giugno del quarantotto dell'anno?
Nelle prime sei settimane di guerra, abbiamo fatto molto affidamento sulle granate, sulle mitragliatrici e sui proiettili che l'Haganah è riuscita ad acquistare dall'Europa dell'Est, mentre persino l'America ha dichiarato un embargo sulle armi nei confronti del Medio Oriente...
Anche se in seguito l’Unione Sovietica si è rivoltata così violentemente contro di noi, il riconoscimento sovietico di Israele è stato per noi di grande importanza. Ciò significava che per la prima volta dalla seconda guerra mondiale le due maggiori potenze si erano accordate sul sostegno allo Stato ebraico e, sebbene corressimo un pericolo mortale, almeno sapevamo di non essere soli.
Da questa coscienza – e dalla grave necessità – abbiamo tratto quella forza, se non materiale, morale che ci ha portato alla vittoria”.
Le armi dalla Cecoslovacchia arrivarono puntuali. Il 29 marzo 1948, gli ebrei palestinesi disimballarono e assemblarono i primi quattro caccia Messerschmitt Bf-109 catturati.
Quel giorno, una colonna militare egiziana, compresi i carri armati, si trovava a poche decine di chilometri da Tel Aviv. Cominciarono a parlare di evacuare la città. Se Tel Aviv fosse perduta, anche la causa sarebbe persa. Ben-Gurion non aveva truppe in grado di coprire la città. Ha mandato tutto quello che aveva: questi quattro aerei. Uno è tornato dalla battaglia. Ma quando videro che gli ebrei avevano l'aviazione, gli egiziani si fermarono. Non osarono prendere la città, che rimase indifesa.
La Cecoslovacchia fornì agli ebrei palestinesi armi e munizioni. E il morale dei soldati ebrei era altissimo. Sapevano che avrebbero potuto vincere o morire. Non avevano nessun posto dove ritirarsi o scappare.
Dopo aver ricevuto le armi, le formazioni militari ebraiche respinsero gli arabi. L'Esercito arabo di liberazione, creato grazie agli sforzi del Gran Mufti, fu sconfitto; le unità di autodifesa ebraiche occuparono le città strategicamente importanti di Haifa e Giaffa.
Le potenze occidentali hanno preparato una bozza di dichiarazione al Consiglio di Sicurezza dell’ONU “sulla penetrazione di armi via mare e via terra in Palestina”. La dichiarazione era diretta contro gli ebrei e l'immigrazione ebraica.
Il rappresentante sovietico Gromyko, non potendo contattare Mosca, protestò immediatamente. Il consenso è stato chiesto a posteriori. Molotov ha telegrafato che il Politburo ha approvato la sua linea.
Ma a Mosca si assicuravano che fosse mantenuto il decoro.
Dopo la creazione di Israele, il 22 maggio 1948, il ministro degli Esteri Shertok telegrafò al rappresentante speciale di Israele negli Stati Uniti, Elijah Epstein: chieda al Dipartimento di Stato se possono inviare urgentemente aerei da caccia bombardieri, artiglieria antiaerea e anticarro in Israele. Israele?
La risposta americana, ovviamente, è stata negativa.
Shertok diede istruzioni al suo rappresentante:
"Inoltre, contattare immediatamente l'ambasciata sovietica con la richiesta di contattare urgentemente Mosca per la stessa assistenza."
A Mosca, il Dipartimento per il Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri era diretto da Ivan Nikolaevich Bakulin. Era un diplomatico alla leva Molotov. Fu portato al Commissariato del popolo agli affari esteri nel '39; durante la guerra fu capo del dipartimento del personale dell'NKID, poi partì come ambasciatore in Afghanistan.
Il 5 giugno Bakulin, seguendo la linea del partito, riferì al suo supervisore, il viceministro Valerian Zorin:
“In relazione al messaggio del compagno Gromyko sulle richieste dei rappresentanti dello Stato di Israele di fornire assistenza al governo di Israele, lo considero possibile:
1. Dichiarare chiaramente ai cechi e agli jugoslavi, in via confidenziale attraverso i nostri ambasciatori a Praga e a Belgrado, l'opportunità di assistere i rappresentanti dello Stato d'Israele nell'acquisto e nell'invio di artiglieria e aerei in Palestina, tenendo conto che, nonostante la decisione del Consiglio di Sicurezza di vietare l'importazione di armi nei paesi arabi, questi ultimi hanno tutte le possibilità di ricevere armi nelle quantità richieste dai magazzini e dalle basi britanniche in Transgiordania, Iraq ed Egitto.
2. Astenersi dal rilasciare permessi ai rappresentanti del governo israeliano della Cecoslovacchia per recarsi in URSS allo scopo di negoziare l'acquisto di aerei dall'URSS, poiché tali trattative potrebbero essere condotte da una missione israeliana, la cui organizzazione è stata concordata dal governo sovietico”.
Zorin corresse il subordinato poco diplomatico:
“Non possiamo agire in modo così imprudente. Dopotutto, abbiamo votato per il cessate il fuoco in Palestina. Dovremmo astenerci dall’adottare misure che potrebbero essere usate contro di noi”.
La fornitura di armi continuò, ma segretamente, tramite terzi, affinché l'Unione Sovietica non potesse essere accusata di violare le decisioni delle Nazioni Unite.
 
L'esercito egiziano attacca Israele
I diplomatici americani a Gerusalemme, dove si trovava il consolato, videro che presto sarebbe scoppiata la guerra. Gli americani acquistarono generatori elettrici e fecero scorta di benzina e acqua potabile.
A marzo, i terroristi arabi hanno sequestrato l'auto di un diplomatico americano. Ma un traduttore arabo che era con il diplomatico ha convinto i rapitori a lasciarli andare. Anche l'autista arabo dell'auto del console generale si è rivelato un terrorista. Ha riempito un'auto di esplosivo ed è entrato nel cortile del quartier generale dell'Agenzia ebraica con una bandiera americana che sventolava. L'autista è scappato e l'auto è esplosa, uccidendo diverse persone.
Pochi giorni dopo, sconosciuti hanno rapito il responsabile della crittografia del consolato americano, George Paro. È stato interrogato per giorni, chiedendo di dire tutto ciò che sapeva sulla preparazione dell'esplosione. Poi è stato portato alla stazione di polizia.
Questa storia non ha migliorato l’atteggiamento degli ebrei palestinesi nei confronti della diplomazia americana.
Il presidente Truman era stufo del sabotaggio della sua politica in Medio Oriente. Ha rimosso il funzionario responsabile degli affari palestinesi presso il Dipartimento di Stato e ha nominato al suo posto un simpatizzante sionista.
Il 12 maggio, a soli due giorni dalla fine del mandato britannico in Palestina, Truman tenne il suo ultimo incontro alla Casa Bianca.
Il suo consigliere, Clark Clifford, ha espresso l'intenzione del presidente di riconoscere lo Stato ebraico non appena questo sarà proclamato. Mentre Clifford parlava, il volto del Segretario di Stato Marshall divenne viola.
Guardando il presidente, Marshall disse:
"Se lo fai, alle elezioni di novembre voterò contro di te."
Truman non aveva mai sentito niente del genere alla Casa Bianca. Poteva cambiare funzionari del Dipartimento di Stato quanto voleva, ma litigare alla vigilia delle elezioni con una delle persone più popolari del Paese sarebbe un disastro.
Truman ha detto che ci avrebbe pensato e ha chiesto a tutti di lasciarlo in pace. In effetti, il presidente ha preso una decisione: non importa quanto fosse pericolosa l'opposizione di Marshall, non avrebbe permesso ai suoi rivali repubblicani alla vigilia delle elezioni di dipingerlo come un mascalzone che impedisce agli ebrei palestinesi di creare il proprio stato.
Il Segretario di Stato Marshall ha fatto tutto il possibile. Il giorno successivo, il 13 maggio, presentò al presidente un ampio rapporto sulla situazione in Palestina con la sua conclusione: “Lo Stato ebraico non può sopravvivere a lungo circondato da un mondo arabo ostile”.
Marshall avvertì severamente il futuro ministro degli Esteri israeliano Shertok che se lo stato ebraico fosse stato attaccato dagli eserciti arabi, gli Stati Uniti non avrebbero dovuto contare sull'aiuto. Consigliò agli ebrei palestinesi di non affrettarsi a proclamare il loro Stato, per non esporsi al rischio di sterminio.
Ritornato a Tel Aviv, Shertok ha trasmesso a Ben-Gurion le parole del Segretario di Stato americano e ha osservato con esitazione che, forse, in una situazione del genere, la proclamazione di uno Stato ebraico dovrebbe essere rinviata.
Ma Ben-Gurion credeva che gli ebrei aspettassero questo momento da duemila anni: nessuno poteva biasimarli per la mancanza di pazienza. Ma ora è stupido perdere tempo.
Venerdì 14 maggio 1948, alle quattro del pomeriggio, nell'edificio del museo sul Rothschild Boulevard a Tel Aviv, fu proclamato lo Stato di Israele.
Ben-Gurion lesse la dichiarazione di indipendenza, che affermava:
“Espulso con la forza dalla propria patria, il popolo ebraico le rimase fedele... Pieni della consapevolezza di questo legame storico, gli ebrei di generazione in generazione tentarono di ristabilirsi nella loro antica patria. Gli ultimi decenni sono stati segnati da un massiccio ritorno alla loro terra natale. Queste persone ne divennero i difensori, con il loro lavoro il deserto sbocciò, fecero rivivere l'antica lingua, costruirono città e paesi, crearono una società dinamica in via di sviluppo... Su questa base, noi, rappresentanti della popolazione ebraica, nel giorno della scadenza del Mandato britannico, in virtù del nostro diritto naturale e storico e sulla base della risoluzione dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite, proclamiamo la creazione di uno Stato ebraico - lo Stato di Israele..."
Ben-Gurion si rivolse immediatamente agli arabi palestinesi e agli stati arabi:
“Chiediamo ai figli del popolo arabo che vive nello Stato di Israele di mantenere la pace e di partecipare alla costruzione dello Stato sulla base della completa uguaglianza civile... Tendendo la mano della pace a tutti gli Stati vicini e ai loro popoli, li invitiamo a collaborare con il popolo ebraico...
I membri del Consiglio nazionale hanno firmato la Dichiarazione di indipendenza e hanno cantato l'inno nazionale, HaTikvah:
Fino a quando il fuoco nel cuore non si spegne
Della nostra anima ribelle ebraica,
Andremo avanti verso Oriente,
Guardando verso Sion.
Non dimentichiamo la nostra speranza,
Quello che portiamo dentro di noi da duemila anni.
Torneremo ad essere un popolo libero
Nella nostra patria,
Nella terra di Sion, Gerusalemme.
L'intera procedura durò quindici minuti.
In retrospettiva, non si può fare a meno di dire che la storia del Medio Oriente sarebbe andata diversamente se i paesi arabi vicini non avessero deciso immediatamente di strangolare lo Stato ebraico. Quante guerre e quante vittime avrebbero potuto essere evitate se i governanti arabi avessero mostrato meno egoismo, accolto con calma l'apparizione di Israele, che non li minacciava in alcun modo, e permesso agli arabi palestinesi di creare il proprio Stato.
Ma nel ventesimo secolo, i governanti arabi hanno risposto “no” a tutte le proposte – e hanno agito a loro danno.
Se non si fossero opposti alla dichiarazione di Lord Balfour nel 1919, la piccola popolazione ebraica della Palestina avrebbe ricevuto solo una minima parte di autonomia. Gli ebrei dovrebbero accontentarsi di essere una minoranza in uno stato arabo, come i cristiani maroniti in Libano.
Se, prima della seconda guerra mondiale, gli arabi avessero accettato la proposta britannica di creare un piccolo stato ebraico e un grande stato arabo in Palestina, Israele, a cui sarebbero stati assegnati pochi chilometri quadrati, sarebbe stato completamente invisibile.
Nel 1947, gli ebrei palestinesi dovettero scegliere tra la possibilità reale di creare uno Stato su un territorio molto piccolo e continuare una lotta senza speranza per tutta la Palestina. Le deliberazioni furono di breve durata e Israele apparve sulla mappa politica. Le persone ragionevoli, non inclini al fanatismo, non potevano fare altra scelta.
Gli arabi palestinesi, scegliendo tra l'opportunità di creare un proprio Stato sul territorio assegnato loro dalle Nazioni Unite, e la lotta per conquistare tutta la Palestina, hanno scelto quest'ultima.
Ciò per cui i palestinesi hanno lottato per così tanti anni, per il quale hanno distrutto molte vite – le proprie e quelle di altri – nel maggio del 1948 potrebbe nascere uno Stato palestinese. E non furono gli ebrei a impedirlo; il neonato Israele non ha rivendicato un solo metro quadrato di terra in più oltre a quanto stabilito dalla decisione delle Nazioni Unite. Ma i paesi arabi semplicemente non hanno permesso agli arabi palestinesi di creare il proprio Stato. Di questo non si è nemmeno parlato, non è stato fatto nulla per proclamare uno Stato arabo. Così ebbe inizio la tragedia del Medio Oriente.
Poche ore dopo la comparsa di Israele, il ministro degli Esteri egiziano ha informato il presidente del Consiglio di sicurezza dell'ONU che l'esercito egiziano aveva attraversato i confini della Palestina per ristabilire l'ordine. Sabato mattina aerei arabi hanno bombardato la centrale elettrica e l'aeroporto di Tel Aviv. Quarantaquattro civili furono uccisi.
Gli eserciti arabi, aspettandosi una facile vittoria, incontrarono una feroce resistenza. Le truppe egiziane erano circondate sul fronte meridionale nella zona di Falluja. Per un mese e mezzo gli egiziani non riuscirono a sfuggire all'accerchiamento. Gli ufficiali egiziani iniziarono immediatamente la ricerca dei colpevoli e giunsero alla conclusione che fossero stati traditi: furono mandati in battaglia con armi inutilizzabili e non erano stati forniti di munizioni sufficienti.
Il futuro presidente del paese, Gamal Abd-al Nasser, combatté nell'esercito egiziano.
"Ricordo i giorni che trascorsi in trincea", scrisse in seguito Nasser. "Ho pensato spesso: siamo qui seduti in questo buco di terra, circondati da nemici." Come ci hanno ingannato, trascinandoci in una guerra alla quale non eravamo preparati! Quanto ambiziosi, avidi di denaro e intriganti giocano con il nostro destino! È a causa loro che giacciamo qui, disarmati, sotto il fuoco.
Abbiamo combattuto in Palestina, ma le nostre anime erano in Egitto. Ciò che sta accadendo ora in Palestina è solo una copia in miniatura di ciò che sta accadendo in Egitto. La nostra Patria sta attraversando le stesse difficoltà ed è altrettanto devastata dai suoi nemici. Anche lei è stata ingannata e costretta a combattere senza alcuna preparazione”.
Chi siano questi misteriosi nemici che mandarono l'esercito egiziano in Palestina rimane un mistero...
Mentre le truppe combattenti ebraiche respingevano l'avanzata dell'esercito egiziano, Shertok, nominato ministro degli Esteri israeliano, a nome del governo provvisorio, il 15 maggio inviò un telegramma al ministro degli Esteri sovietico Molotov:
"Ho l'onore di informarvi e di chiedervi di informare il vostro governo che il Consiglio nazionale dello Stato ebraico, composto da membri dei rappresentanti eletti delle organizzazioni ebraiche della Palestina, si è riunito ieri, 14 maggio, in seguito alla fine della guerra britannica Mandato e sulla base della risoluzione dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite del 29 novembre 1947, proclamò la formazione di uno Stato ebraico indipendente in Palestina, che sarebbe stato chiamato Stato di Israele...
Il Consiglio Nazionale ha invitato i residenti arabi dello Stato di Israele a ritornare sulla via della pace e a svolgere il loro ruolo nel suo sviluppo attraverso una cittadinanza piena ed equa e la dovuta rappresentanza nei suoi organi di governo, temporanei e permanenti. Il Consiglio ha inoltre proposto la pace a tutti gli Stati vicini e ai loro popoli...
A nome del governo provvisorio di Israele, chiedo il riconoscimento ufficiale dello Stato di Israele e del suo governo provvisorio da parte del governo dell'Unione delle Repubbliche socialiste sovietiche...
Colgo l'occasione per esprimere i sentimenti di profonda gratitudine e comprensione del popolo ebraico di Palestina, condivisi dagli ebrei di tutto il mondo, per la forte posizione assunta dalla delegazione dell'URSS presso l'ONU a sostegno della formazione di un sovrano indipendente Stato ebraico in Palestina; per aver promosso con coerenza questa idea, nonostante tutte le difficoltà; per la sua espressione di genuina simpatia per la sofferenza del popolo ebraico in Europa per mano dei torturatori nazisti e per il suo sostegno al principio secondo cui gli ebrei di Palestina sono una nazione meritevole di sovranità e indipendenza."
La decisione di riconoscere lo Stato ebraico fu presa da Stalin. Il 18 maggio Molotov rispose a Shertok con un telegramma:
"Con la presente vi informo che il governo dell'Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche ha deciso di riconoscere ufficialmente lo Stato di Israele e il suo governo provvisorio..."
Gli Stati Uniti sono stati i primi a riconoscere Israele, come deciso dal presidente Truman. Ciò è avvenuto letteralmente dieci minuti dopo la dichiarazione dello Stato ebraico. Era già mezzanotte a Washington. Ma gli americani riconobbero Israele “de facto”, il che implicava un livello inferiore di relazioni diplomatiche. “De jure” gli Stati Uniti riconobbero Israele solo il trentuno gennaio di quarantanove. Gli americani aspettavano le elezioni perché la CIA prevedeva la vittoria della sinistra e l’avvento al potere di un governo filo-sovietico.
Il rapido riconoscimento dello Stato ebraico costò caro ai diplomatici americani. Pochi giorni dopo, ignoti hanno sparato e ucciso una guardia del consolato e un operatore radio dell'addetto navale. Il 20 maggio un cecchino sparò al console e al viceconsole, ma mancò il bersaglio. Solo dieci minuti dopo, un cecchino sparò e uccise il console generale Thomas Wasson nel vicolo dietro l'edificio del consolato.
Wasson stava tornando da una riunione della Commissione per l'Armistizio delle Nazioni Unite. Indossava un giubbotto antiproiettile, ma il proiettile gli ha colpito la spalla ed è rimbalzato sul petto. È stato portato in ospedale, dove è morto il giorno successivo.
L’atteggiamento della burocrazia americana nei confronti degli ebrei palestinesi non è migliorato.
“La comparsa degli europei in Palestina”, scrisse il segretario di Stato ad interim Robert Lovett al segretario alla Difesa Forrestal, “fornisce all’Unione Sovietica un’opportunità unica per penetrare in quest’area strategicamente importante. I nostri addetti militari in Israele devono ricevere istruzioni specifiche per monitorare le attività sovietiche; devono anche conoscere la tattica sovietica in ogni dettaglio”.
L’esercito americano è stato trattato con moderazione in Israele. L'addetto aereo, il colonnello Archibald, che aveva il suo aereo, fu avvertito che se l'aereo avesse deviato dalla rotta stabilita, sarebbe stato aperto il fuoco. Gli israeliani non scherzavano: nel marzo del 1949 l’aereo di Archibald fu colpito da un fuoco. Doveva scendere e atterrare.
Gli addetti militari americani, ufficiali dell'intelligence di professione, si sono lamentati con il loro ministero:
“Gli Stati Uniti hanno ottenuto dati sull’organizzazione delle forze armate di quasi tutti i paesi tranne Israele, Unione Sovietica e molti dei suoi satelliti.
Israele ci ha rifiutato anche un piccolo servizio come la richiesta di fornire informazioni sulle insegne, sugli emblemi delle sue formazioni militari o informazioni generali sull’ubicazione delle principali unità militari”.
I diplomatici americani e gli ufficiali dell'intelligence dovevano fornire informazioni sulla penetrazione militare sovietica in Palestina. Subito dopo la proclamazione dello Stato d'Israele, il Dipartimento di Stato venne informato che ottomila ex soldati e ufficiali dell'esercito sovietico erano arrivati per aiutare gli ebrei.
Il console generale americano a Gerusalemme, Thomas Wasson, incaricato di verificare la cifra, telegrafò a Washington: “Queste sono voci, chiacchiere, sciocchezze”.
L’Unione Sovietica fu la prima a riconoscere integralmente lo Stato ebraico, “de jure”, quindi l’ambasciatore sovietico fu accolto in Israele con un onore speciale.
L'ambasciata americana inviò a Washington un rapporto dettagliato sull'arrivo dei diplomatici sovietici, notando con disappunto che, nonostante l'ora tarda, una grande folla si era radunata per salutare l'ambasciatore sovietico. L'unica cosa che consolava gli americani era l'insoddisfazione delle stanche cameriere dell'hotel, dove i diplomatici sovietici alle tre del mattino chiedevano un pasto completo di cinque portate.
 
“Lunga vita all’amicizia tra URSS e Israele!”
Il 16 maggio, il giovane poeta moscovita di prima linea David Samoilov scrisse nel suo diario:
“È sorto lo Stato di Israele. Questo ha una sua grandezza, con la quale è improbabile che il resto dell’umanità simpatizzi. La voce del sangue parla dentro di me? Da qualche parte sta balbettando solo con le labbra...
Se questo Stato sopravvivrà forse saremo un po’ più rispettati, ma anche considerati stranieri ovunque abbiamo messo radici da millenni”.
Il 20 maggio è apparsa una nuova annotazione sul diario:
“Israele sta combattendo in modo eccellente. Ma cosa possono fare una manciata di persone con l’indifferenza del mondo!
Nessuno capisce quanto diventerà più noioso il nostro pianeta senza questa tribù esuberante e testarda”.
Il 30 maggio il Comitato antifascista ebraico ha inviato un saluto al primo presidente d'Israele Weizmann (hanno lavorato a lungo al testo, che era stato precedentemente letto e approvato dal Comitato Centrale), in cui, in particolare, ha affermato :
“Per la prima volta nella sua storia ricca e sofferta, il popolo ebraico ha avuto un vero difensore dei propri diritti e interessi: l’Unione Sovietica, amica e protettrice di tutti i popoli”.
Molti ebrei sovietici si sentivano solidali con Israele ed erano pronti ad aiutare il giovane Stato. Ufficiali ebrei e veterani di guerra che si erano recentemente tolti gli spallacci hanno espresso la loro disponibilità ad andare in Palestina per aiutare Israele.
La petroliera David Abramovich Dragunsky, due volte Eroe dell'Unione Sovietica, propose di formare una divisione e di trasferirla in Palestina. Il giovane eroe di guerra non immaginava allora che col tempo l’anziano colonnello generale Dragunsky sarebbe stato chiamato a dirigere il Comitato antisionista dell’opinione pubblica sovietica con il compito di “smascherare le politiche aggressive di Israele e i crimini del sionismo internazionale”. .
I soldati ebrei in prima linea si sentivano fiduciosi. In termini di numero di decorazioni militari assegnate ai popoli dell'Unione Sovietica, gli ebrei erano al terzo posto, dopo russi e ucraini. Inoltre, gli ebrei sovietici credevano sinceramente che la leadership sovietica sostenesse Israele, quindi agivano in linea con la politica ufficiale sovietica.
Ancor prima della proclamazione dello Stato di Israele, a metà aprile 1948, l'avvocato di Vyborg E.G. Lemberg, capitano ingegnere dell’Armata Rossa durante la guerra, ricevette ordini e inviò una lettera al viceministro degli Esteri Vyshinsky intitolata: “Sulla necessità di inviare un quadro significativo di ebrei dell’URSS in Palestina”.
Questo documento è stato conservato negli archivi del Ministero.
L’ex ufficiale portante propose di trasferire entro un anno in Palestina cinquantamila ebrei sovietici, che avrebbero dovuto “essere pronti a difendere l’Unione Sovietica sul settore palestinese del fronte”.
Vyshinsky ha trasmesso il rapporto al consigliere del Ministero degli Esteri Boris Efimovich Stein, dottore in scienze storiche, già rappresentante plenipotenziario in Italia. Tre giorni dopo, ha presentato una conclusione negativa alla segreteria di Vyshinsky.
L’esperto Stein ha scritto che la quota insignificante della Palestina ebraica nel Medio Oriente non impedirà all’Inghilterra e agli Stati Uniti di trasformare i paesi del Medio Oriente in un trampolino di lancio antisovietico. Inoltre, Stein credeva che, a causa della natura di classe, i sionisti non avrebbero sostenuto l'Unione Sovietica, ma gli Stati Uniti.
Gli ebrei sovietici, che non pensavano alla lotta di classe, furono ispirati dalla creazione di Israele e volevano sinceramente aiutarlo. Ne hanno parlato e scritto con franchezza.
Solo i funzionari molto esperti sospettavano che qualcosa non andasse. Il 18 maggio 1948, il vicesegretario esecutivo del Comitato antifascista ebraico Grigory Markovich Kheifets si affrettò a riferire al Comitato centrale del Partito comunista sindacale bolscevico:
“In relazione agli avvenimenti in Palestina, il Comitato antifascista ebraico viene contattato telefonicamente e di persona, arrivano richieste per essere inviati in Palestina come volontari “per partecipare alla lotta contro l’aggressore e i fascisti”...
Ci sono dichiarazioni di dipendenti del Ministero degli Armamenti e di ufficiali dell'esercito sovietico. I ricorrenti motivano le loro richieste con il desiderio di aiutare il popolo ebraico nella lotta contro l'aggressore britannico... La JAC ha anche ricevuto dichiarazioni sull'organizzazione di una raccolta fondi per l'acquisto di armi..."
Il vicesegretario esecutivo rimase perplesso e chiese istruzioni al Comitato Centrale.
Kheifetz prestò servizio nelle agenzie di sicurezza dello Stato dal ventiduesimo anno. Durante la guerra lavorò nella stazione dei servizi segreti stranieri a San Francisco. Nel 1947 fu restituito a Mosca e nominato vicesegretario esecutivo del Comitato antifascista ebraico con l'ordine di riferire tutto al Ministero della Sicurezza dello Stato.
I funzionari della JAC si resero subito conto che dovevano confermare il “patriottismo sovietico” e opporsi alle idee di emigrazione in Palestina: Israele è destinato agli ebrei di altri paesi, agli ebrei privati di una patria socialista.
Kheifetz compilò elenchi di ebrei che si presentarono al comitato antifascista e chiesero di essere inviati come volontari in Palestina per combattere a fianco di Israele contro i reazionari arabi. Ha consegnato gli elenchi al Ministero della Sicurezza dello Stato per “adottare misure”.
Questa vigilanza non salvò lo stesso Heifetz dall'arresto nel 1951. Ma almeno la vita dell'ex agente della sicurezza è stata salvata. Non fu fucilato insieme ad altri attivisti del Comitato antifascista ebraico, ma fu condannato a venticinque anni di prigione...
Il 24 maggio 1948 si tenne a Mosca una serata in memoria di Solomon Mikhoels.
All'epoca non erano note le circostanze della tragica morte del direttore artistico del Teatro ebraico statale e del presidente del Comitato antifascista ebraico. Solo più tardi diventerà chiaro che è stato ucciso dagli agenti di sicurezza su ordine segreto di Stalin. Hanno inscenato un mordi e fuggi, dicendo che Mikhoels e il suo compagno, che si trovavano a Minsk, sono stati investiti da un camion. Ma la messa in scena era rozza, non ci credevano. Si diceva che Mikhoels fosse stato ucciso. Ma non c'erano istruzioni dall'alto, quindi lo seppellirono con onore.
La famosa scrittrice Ilya Grigorievich Erenburg ha parlato:
- Questa sera, dedicata alla memoria del grande attore e grande uomo Solomon Mikhailovich Mikhoels, voglio ricordarvi ancora una volta - una sete immortale: queste sono le labbra secche delle persone che da tempo sognano la giustizia, che, chiuse nei ghetti soffocanti, cercava la verità, cantava per gli altri e per gli altri si ribellava.
Ora, quando ricordiamo il grande tragico sovietico Solomon Mikhoels, bombe e proiettili esplodono da qualche parte lontano: gli ebrei del giovane stato difendono le loro città e villaggi dai mercenari inglesi. La giustizia ancora una volta si scontra con l’avidità. Il sangue della gente viene versato a causa del petrolio. Non ho mai condiviso le idee del sionismo, ma ora non parliamo di idee, ma di persone viventi.
Sono convinto che nel quartiere vecchio di Gerusalemme, nelle catacombe, dove ora si svolgono le battaglie, l'immagine di un grande cittadino sovietico, di un grande artista, di un grande uomo, ispira le persone ad azioni eroiche...
La stampa sovietica denunciò i reazionari arabi che tentavano di strangolare lo Stato ebraico.
Mentre Ehrenburg pronunciava il suo discorso, il ministro Shertok chiese al collega di Molotov se era d’accordo che Israele “stabilisse immediatamente la sua missione a Mosca, composta da un inviato o incaricato d’affari e un console generale, e che fosse contemporaneamente stabilita a Tel Aviv la missione sovietica del stesso grado."
Il giorno successivo, dopo che Stalin approvò il testo della risposta, Molotov telegrafò l'accordo a Tel Aviv.
Pavel Ivanovich Ershov è stato nominato primo ambasciatore in Israele. Ha avuto esperienza di lavoro in Oriente. Dal 1944 prestò servizio come consigliere presso l'ambasciata sovietica in Turchia.
E all'ONU, i diplomatici sovietici continuarono a combattere contro i paesi arabi e l'Inghilterra, che cercarono di limitare i "diritti sovrani di Israele" e difesero in ogni modo lo Stato ebraico.
In una riunione del Consiglio di Sicurezza, il rappresentante sovietico chiese l'immediato ritiro dal territorio della Palestina delle formazioni armate straniere, cioè degli eserciti arabi, che cercavano di distruggere sul nascere lo Stato ebraico.
Le Nazioni Unite inviarono trecento osservatori militari in Palestina, che registrarono le continue violazioni della tregua a Gerusalemme da parte degli arabi.
L’unico alleato che fornì assistenza pratica a Israele fu l’Unione Sovietica. I leader israeliani si sono rivolti a lui in una situazione critica.
Il 9 giugno 1948, il ministro Shertok telegrafò al suo rappresentante negli Stati Uniti, Epstein:
“Vi preghiamo di contattare, a vostra discrezione, i rappresentanti dell'URSS a New York o Washington con una richiesta per la possibilità di una missione speciale in visita a Mosca per discutere la questione dell'acquisto di armi e cibo. La sua composizione preliminare è Namir, Ben-Aron, Pearlson.
La missione speciale è in attesa di una decisione sulla partenza. Se accettate, le persone sopra menzionate richiederanno il visto all'arrivo a Praga o Varsavia.
La questione è estremamente urgente. Esecuzione telegrafica, informa Golda Meyerson.
Il 16 giugno Shertok inviò a Epstein un telegramma disperato:
“A causa della situazione critica del carburante, invieremo un emissario speciale in Romania per negoziare l'acquisto della benzina. La petroliera deve arrivare durante la tregua. A questo proposito chiediamo il sostegno sovietico al nostro appello al governo rumeno”.
Il 23 giugno, il ministro degli Esteri Shertok ha chiesto a Epstein tramite telegramma di incontrarsi con Gromyko e discutere “come vendere aerei e altre armi pesanti con la loro successiva consegna dopo la fine della tregua (se ciò accade). Sottolineare che i termini della tregua non vietano l’acquisizione di armi all’estero”.
Nel frattempo, Gromyko stava completando il suo lavoro negli Stati Uniti e si preparava a tornare a casa.
Ha lavorato all'estero per nove anni. Adesso Molotov lo voleva vicino, a Mosca, e lo nominò un altro primo viceministro. Molotov patrocinò Gromyko e Vyshinsky detestava altrettanto apertamente il suo rivale in rapida crescita, che era anche un quarto di secolo più giovane.
Andrei Andreevich è stato assente da Mosca per troppo tempo, non ha acquisito esperienza in complessi intrighi burocratici, denunce e ficcanaso. Il suo omonimo Vyshinsky si sentiva come un pesce nell'acqua in questo mondo.
Gromyko è stato sostituito nel ruolo di rappresentante permanente presso l'ONU da Yakov Aleksandrovich Malik.
Malik è stato anche promosso viceministro degli Esteri. Malik aveva solo quarant'anni, non era vecchio per un diplomatico di così alto rango. Ha trascorso l'intera guerra in Giappone. Fu l'unico ambasciatore delle potenze alleate a vedere Tokyo bruciare a causa dei bombardamenti americani nella primavera del '45. Sopravvissuto ai bombardamenti atomici di Hiroshima e Nagasaki.
Il 23 luglio 1948, il rappresentante di Israele presso le Nazioni Unite, Abba Eban, telegrafò al ministro degli Esteri Shertok:
“Oggi ho avuto la mia prima lunga e molto cordiale conversazione con Malik. Ha valutato i nostri successi militari e ha discusso l’impatto dei fallimenti sui regimi arabi. Ha approvato la nostra richiesta di adesione all'ONU, ma consiglia di prepararci con attenzione e ritiene che tutto dipenda dal grado di sostegno americano. Speranza nella presto istituzione della Missione Golda Meyerson”.
La sconfitta degli eserciti arabi fu considerata a Mosca come una sconfitta per l'Inghilterra e ne furono incredibilmente felici; credeva che la posizione dell'Inghilterra fosse minata in tutto il Medio Oriente.
Eban è nato in Sud Africa e ha studiato a Londra. Generosamente dotato di abilità linguistiche, imparò non solo le lingue classiche - greco antico e latino, ma anche molte lingue mediorientali - arabo, farsi, ebraico e aramaico. A ventitré anni gli fu assegnato l'incarico di insegnare lingue orientali a Cambridge.
Durante la seconda guerra mondiale si arruolò nell'esercito britannico. Prestò servizio al Cairo, dove conobbe la sua futura moglie. E sua sorella sposò il futuro capo di stato maggiore delle forze di difesa israeliane, Chaim Herzog.
Nel 1942, il comando inviò il maggiore Eban a Gerusalemme per selezionare volontari ebrei per le forze speciali. Nel 1947 iniziò la sua attività diplomatica; fu incluso nella delegazione dell'Agenzia Ebraica alla sessione dell'Assemblea Generale. Nel maggio del '48 tenne il suo primo discorso all'ONU contro gli Stati Uniti. Ha respinto le argomentazioni della delegazione americana che si opponeva alla spartizione della Palestina.
Era conosciuto alle Nazioni Unite come abile oratore non solo per la sua eccellente conoscenza dell'inglese. Sapeva essere convincente. Dopo una discussione in Consiglio di Sicurezza sulle ritorsioni contro i terroristi, che si è conclusa con la condanna di Israele, Eban è volato a Gerusalemme. Era indignato dall'azione dell'esercito israeliano e, trattenendo a malapena la sua rabbia, chiese a Ben-Gurion perché fosse stata effettuata questa operazione.
“Anch’io avevo dei dubbi su questo”, ha risposto l’astuto primo ministro, “ma quando ho letto il tuo discorso al Consiglio di Sicurezza, mi sono convinto che fosse necessario”.
Il 12 agosto Eban ha inviato una lettera a Shertok, riportando una nuova conversazione con Malik:
“Ha espresso la sua profonda ammirazione per gli sforzi militari di Israele... Nessuno si aspettava una simile sconfitta.
Il signor Malik mi ha detto che ormai esiste un punto di vista comune tra tutte le delegazioni secondo cui la creazione dello Stato di Israele è un fatto irreversibile...
Mi è diventato chiaro che la parte sovietica ritiene di aver effettuato l’analisi giusta e di aver preso la decisione giusta, dopo di che si aspetta di ricevere i dividendi. Ha suggerito di valutare il fatto di ricevere assistenza dai paesi dell'Europa orientale e dei Balcani come conseguenza della posizione benevola della Russia...
La parte sovietica considera la sua decisione di sostenere lo Stato ebraico come trionfalmente giustificata nel contesto degli obiettivi che si prefigge in Medio Oriente...”
Il 14 agosto il secondo segretario della missione dell'URSS in Israele, commissario della Società pan-sindacale per le relazioni culturali con l'estero, Mitrofan Petrovich Fedorin, ha partecipato all'incontro della Lega per le relazioni amichevoli con Israele, organizzato in occasione della arrivo della missione sovietica.
Fedorin si laureò all'Istituto di Lingue Straniere nel '41 e lavorò come corriere diplomatico presso l'ambasciata sovietica in Iran. Nel 1943 fu inviato come apprendista nella missione sovietica in Egitto. Nel 1948 fummo mandati in Israele.
Circa duemila persone si sono radunate nell'edificio di uno dei più grandi cinema di Tel Aviv, “Ester”, e circa un migliaio di altre persone si sono radunate per strada per ascoltare la trasmissione di tutti gli spettacoli. Sopra il tavolo del presidio era appeso un grande ritratto di Stalin e lo slogan “Lunga vita all’amicizia tra lo Stato di Israele e l’URSS!”
Alla menzione dell'Unione Sovietica e dei rappresentanti sovietici, in particolare di Gromyko, la sala esplose in un applauso.
Il coro dei giovani lavoratori ha cantato l'inno ebraico, poi l'inno dell'Unione Sovietica. Tutta la sala cantava già “Internazionale”. Poi il coro ha eseguito molte altre canzoni sovietiche: "La marcia degli artiglieri", "La canzone di Budyonny".
 
Il compagno Stalin dà istruzioni a Ehrenburg...
Il 7 settembre Molotov ricevette molto gentilmente il primo inviato di Israele in Unione Sovietica, Golda Meyerson. È nata prima della rivoluzione a Kiev, suo nonno ha prestato servizio nell'esercito zarista per trent'anni, suo padre era falegname. La famiglia divenne mendicante, cinque degli otto figli morirono giovani.
Ricordi infelici l'hanno accompagnata per tutta la vita:
“Ricordo chiaramente le conversazioni sul pogrom che stava per abbattersi su di noi. Certo, allora non sapevo cosa fosse un pogrom, ma sapevo già che aveva qualcosa a che fare con il fatto che eravamo ebrei e con il fatto che una folla di feccia con coltelli e bastoni camminava per la città gridando: “Cristo è stato crocifisso”. !“
Da bambina è stata portata in America, quindi non parlava russo. Suo marito era Maurice Meyerson, anche lui emigrante dalla Russia. Nelle sue opinioni politiche era un socialista e un oppositore del sionismo. Ma per il bene di sua moglie accettò di trasferirsi in Palestina. Maurice ha lavorato come cassiere e il temperamento, l'energia e la determinazione di Golda l'hanno portata alla politica.
Non le piaceva che le ricordassero che era una donna. Un giornalista le ha chiesto:
– Com’è per una donna essere primo ministro?
Lei replicò:
– Non lo so, non sono mai stato un primo ministro uomo.
Il suo aspetto personificava Israele. Indossava sempre abiti di colore scuro: un vestito o una giacca, una spilla di buon gusto, un piccolo orologio, dita macchiate di nicotina (fumava sigarette forti senza filtro), un mento mascolino e uno sguardo serio, a volte addolcito da un sorriso caloroso.
Prima di accettare il suo arrivo a Mosca, Vyshinsky ha inviato una richiesta al ministro della Sicurezza dello Stato, il colonnello generale Viktor Semenovich Abakumov: "Ci sono ostacoli alla sua ammissione nell'URSS". Gli agenti di sicurezza non si sono opposti.
Tutti i leader israeliani hanno cambiato i loro cognomi in ebraico, assumendo nuovi nomi costituiti da due sillabe con un'enfasi sull'ultima. È stato un atto simbolico, un ritorno ai nomi biblici. I sionisti volevano dimenticare la loro vita in esilio. Golda Meyerson divenne presto Golda Meir e il ministro Moshe Shertok divenne Sharett. Il futuro primo ministro e premio Nobel per la pace Shimon Persky si trasformò in Peres.
Vyacheslav Mikhailovich ha chiesto all'ambasciatore della situazione in Palestina. Golda Meir ha detto tra l’altro: “A seguito della guerra, il governo dello Stato di Israele è giunto alla conclusione che probabilmente avrebbe dovuto sollevare la questione dei confini per poterli difendere con maggiore successo rispetto ai confini previsti dalla delibera del 29 novembre”.
In altre parole, ha detto che i confini definiti dalle Nazioni Unite si sono rivelati irrealistici e che Israele ha bisogno di espandere il suo territorio per la difesa. Queste parole non hanno sollevato obiezioni da parte di Molotov. Il suo assistente e traduttore Oleg Troyanovsky (figlio del primo ambasciatore negli Stati Uniti) ha registrato le parole evasive del ministro degli Esteri sovietico: “Il governo dello Stato di Israele dovrà riflettere su questa questione. Tuttavia, lui, Molotov, pensa che lo Stato di Israele sia partito bene e abbia le basi per creare uno Stato forte”.
Golda Meir era una donna straordinariamente sicura di sé. La certezza di avere ragione non l'ha mai abbandonata. E aveva la capacità di infondere quella fiducia negli altri. Era forse la diplomatica più efficace d'Israele.
Il 13 settembre, l'addetto militare alla missione israeliana, il colonnello Johann Ratner, ha visitato il Ministero delle Forze Armate e ha parlato nel dipartimento delle relazioni esterne con il maggiore generale di artiglieria I.M. Saraev e il suo vice.
Ratner, nato a Odessa, riuscì a prestare servizio nell'esercito zarista - come soldato semplice nel 3o reggimento granatieri Samara della divisione di Mosca. Dopo la rivoluzione combatté nelle file dell'Armata Rossa. Nel ventitreesimo anno andò in Palestina, insegnò architettura. Fu uno dei fondatori dell'Haganah e alla vigilia della Guerra d'Indipendenza diresse il dipartimento di pianificazione dello Stato Maggiore Generale delle future Forze di Difesa Israeliane.
Il colonnello Ratner ha posto diverse domande ai rappresentanti del ministero. In primo luogo, in Israele vorrebbero ricevere la letteratura sovietica per le istituzioni educative militari. In secondo luogo, gli israeliani vorrebbero mandare i loro ufficiali a studiare negli istituti scolastici sovietici.
Il generale Saraev ha risposto che tali questioni non vengono decise dal ministero, ma dal governo. Quindi o l'inviata Golda Meyerson li deve portare davanti al Ministero degli Esteri, oppure il governo israeliano può contattare formalmente la legazione sovietica a Tel Aviv.
Il 14 settembre Golda Meir ha fatto la sua prima visita al suo partner principale, il vice ministro degli Esteri Zorin, responsabile per il Medio Oriente.
Ha subito iniziato a parlare di un argomento che sarebbe diventato molto delicato nei rapporti tra i due Paesi.
“Meyerson”, scrisse Zorin dopo la conversazione, “ha detto che il problema ebraico può essere risolto radicalmente solo attraverso un’immigrazione diffusa di ebrei nello Stato di Israele.
Ho notato a questo proposito che l’immigrazione da sola, a mio avviso, non può risolvere questo problema, poiché molti ebrei non andranno in Palestina, ma continueranno a vivere in altri paesi. Ho aggiunto che nell’URSS, in uno stato socialista, l’oppressione nazionale e la posizione ineguale degli ebrei erano finite per sempre…
Meyerson si è astenuto da ulteriori dichiarazioni su questo argomento."
E in Israele il 17 agosto, l’inviato sovietico Pavel Ivanovich Ershov ha presentato le sue credenziali al primo ministro israeliano Ben-Gurion. Nell'hotel dove alloggiava Ershov, c'erano persone per strada che salutavano sinceramente l'inviato sovietico.
Davanti alla casa del Primo Ministro era schierata una guardia d'onore composta da quaranta soldati. L'orchestra ha eseguito l'inno nazionale dell'Unione Sovietica e HaTikvah.
Dopo aver presentato i certificati, Ben-Gurion disse a Ershov: “Il popolo di Israele è in debito con l’Unione Sovietica per il suo sostegno morale all’ONU. Lo Stato di Israele ora è diventato più forte, il suo popolo e soprattutto i suoi giovani sanno che stanno combattendo per il loro Stato e la loro idea e, devo dire, sanno come combattere, come è stato dimostrato nelle battaglie. L’esercito ricevette una notevole quantità di armi dalla Cecoslovacchia e dalla Jugoslavia, compresa l’artiglieria, che all’inizio della guerra era completamente assente”.
La vita in Israele, dove i combattimenti erano appena finiti, non era facile. Anche i diplomatici sovietici lo sentivano, nonostante la loro posizione privilegiata.
A settembre Ershov si è rivolto al direttore generale del ministero degli Esteri israeliano, Walter Eitan, e si è lamentato del fatto che l'edificio della missione e gli appartamenti residenziali per i dipendenti non erano pronti. C'erano difficoltà con il cibo. Ai diplomatici non sono state fornite le tessere alimentari. Di conseguenza, la mattina in albergo all'inviato sovietico è stata negata una seconda tazza di caffè.
L'Unione Sovietica cercò di alleviare la situazione di Israele e chiese il ritiro delle truppe arabe dalla Palestina.
Il 26 agosto il viceministro degli Esteri Gromyko firmò un progetto di direttive per la delegazione sovietica all'Assemblea generale dell'ONU. Quando si discuterà della questione della Palestina, ordinò Gromyko, si dovrebbe fare la seguente proposta: “L’Assemblea Generale riconosce la necessità del ritiro immediato dal territorio degli Stati ebraico e arabo in Palestina, la cui creazione è prevista dalla Convenzione decisione dell'Assemblea Generale del 29 novembre 1947, di tutte le truppe straniere e del personale militare straniero e richiede al Consiglio di Sicurezza di adottare misure appropriate per prevenire una ripresa delle ostilità in Palestina."
Si parlava del ritiro dalla Palestina delle formazioni arabe che non avevano perso la speranza di distruggere lo Stato ebraico.
Il 17 settembre le direttive furono approvate dal Politburo del Comitato Centrale del Partito Comunista All-Union dei Bolscevichi. L'Unione Sovietica ha continuato a sostenere pienamente Israele.
Golda Mair, ovviamente, non poteva sapere cosa ha deciso il Politburo. Lo stesso giorno, il 17 settembre, ha visitato un altro viceministro degli affari esteri, F. Gusev. Lei ha espresso la speranza che nella prossima sessione dell'Assemblea Generale la delegazione sovietica, come prima, assumerà una posizione favorevole a Israele.
“La posizione dell’Unione Sovietica riguardo allo Stato di Israele”, ha risposto Gusev, “è ben nota alle Nazioni Unite. Il nostro Paese comprende le difficoltà che il giovane Stato di Israele deve sopportare e possiamo credere che sarà in grado di superare queste difficoltà”.
E nella stessa Palestina, lo stesso giorno, il 17 settembre, fu ucciso il mediatore delle Nazioni Unite in Palestina, il conte Folke Bernadotte. Gli hanno sparato quando, insieme al capo del gruppo di osservatori delle Nazioni Unite, il colonnello francese A. Serot, ha attraversato il confine della zona neutrale a Gerusalemme. L'auto di Bernadotte è stata costretta a fermarsi davanti a un blocco sulla strada. Gli assassini non sono stati trovati. Si sospettavano i radicali israeliani.
Il segretario di Stato americano ad interim Robert Lovett ha formato un gruppo di lavoro per esaminare il caso dell'attentato a Bernadotte. Diplomatici americani hanno riferito da Gerusalemme che il giorno dell'omicidio i consolati cechi a Gerusalemme e Haifa erano aperti fino a mezzanotte per elaborare trenta visti per i militanti israeliani coinvolti nel caso. Il giorno successivo i militanti volarono a Praga. L'addetto aereo americano in Cecoslovacchia ricevette da Washington l'ordine di controllare le liste dei passeggeri di tutti i voli provenienti da Israele. Gli americani presumevano che l'omicidio fosse stato organizzato dai servizi segreti sovietici e cecoslovacchi.
Due giorni dopo la morte di Bernadotte, l’addetto militare americano, il maggiore Nicholas Andronovich, era seduto in un club sportivo di Gerusalemme. Al tavolo accanto un gruppo di israeliani stava discutendo del recente tentativo di omicidio. E il maggiore sentì:
— Il prossimo in fila è il console americano. Lo avrà presto.
Il console generale James MacDonald ha preso sul serio la minaccia e ha riferito la conversazione ascoltata a Washington. Il Dipartimento di Stato ha raccomandato al Dipartimento della Difesa di aumentare il numero dei Marines presso il consolato di Gerusalemme da tredici a ventisette. Ma il Ministero degli Esteri israeliano si è opposto al fatto che i Marines portassero armi per strada, anche quando scortavano gli ufficiali del consolato.
Sulla rivista moscovita “Novoe Vremya” apparve un articolo che accusava gli inglesi dell’omicidio di Bernadotte.
Il conte Folke Bernadotte aveva una cattiva reputazione. Durante gli anni della guerra guidò la Società della Croce Rossa svedese. È stato accusato di lavorare troppo a stretto contatto con i nazisti. I servizi segreti tedeschi fecero ampio uso della Croce Rossa e, dopo la guerra, molti nazisti con documenti della Croce Rossa fuggirono dal Reich sconfitto.
Bernadotte considerava un fallimento la risoluzione delle Nazioni Unite sulla spartizione della Palestina. Aveva la sua idea: creare uno stato unificato di Transgiordania e Palestina. Bernadotte credeva che fosse più pratico unire lo stato arabo della Transgiordania (compreso il territorio arabo della Palestina) e lo stato ebraico di Israele. L’attuazione della sua idea significherebbe che Israele, non appena comparisse, scomparirebbe dalla mappa politica del mondo.
Gli ebrei palestinesi e Stalin erano contrari.
Molotov riferì a Stalin il progetto di direttive della delegazione sovietica riguardo alla discussione delle proposte di Bernadotte nella Prima Commissione dell'Assemblea Generale.
Molotov e Vyshinsky proposero di respingere l'idea di Bernadotte di smobilitare le truppe in Palestina e le sue proposte di ridistribuzione territoriale, che avrebbero preso i quattro quinti del territorio da Israele e li avrebbero trasferiti in Transgiordania.
Stalin acconsentì.
Dopo aver ricevuto istruzioni da Mosca, il rappresentante dell'Ucraina al Consiglio di Sicurezza ha respinto il piano di Bernadotte, affermando che lo scopo del piano era quello di distruggere Israele.
I diplomatici sovietici chiesero una rigorosa attuazione della risoluzione dell’Assemblea Generale del 29 novembre 1947. Si opposero anche al ridisegno dei confini in Palestina e al trasferimento di alcuni territori agli arabi. Per quanto riguarda il problema dei profughi arabi, la diplomazia sovietica in genere interessava poco.
Il Ministero degli Esteri sovietico propose che "questa questione fosse risolta attraverso negoziati diretti tra le parti interessate, cioè tra il governo di Israele e il governo dello Stato arabo in Palestina". La diplomazia sovietica assunse così una posizione molto favorevole per Israele, che non voleva affatto il ritorno degli arabi palestinesi, considerandoli nemici dello Stato ebraico e temendo che diventassero una quinta colonna.
Nell’autunno del 1948, il rappresentante dell’Ucraina sovietica al Consiglio di Sicurezza, Dmitry Zakharovich Manuilsky, espresse un’altra idea: reinsediare gli arabi fuggiti dalla Palestina nell’Asia centrale sovietica…
I leader sovietici non hanno visto nulla di terribile in quello che è successo. Gli ebrei dei paesi arabi (circa novecentomila persone!) furono costretti ad abbandonare le loro case e tutti i loro beni e a fuggire dalle proprie case. Mezzo milione si stabilirono in Israele, dove iniziarono una nuova vita. I diplomatici sovietici credevano che gli arabi che non volevano restare in Israele dovessero stabilirsi nei paesi arabi vicini. Un simile scambio di popolazione non sembrava insolito ai leader sovietici.
Alla fine della seconda guerra mondiale, nel settembre 1944, Stalin concordò con il nuovo governo di Varsavia che i polacchi avrebbero lasciato la Volinia e la Galizia, e gli ucraini avrebbero lasciato la regione di Bieszczady e Chelm. In altre parole, tutti i polacchi vivranno in Polonia e tutti gli ucraini in Ucraina.
Il Comitato polacco di liberazione nazionale ha firmato un accordo sul “rimpatrio della popolazione ucraina dai nuovi territori della Polonia e della popolazione polacca dal territorio della SSR ucraina”.
Agli ucraini polacchi che accettano di trasferirsi volontariamente nella loro patria storica è stata promessa la remissione dei debiti in Polonia e l'assegnazione di terreni in Ucraina. Ma al primo marzo 1945 meno di centomila persone approfittarono di questa offerta. Le persone avevano difficoltà a lasciare le proprie case. Poi hanno usato la forza. La polizia polacca e le unità dell'esercito circondarono i villaggi, ai contadini furono concesse diverse ore per prepararsi, poi furono portati alla ferrovia e caricati sui carri. Coloro che non volevano obbedire venivano picchiati.
Dal punto di vista di Stalin, questa era un'operazione molto ragionevole. E non capiva perché la stessa cosa non si poteva fare in Medio Oriente? Ma a Stalin non piaceva il sincero interesse degli ebrei sovietici per Israele, la loro disponibilità ad aiutare lo Stato ebraico.
È curioso che allo stesso tempo il direttore del Federal Bureau of Investigation Edgar Hoover abbia inviato un messaggio speciale al presidente Truman:
“Una fonte nota per le sue informazioni affidabili ci ha detto che i russi stanno preparando circa duecentomila ebrei di mentalità comunista da inviare in Palestina”.
Hoover considerava comunisti tutti i sionisti. Stalin aveva un punto di vista diverso e ordinò che la politica del partito fosse spiegata agli ebrei sovietici.
Il 18 settembre, mentre Stalin era in vacanza nel sud, ricevette una nota dal segretario del Comitato Centrale, Malenkov, che, in assenza del leader, rimase nel Politburo come anziano:
“Al compagno Stalin.
Prima di partire hai dato istruzioni di preparare un articolo su Israele. La questione è stata leggermente ritardata a causa dell'assenza di Ehrenburg a Mosca. L'altro giorno è arrivato Ehrenburg. Kaganovich, Pospelov e Ilyichev e io abbiamo avuto una conversazione con lui. Ehrenburg ha accettato di scrivere l'articolo e si è espresso contro la pubblicazione dell'articolo con diverse firme.
Ti mando un articolo di I. Ehrenburg “Su una lettera”. Se non ci sono altre indicazioni da parte vostra, vorremmo pubblicare questo articolo martedì 21 settembre sul quotidiano Pravda.
Stalin aveva uno strano atteggiamento nei confronti di Erenburg.
Un giorno Stalin convocò il capo dell'Unione degli scrittori, Alexander Alexandrovich Fadeev:
- Ascolta, compagno Fadeev, devi aiutarci. Non stai facendo nulla per aiutare veramente lo Stato nella lotta contro i suoi nemici. Ti abbiamo conferito il titolo di alto profilo di “Segretario generale dell’Unione degli scrittori dell’URSS”, ma non sai di essere circondato dalle principali spie internazionali.
-Chi sono queste spie?
Stalin fece uno di quei sorrisi che facevano svenire alcune persone e che, come Fadeev sapeva, non prometteva nulla di buono.
- Perché dovrei dirti i nomi di queste spie quando eri obbligato a conoscerle? Ma se sei una persona così debole, compagno Fadeev, allora ti dirò in che direzione guardare e in cosa dovresti aiutarci. Sai benissimo che Ilya Erenburg è una spia internazionale. Perché, ti chiedo, sei rimasto in silenzio su questo? Perché non ci hai dato un solo segnale?...
All'inizio del 1949, il ministro della Sicurezza di Stato Abakumov presentò a Stalin un elenco di persone che avrebbero dovuto essere arrestate nel caso del Comitato antifascista ebraico. Anche Ehrenburg era elencato lì.
"Secondo i dati dell'intelligence", si legge nella nota del Ministero della Sicurezza di Stato, "mentre in Spagna nel 1938, Ehrenburg, in una conversazione con lo scrittore francese, il trotskista André Malraux, lanciò attacchi ostili contro il compagno Stalin... Durante il 1940..." 1947. in seguito alle misure di sicurezza adottate furono registrate le dichiarazioni antisovietiche di Ehrenburg contro la politica del PCUS (b) e dello Stato sovietico”.
Scorrendo l'elenco, Stalin mise un segno di spunta accanto ai nomi dei condannati e due lettere "Ar", cioè "arresto". Accanto al nome di Ehrenburg, Stalin mise qualcosa come un punto interrogativo. Il vicino Poskrebyshev ha scritto: "Messaggio al compagno Abakumov". Ciò significava che Ehrenburg non poteva essere toccato.
Forse Stalin apprezzava Ilya Grigorievich come un maestro pubblicista insuperabile. E quando il leader ebbe bisogno di una persona che potesse parlare in modo autorevole di Israele a nome del paese e del mondo, Ehrenburg si rivelò essere una persona del genere. Ilya Grigorievich sapeva come formulare ciò che Stalin voleva sentire.
Sul giornale Malenkov c'era una nota scritta da uno dei segretari del leader: "Il compagno Stalin è d'accordo".
L'articolo è stato pubblicato sulla Pravda. Fu letto attentamente non solo dal popolo sovietico, ma anche dai diplomatici stranieri, rendendosi conto che Ehrenburg non parlava per caso.
Allora, cosa voleva dire Stalin attraverso le sue labbra?
Domanda uno: come trattare Israele?
“A questa domanda”, scrive Ehrenburg, “si può rispondere brevemente: il governo sovietico fu il primo a riconoscere il nuovo Stato, protestò energicamente contro gli aggressori, e quando l’esercito israeliano difese la sua terra dalle legioni arabe comandate da ufficiali britannici, tutti le simpatie del popolo sovietico erano dalla parte degli offesi, e non dalla parte dei delinquenti”.
Domanda due: l’emergere di Israele risolve la questione ebraica?
“Devo rispondere negativamente alla seconda domanda...
Ammiravo il coraggio dei combattenti israeliani nel respingere gli attacchi dei mercenari britannici, ma sapevo che la soluzione della “questione ebraica” non dipendeva dal successo militare in Palestina, ma dalla vittoria del socialismo sul capitalismo...
Un cittadino di una società socialista considera il popolo di qualsiasi paese borghese, compreso il popolo dello Stato di Israele, come viaggiatori che non sono ancora fuggiti dalla foresta oscura... Il destino dei lavoratori ebrei di tutti i paesi non è legato a il destino dello Stato di Israele, ma con il destino del progresso, con il destino del socialismo...
Gli ebrei sovietici non guardano al Medio Oriente, guardano al futuro. E penso che i lavoratori dello Stato di Israele, lontani dal misticismo dei sionisti, in cerca di giustizia, guardino ora al nord, all’Unione Sovietica, che sta precedendo l’umanità verso un futuro migliore”.
I diplomatici israeliani hanno capito bene l'articolo.
Il 24 settembre Golda Meir inviò un telegramma al ministro degli Esteri Shertok:
“L’articolo di Ehrenburg è a favore di Israele e contro il sionismo: rifiuta l’idea del rimpatrio dall’URSS...”
Durante un ricevimento presso l'ambasciata cecoslovacca, Ehrenburg ha cercato di spiegargli ciò che i diplomatici israeliani non capivano completamente: Israele non dovrebbe convincere gli ebrei sovietici a emigrare, perché questo susciterebbe una forte opposizione da parte delle autorità e sarebbe un male per tutti.
I diplomatici israeliani non hanno capito Ehrenburg, perché le autorità hanno trattato loro e lo Stato che rappresentavano a Mosca in modo estremamente favorevole. L'unica cosa che non era consentita era stabilire relazioni speciali con gli ebrei sovietici.
Molotov ha ordinato di limitare le comunicazioni tra i dipendenti dell'ambasciata israeliana e la sinagoga corale di Mosca e i suoi visitatori dopo che il Ministero degli Esteri ha ricevuto una lettera dal Consiglio per gli affari religiosi sotto il Consiglio dei ministri. In questo dipartimento lavoravano i Chekisti, che esprimevano insoddisfazione nei confronti della Lubjanka per quanto riguarda i contatti degli israeliani con i cittadini sovietici.
Il 6 ottobre, l'addetto militare colonnello Ratner ha inviato un telegramma al primo ministro e ministro della difesa Ben-Gurion:
“Oggi ho parlato per un'ora e mezza con il generale dell'esercito Antonov, che attualmente sostituisce Vasilevsky.
Questo tipo di conversazione è del tutto insolita per il livello degli addetti militari; mi è stato chiesto di non dire nulla al riguardo ai miei colleghi di altri paesi. Pertanto è necessaria la massima segretezza.
Abbiamo parlato dell’andamento dei combattimenti, degli eserciti della coalizione araba, in particolare dell’Iraq, delle minoranze nazionali in Medio Oriente, della natura delle nostre forze, del loro comando e delle loro armi, delle possibilità di ripresa delle ostilità, dell’importanza del Negev e Gerusalemme. È sorta la domanda sul loro aiuto per noi.
Sono state discusse le seguenti questioni: a) addestramento del personale di comando (corsi a breve e lungo termine), b) fornitura di armi dai trofei tedeschi, c) metodi di invio - via aerea o marittima.
Secondo il protocollo, ora dobbiamo sottoporre queste questioni alla discussione del Ministero degli Esteri sovietico, che prenderà una decisione. In previsione di ciò, nei prossimi giorni dovete informarci su quali tipi di armi e in quali quantità richiediamo da questa fonte”.
Il generale dell'esercito Alexei Innokenievich Antonov prestò servizio come primo vice capo di stato maggiore generale e durante la Grande Guerra Patriottica godette di un'autorità speciale da parte di Stalin. La sua conversazione con l'addetto militare straniero è stata un evento straordinario. Ciò indicava che Stalin continuava a perseguire la sua linea in Medio Oriente. Gli ebrei sovietici non andranno in Israele, ma lo Stato ebraico riceverà assistenza militare come avamposto nella lotta contro gli imperialisti occidentali.
L'8 novembre Ben-Gurion inviò all'addetto militare israeliano a Mosca un lungo elenco di armi che avrebbe voluto ricevere dall'Unione Sovietica: carri armati T-34, artiglieria con proiettili, caccia e bombardieri con pezzi di ricambio, petrolio e munizioni.
Si è rivelato impossibile trasmettere l'elenco al generale Antonov allo stato maggiore. Alexei Innokentyevich fu improvvisamente nominato primo vice comandante del distretto militare transcaucasico.
Di ritorno da Parigi dalla sessione dell'Assemblea Generale, il ministro degli Esteri israeliano Shertok ha riferito al suo governo:
“Il blocco orientale è fermamente al nostro fianco... L’Unione Sovietica è fermamente al nostro fianco. Tutte le voci che circolano nel paese secondo cui la loro posizione è cambiata non hanno fondamento... Vyshinsky e Malik hanno partecipato al nostro primo incontro dalla parte russa... Ho spiegato perché il Negev è così importante per noi. Vyshinsky si rivolse a Malik e disse: "Hanno ragione".
Caratteristico è stato il discorso a Malik: non si è rivolto a me, ma a Malik, da cui ho concluso che avevano una discussione su questo argomento. Malik certamente è rimasto fermo sulla risoluzione del 29 novembre.
Allora Vyshinsky disse: “Hanno ragione in tutto...”
Sulla maggior parte delle questioni abbiamo ottimi rapporti con l’URSS. I russi vogliono immaginare la nostra posizione in ogni dettaglio...
Nel Consiglio di Sicurezza i russi lavorano non solo come nostri alleati, ma come nostri emissari. Si assumono qualsiasi compito... La Russia e i suoi alleati hanno sei voti. A priori questa è una minoranza. Malik si è scusato per non aver eliminato un elemento spiacevole (la clausola Bernadotte) dalla risoluzione. Gli ho detto che questo non è un punto molto importante, che ci ha aiutato seriamente e che non tutto si può realizzare..."
Il 9 novembre Golda Meir telegrafò il rapporto della missione sulla conversazione con Molotov al direttore generale del Ministero degli affari esteri, Walter Eitan:
“Golda, Namir, Ratner e le loro famiglie erano presenti alla parata, che è stata una magnifica dimostrazione di forza, e la sera hanno sentito un calore speciale a casa di Molotov. Golda era anche la sera alla festosa riunione del Consiglio di Mosca, alla quale ha parlato Molotov.
Da questo momento in poi non sarà pubblicato.
Molotov offrì a Golda un bicchiere di vodka. Ha elogiato la sfilata e ha detto:
"Se solo avessimo alcune delle armi che erano nella parata."
Molotov ha osservato:
- Li avrai. Anche noi abbiamo iniziato in piccolo.
Una lunga conversazione emozionante in yiddish con la moglie di Molotov, che ha elogiato le nostre visite alla sinagoga. Su sua richiesta furono presentate Sarah, figlia di Golda Meir, e Jael, figlia di Namir. Parlò loro come madre e sorella e concluse:
"Che tutto vada bene per te, e poi andrà bene per tutti gli ebrei."
Colloqui con la capo del comitato antifascista femminile Popova, con il poeta Mikhalkov, autore del testo dell'inno sovietico, e altri. Ho incontrato Ehrenburg due volte, ma ha evitato la conversazione. Alla parata Ratner è stato l’unico addetto militare con cui ha parlato Slavin, il vice di Antonov”.
Il livello della relazione è evidenziato dalla richiesta di vendita di armi. La promessa di Molotov, che non ha mai pronunciato una sola parola in più, è valsa molto.
Il 24 novembre, il capo del dipartimento per i paesi del Vicino e Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri, Ivan Nikolaevich Bakulin, ha riferito al suo curatore Valerian Zorin:
“11 novembre. In una conversazione con me, l'inviato dello Stato di Israele a Mosca, Golda Meyerson, e l'addetto militare della missione, Ratner, hanno riferito della richiesta del governo dello Stato di Israele al governo sovietico di assistere lo Stato di Israele con armi pesanti e altro equipaggiamento necessario all'esercito israeliano.
L'addetto militare colonnello Ratner ha affermato che i bisogni primari dell'esercito israeliano sono l'artiglieria, i carri armati e gli aerei e che la richiesta di armi del governo israeliano specifica i tipi di armi pesanti e altro equipaggiamento.
Ho risposto che avrei portato la richiesta del governo israeliano all’attenzione dei vertici del ministero”.
Bakulin suggeriva di rispondere in questo modo:
“Il governo sovietico, che è attento al destino dello Stato di Israele e difende il suo diritto ad un’esistenza indipendente e indipendente, non vuole tuttavia entrare in conflitto con la decisione del Consiglio di Sicurezza di porre fine alle ostilità in Palestina e di vietare ai membri delle Nazioni Unite di fornire armi agli eserciti dei paesi che combattono in Palestina."
La risoluzione n. 50 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite del 29 maggio 1948 imponeva un embargo sulle armi a tutti gli stati coinvolti nel conflitto in Palestina.
Zorin, dopo averlo letto, scrisse: “t. Bakulin. Datemi un biglietto indirizzato al compagno Molotov."
Stalin non voleva fornire armi direttamente, quindi secondo la linea ufficiale del Ministero degli Esteri, i rappresentanti israeliani furono rifiutati. Le armi provenivano da terzi.
Il 2 dicembre il viceministro degli Esteri Vyshinsky era a Parigi. Il primo ministro libanese, Riad Bey Solh, ha chiesto di vederlo. I libanesi hanno detto con sicurezza in una conversazione:
– Uno stato ebraico indipendente non può esistere in Palestina.
“Lo Stato di Israele esiste già”, ha sbottato Vyshinsky, “e ha il diritto di difendere i propri interessi”.
 
Chiuso il Comitato Antifascista
Il 20 novembre 1948 Stalin firmò la decisione segreta dell'Ufficio di presidenza del Consiglio dei ministri: "Il Comitato antifascista ebraico deve essere sciolto immediatamente, gli organi di stampa di questo comitato devono essere chiusi, gli affari del comitato devono essere soppressi, e per ora nessuno dovrebbe essere arrestato”.
Il giorno successivo, i dipendenti del Ministero della Sicurezza dello Stato hanno perquisito i locali del comitato, hanno portato via tutta la documentazione e hanno sigillato l’edificio.
Il 10 dicembre, l'incaricato d'affari di Israele in Unione Sovietica, Mordechai Namir, telegrafò al direttore del Dipartimento per l'Europa dell'Est del Ministero degli Esteri israeliano, Sh. Friedman:
“L’insegna del Comitato Antifascista Ebraico è stata rimossa. Riteniamo che l'organizzazione sia chiusa."
Tuttavia, anche dopo, il ministro degli Esteri Shertok ha avuto l'opportunità di avere una lunga conversazione con Vyshinsky e Tsarapkin e dimostrare loro l'importanza dell'immigrazione ebraica in Israele.
Vyshinsky, ovviamente, non era d'accordo con questo punto di vista, ma è stato piuttosto amichevole, ha approfondito i problemi delle relazioni bilaterali, ha promesso di discuterli e risolverli. Ha parlato di come l'Unione Sovietica e Israele sono riusciti a raggiungere insieme il loro obiettivo alle Nazioni Unite...
La sorte dei membri del Comitato antifascista ebraico rimase sconosciuta ai diplomatici israeliani perché sugli arresti e sul processo non fu scritto nulla.
La liquidazione del comitato è stata preparata da tempo.
Il 26 marzo 1948 il ministro della Sicurezza dello Stato Viktor Abakumov presentò al Comitato Centrale una nota:
“Come risultato delle misure di sicurezza in corso, il Ministero della Sicurezza di Stato dell’URSS ha stabilito che i leader del Comitato antifascista ebraico, essendo nazionalisti attivi e concentrandosi sugli americani, stanno essenzialmente portando avanti un lavoro nazionalista antisovietico. L'influenza filoamericana nel lavoro del Comitato antifascista ebraico cominciò ad essere particolarmente evidente dopo il viaggio dei leader del comitato Mikhoels e Fefer negli Stati Uniti d'America, dove stabilirono contatti con importanti personalità ebraiche, alcune delle quali sono collegato con l'intelligence americana...
Tra i nazionalisti ebrei recentemente arrestati dal Ministero della Sicurezza di Stato dell’URSS, sono state smascherate numerose spie americane e britanniche che, essendo ostili al sistema sovietico, svolgevano attività sovversive”.
Il verdetto nel caso del Comitato antifascista ebraico, creato nel 1941 per combattere il nazismo, avrebbe dovuto dimostrare che tutti gli ebrei sono spie americane e lavorano per padroni d'oltremare. Ma il processo dovette essere chiuso perché gli imputati non ammisero di essere spie.
Gli arrestati furono picchiati a morte. Alcuni sono morti proprio in prigione. L'indagine aveva bisogno di qualcosa di serio: preparazione di un attentato a Stalin, spionaggio, sabotaggio, ma queste persone, anche quando venivano picchiate, non riuscivano a inventare nulla del genere. Suonavano a teatro, scrivevano poesie e curavano i malati.
Tutti gli imputati erano ebrei: l'attore Veniamin Zuskin, l'accademica Lina Stern, gli scrittori Perets Markish, Lev Kvitko, Semyon Galkin, David Gofshtein, il primario dell'ospedale Botkin Boris Shimeliovich, ex membro del Comitato Centrale del Partito Comunista All-Unionista di Bolscevichi e viceministro degli affari esteri Solomon Lozovsky... Era un processo etnico. Sono stati processati non per il delitto, ma per la loro origine. Nonostante le torture e il bullismo, queste persone non più giovani e poco sane hanno mostrato un esempio di forza d'animo e coraggio.
I famosi attori, scrittori e medici seduti sul banco degli imputati non hanno partecipato alla preparazione di atti terroristici contro il compagno Stalin, non si sono impegnati in spionaggio e tradimento e non hanno nemmeno condotto propaganda antisovietica.
Il tenente generale di giustizia Cheptsov, che presiedette il processo, condannò gli imputati per il loro desiderio di scrivere nella loro lingua madre, pubblicare libri in yiddish, avere un proprio teatro e mettere in scena spettacoli ebraici e mantenere le scuole che insegnano in lingua ebraica.
Il generale Cheptsov ha rimproverato uno degli imputati:
– Perché un comunista, uno scrittore, un marxista, un intellettuale ebreo progressista dovrebbe contattare preti, rabbini, oscurantisti, consigliarli sulla predicazione, sulla matzah, sui libri di preghiere, sulla carne kosher?
Le autorità hanno chiesto la completa assimilazione degli ebrei, proprio come ora la chiedono ai russi in alcune repubbliche dell’ex Unione Sovietica. Un investigatore analfabeta, vedendo che lo scrittore Abram Kogan correggeva errori nel testo del suo stesso interrogatorio, lo ha picchiato: conosce, il mascalzone, la lingua russa, ma scrive in ebraico! La preoccupazione per la cultura nazionale era riconosciuta come dannosa e antipatriottica.
Ma il generale e i suoi assessori non volevano essere fucilati per questo. Rischiando la tessera del partito, la carriera e forse anche la vita, il generale Cheptsov chiese al Comitato Centrale il permesso di rinviare il caso per ulteriori indagini.
Ma Malenkov, a cui si è rivolto il generale, non ha permesso che ciò accadesse:
"Vuoi metterci in ginocchio davanti a questi criminali." Il verdetto in questo caso è stato approvato dal popolo; il Politburo si è occupato di questo caso tre volte. Seguire la decisione del Politburo.
E giustamente. Il processo contro il Comitato antifascista ebraico iniziò a Lefortovo l'8 maggio 1952. E un mese prima, il 3 aprile, il nuovo ministro della Sicurezza dello Stato Semyon Denisovich Ignatiev, in una nota a Stalin, aveva proposto di fucilare tutti gli accusati nel caso del Comitato antifascista ebraico. Il leader acconsentì. Ha concesso clemenza solo all’accademica Lina Stern, una biologa di fama mondiale venuta dalla Svizzera per costruire il socialismo. Le furono concessi dieci anni. Gli altri sono stati fucilati...
Ma questo verrà dopo. Nel frattempo, l'11 gennaio 1949, il direttore del Dipartimento per l'Europa dell'Est del Ministero degli Affari Esteri israeliano, S. Friedman, parlò con il consigliere della missione dell'URSS in Israele, M.I. Mukhin. Ershov prese un raffreddore e si sedette a casa.
“Mukhin”, ha scritto il diplomatico israeliano nel rapporto, “ha parlato con ammirazione delle capacità operative che abbiamo dimostrato durante l’ultima operazione militare, ha chiesto dell’umore nei nostri ambienti e se intendiamo restare saldi nell’attuale conflitto con la Gran Bretagna. .”
Gli inglesi aumentarono la guarnigione di stanza sul territorio egiziano. Il 7 gennaio, gli israeliani abbatterono cinque caccia britannici su posizioni egiziane, credendo che fossero egiziani.
Gli americani avvertirono gli israeliani che l’Inghilterra avrebbe potuto entrare in guerra con Israele sulla base del trattato anglo-egiziano del 1936. Mosca era felice, ma gli israeliani non ridevano. Contavano sull'appoggio dell'Unione Sovietica, ma la luna di miele nei rapporti tra i due paesi era già finita. Gli israeliani non lo capirono e continuarono a sollevare la questione estremamente spiacevole per i funzionari sovietici di deportare in Israele i parenti di coloro che si erano già stabiliti in Palestina.
Il 21 gennaio il capo del dipartimento per i paesi del Vicino e Medio Oriente, Bakulin, scrisse all'inviato in Israele Ershov:
“Come sapete, negli ultimi tempi sulla stampa israeliana sono apparsi sempre più spesso articoli e messaggi ostili all’URSS, che spesso rimangono senza alcun contrappeso da parte nostra…
Il dipartimento ritiene che la pubblicazione di un bollettino a nome della nostra missione a Tel Aviv costituirà una seria contropressione alla propaganda ostile all’Unione Sovietica e farà conoscere al pubblico del paese la situazione attuale in URSS e le opinioni del governo pubblico sovietico sulle questioni della vita internazionale”.
La propaganda anti-israeliana divenne evidente anche sulla stampa sovietica.
Il 1° febbraio il direttore del Dipartimento per l'Europa dell'Est del Ministero degli Esteri israeliano, S. Friedman, ha parlato con l'inviato sovietico Ershov di un opuscolo su Israele pubblicato dalla casa editrice Pravda, di un articolo sul quotidiano Trud e di trasmissioni radiofoniche di Mosca. . Tutti sono stati scritti in modo ostile.
Ershov, che era un amante della pace, suggerì di non prestare loro attenzione, notando che sulla stampa israeliana apparivano anche articoli ostili nei confronti dell'Unione Sovietica.
Friedman ha risposto che si tratta di giornali privati, che il governo israeliano non li gestisce e che in Unione Sovietica la situazione è diversa. Queste spiegazioni non furono accettate a Mosca. Semplicemente non credevano che i giornali potessero esprimere il proprio punto di vista.
Il 7 febbraio il viceministro degli Esteri V. Zorin convocò Golda Meir alle sette di sera e “fece una dichiarazione orale sulle attività illegali della missione dello Stato di Israele, incoraggiando i cittadini sovietici a rinunciare alla cittadinanza sovietica, e sulla distribuzione delle la newsletter della missione alle organizzazioni pubbliche e ai singoli cittadini sovietici "
Questo è stato il primo rimprovero di questo tipo, in netto contrasto con i precedenti rapporti amichevoli. Il segnale è arrivato dagli agenti di sicurezza del Consiglio per gli affari religiosi del Consiglio dei ministri, che hanno attirato l'attenzione sul contenuto del bollettino dell'ambasciata: conteneva messaggi sugli ebrei che si trasferivano in Israele da tutto il mondo.
“Il Ministero degli Affari Esteri”, lesse Zorin dal suo giornale, “considera questa attività di missione come il reclutamento illegale di cittadini dell’Unione Sovietica e l’induzione a rinunciare alla cittadinanza sovietica. In considerazione di ciò si propone che la missione ed i suoi rappresentanti cessino queste attività, che sono contrarie al loro atteggiamento leale nei confronti dell'Unione Sovietica.
Golda Meir", scrive Zorin nel rapporto, "era chiaramente imbarazzata... Si affrettò a rispondere che non c'era e non poteva esserci alcuna intenzione da parte della missione di fare qualcosa che fosse contrario alle leggi dell'URSS. È possibile che ci siano state azioni errate da parte della missione, che possono essere spiegate solo con l’inesperienza della missione nella pratica diplomatica”.
Golda Meir raccontò a Zorin che le persone che volevano partire contattavano la missione israeliana, ma veniva detto loro che dovevano ottenere il permesso dalle autorità sovietiche, oppure la missione inviava lettere a persone i cui parenti vivevano in Israele.
Zorin ha spiegato che "la missione stava facendo la cosa sbagliata, poiché non poteva inviare lettere direttamente ai cittadini sovietici, aggirando il Ministero degli Affari Esteri".
Golda Meir ha promesso che ciò non accadrà più. Ha chiesto, un po' perplessa, chi può inviare la newsletter emessa dalla missione? Inizialmente fu inviato a organizzazioni pubbliche, giornali, biblioteche, comunità religiose e tre fattorie collettive ebraiche.
Zorin ha risposto che a Mosca i bollettini di missione vengono solitamente inviati al corpo diplomatico.
— È possibile inviare una newsletter alle biblioteche e alle redazioni dei giornali? - ha chiarito Golda Meir.
Zorin ha risposto negativamente.
Il 9 febbraio Golda Meir telegrafò al ministro degli Esteri Shertok:
“Il tono della conversazione è stato educato e freddo, il contenuto del documento stampato molto duro. In realtà abbiamo perso le nostre ultime opportunità. Ciò significa che è assolutamente vietato rispondere alle lettere degli ebrei locali.
Abbiamo chiesto di fornirci il testo della nota, ma Zorin ha risposto che non si trattava di una nota, ma di una dichiarazione orale, quindi il testo non sarebbe stato trasferito”.
Il 13 febbraio, l'ambasciatore sovietico negli Stati Uniti, Alexander Semyonovich Panyushkin, invitò a cena l'ambasciatore israeliano Elyahu Elat (anche Epstein cambiò il suo cognome e divenne Elat).
Gli israeliani difficilmente sapevano che Panjuškin prestava servizio nell’NKVD dal 1938. Dopo la creazione di un apparato di intelligence unificato - il Comitato per l'informazione sotto il Consiglio dei ministri dell'URSS - Panyushkin fu nominato segretario capo del comitato e nel novembre 1947 partì come ambasciatore negli Stati Uniti. Secondo la posizione di Panyushkin, era anche residente dell'intelligence straniera a Washington.
Il ministro degli Esteri israeliano Shertok ha detto a Golda Meir che Panyushkin ha avuto una “conversazione informale con Elat sulle informazioni apparse sulla stampa americana sulla possibilità che Israele aderisca al Piano Marshall. Ha detto che i russi non avrebbero chiesto la nostra adesione al loro blocco perché sapevano che la stragrande maggioranza dei cittadini israeliani non erano comunisti e che volevano che fossimo completamente indipendenti dall’influenza e dal dominio straniero.
Elat ha negato informazioni sul Piano Marshall e ha affermato che abbiamo deciso fermamente di seguire la via dell'indipendenza e desideriamo sinceramente mantenere relazioni amichevoli con l'Unione Sovietica ... "
Nelle prime elezioni, il 25 gennaio 1949, in Israele la sinistra fu sconfitta. Il Partito Comunista ha ricevuto solo quattro mandati. Pertanto, i comunisti non furono presi sul serio. La previsione del Dipartimento di Stato americano secondo cui i comunisti avrebbero preso il potere in Israele non è stata confermata.
Ma i diplomatici americani e gli ufficiali dell’intelligence che lavorano in Israele hanno continuato a segnalare un “aumento del pericolo rosso”. L'Incaricato d'Affari Richard Ford inviò a Washington un promemoria di quattordici pagine, "Il comunismo in Israele".
La cosa più impressionante è stata la cronaca della visita di un diplomatico americano in un villaggio vicino al confine con la Transgiordania, dove ha incontrato tre israeliani appena arrivati dall'Unione Sovietica:
“Tutti e tre avevano il collo grosso, le spalle da gorilla e la testa bassa dei contadini russi che, forse, solo ieri sono emersi dalle steppe…
Inutile dire che dovremo compiere sforzi eroici per fermare l’infiltrazione comunista avanzata…”
Nelle elezioni, il Mapam, il Partito Unito dei Lavoratori, creato nel 1948 e sostenuto dall'Unione Sovietica, ottenne diciannove seggi alla Knesset. Il partito univa le persone con opinioni socialiste di sinistra. L'ex capo di stato maggiore dell'Haganah, Moshe Sneh (Kleinbaum), nato in Russia, è stato eletto leader del Mapam. Divenne anche segretario generale della Lega per le relazioni amichevoli con l'Unione Sovietica.
La Lega ha ricevuto assistenza finanziaria da Mosca. Moshe Sneh è talvolta chiamato agente sovietico. Dottore in Medicina, fu arruolato nell'esercito polacco nel 1939. Dopo che l'Armata Rossa entrò in guerra con la Polonia, fu catturato dai sovietici. Alcuni ricercatori ritengono che per salvargli la vita abbia accettato di lavorare per l'intelligence sovietica.
Ma erano trentanove! Gli investigatori dell'NKVD che lo interrogarono non sapevano nulla della Palestina e non volevano saperlo. Perché avevano bisogno di reclutare ebrei polacchi? Se venivano a conoscenza della sicurezza dello Stato, finivano dietro le sbarre. Ad esempio, anche il futuro primo ministro israeliano Menachem Begin, un uomo di estrema destra, passò attraverso la prigionia sovietica. In quanto sionista, fu condannato per attività antisovietiche e mandato in un campo.
I diplomatici e gli ufficiali dei servizi segreti sovietici che si presentarono in Israele presero la strada facile; prima di tutto stabilirono rapporti con coloro che simpatizzavano con l’Unione Sovietica.
Moshe Sneh, nel suo ruolo di leader del partito, incontrava spesso diplomatici e ufficiali dei servizi segreti sovietici e condivideva generosamente con lui le informazioni che conosceva. Ma non gli era permesso conoscerne i segreti. Ben-Gurion non amava i socialisti radicali e incaricò il controspionaggio di tenerli d'occhio.
Moshe Sneh era, nel linguaggio degli ufficiali dell’intelligence sovietica, un classico “agente di influenza”. Nel '53 aderì al Partito Comunista Israeliano. Suo figlio, Efraim, divenne un eminente medico militare, viceministro della difesa e ministro della sanità. Se suo padre fosse stato sospettato di spionaggio, difficilmente avrebbe potuto diventare generale e fare carriera politica.
Naturalmente tra i giovani sionisti c'erano molte persone di convinzioni socialiste. Ammiravano l'Unione Sovietica.
A metà degli anni Trenta, il famoso cantante russo Alexander Nikolaevich Vertinsky visitò la Palestina.
“Tel Aviv”, scrisse, “è una città di provincia piccola, modesta, piuttosto pulita, costruita dalle mani di pionieri venuti qui da tutto il mondo. La maggior parte di loro sono persone con professioni intelligenti: medici, avvocati, architetti, studenti. Affascinati dall'idea di avere una propria patria, arrivarono nel paese e si misero con entusiasmo al lavoro. Lavorando instancabilmente, costruirono strade, case, coltivarono la terra, crearono tutto da soli, non disdegnando nessun lavoro umile.
In Palestina parlano ebraico o russo. La lingua ebraica è molto bella. Quando lo senti senti tutto il fervore, tutto il fervore di questa razza millenaria”.
A Gerusalemme, uno degli ammiratori di Vertinsky ha mostrato i santuari cristiani, poi lo ha invitato a casa.
“Quale fu il mio stupore”, ha ricordato Vertinsky, “quando, entrando, vidi sul muro del suo ufficio... un enorme ritratto di Stalin! Dopotutto l'atmosfera che vagando per grotte e altari crea, dopo la mistica semioscurità, l'odore dell'incenso, il crepitio delle candele e il tremolio delle lampade - improvvisamente un ritratto di Stalin.
"Quindi è qui che è penetrata l'influenza di quest'uomo!" - Ho pensato. “Alla culla del vecchio mondo!”
Ne rimasi così stupito che rimasi a lungo con la bocca aperta, guardando il ritratto.
Dopo la guerra, molti sionisti provarono un naturale senso di gratitudine nei confronti dell’Armata Rossa, che aveva schiacciato il nazismo. Proclamarono i loro saluti a Stalin e per molto tempo non vollero pensare a quello che accadde in Unione Sovietica durante gli anni di Stalin.
I leader del partito Mapam persero il loro amore per Stalin solo dopo aver messo sul banco degli imputati in Cecoslovacchia il membro del partito Mordechai Oren come “sionista e spia”. Sebbene la devozione all'Unione Sovietica tra i membri del partito fosse grande. Uno dei leader del MAPAM, Yakov-Arie Khazan, nato a Brest-Litovsk, disse nel 1951:
“Il sionismo è riuscito a raggiungere il suo obiettivo solo grazie alla rivoluzione”.
Anche durante il complotto dei medici, che sconvolse Israele, il membro della Knesset Khazan continuò a dire: “Non siamo interessati a questo processo. Non può cambiare la nostra posizione nei confronti dei paesi socialisti."
Solo un anno dopo la morte di Stalin, i leader del partito affermarono con fermezza: “Non dipendiamo più dall’Unione Sovietica”.
Ma il segretario generale del partito, Meir Yaari, tentava ancora di combinare il sionismo con il leninismo. Nella sua giovinezza era un ammiratore di Leone Tolstoj e Aaron David Gordon, che consideravano il lavoro fisico e il ritorno alla natura condizioni necessarie per la rinascita degli ebrei in Palestina. Yaari prestò servizio nell'esercito austro-ungarico durante la prima guerra mondiale, emigrò in Palestina nel ventesimo e lavorò in un kibbutz, predicando il socialismo biblico.
L'atteggiamento nei confronti dell'Unione Sovietica come seconda patria persistette fino alla Guerra dei Sei Giorni, quando i leader del partito si resero conto che l'Egitto intendeva distruggere lo Stato ebraico con le armi sovietiche...
Nel gennaio 1949, Truman decise finalmente di sbarazzarsi del Segretario alla Difesa Forrestal, che lo stava annoiando. Il presidente gli suggerì di lavorare ancora un paio di mesi e di scrivere le sue dimissioni, ma tutti sapevano: il povero James era stato licenziato. Il 28 marzo il ministro uscente si è recato per l'ultima volta alla Casa Bianca. Truman gli ha consegnato una medaglia e lo ha ringraziato per il suo servizio.
Forrestal cominciò a dire a tutti quelli che conosceva che i sionisti lo avevano cacciato dal Ministero della Difesa. Lo stupito Truman ha chiesto di scoprire attentamente cosa stava succedendo al ministro. Il presidente è stato informato che Forrestal soffriva di un disturbo mentale ed era incline al suicidio.
Nel suo ultimo giorno di lavoro, Forrestal rimase seduto alla scrivania per diverse ore finché un assistente lo portò a casa e chiamò uno degli amici più stretti dell'ex ministro. È arrivato rapidamente. Il ministro cominciò a lamentarsi del fatto che i comunisti, gli ebrei e gli esponenti della Casa Bianca si erano uniti e avevano lavorato insieme per sbarazzarsi di lui. Ordinarono immediatamente un aereo e mandarono Forrestal in Florida, sperando che il clima mite avesse un effetto favorevole su di lui, ma non ci furono miglioramenti.
Camminando lungo la riva, improvvisamente disse con preoccupazione agli amici che lo accompagnavano, indicando gli ombrelloni sotto i quali i vacanzieri si riparavano dal sole: “Non dovremmo parlare qui. Questi sono dispositivi di ascolto. Sanno tutto quello che diciamo."
È diventato chiaro che era gravemente malato.
Nell'aprile del '49 fu ricoverato all'ospedale navale di Bethesda, dove vengono curati gli alti ufficiali. Ha gridato di essere perseguitato da ebrei e comunisti. La mattina presto del 22 maggio si suicidò. A causa di una svista, rimase solo e si lanciò dal sedicesimo piano.
Se il governo degli Stati Uniti ha un combattente in meno contro il sionismo, in Unione Sovietica il suo reggimento si è aggiunto.
 
La storia di Molotov e di sua moglie
Il 4 marzo 1949 Vyacheslav Mikhailovich Molotov perse la carica di ministro degli Affari esteri. Questo fu un sicuro segno di disgrazia, sebbene rimase membro del Politburo e vice capo.
Stalin schiacciò metodicamente l'autorità di Molotov, considerato il secondo uomo del paese. Il leader ha scelto la moglie di Molotov come oggetto di discredito.
Polina Semyonovna Zhemchuzhina (Karpovskaya) aveva sette anni meno di Molotov. È nata a Ekaterinoslav e dall'età di quattordici anni ha lavorato come imbottitrice in una fabbrica di sigarette. Nel maggio del '17 si ammalò di tubercolosi. Non potevo lavorare, venivo curata e vivevo con mia sorella.
Dopo la rivoluzione entrò nell'Armata Rossa. Nel 1818 si unì al partito e l'anno successivo fu assunta come istruttrice per il Comitato Centrale del Partito Comunista Ucraino sul lavoro tra le donne.
Hanno incontrato Molotov in una riunione a Pietrogrado. Nel ventunesimo seguì Vyacheslav Mikhailovich a Mosca e divenne istruttrice presso il comitato distrettuale di Rogozhsko-Simonovsky. Nello stesso anno lei e Molotov si sposarono.
Dopo il matrimonio, Zhemchuzhina andò a studiare. Nel venticinquesimo anno si è laureata presso la facoltà lavorativa intitolata a M.N. a Mosca. Pokrovsky, nel 1927 - Corsi di marxismo all'Accademia comunista.
Nell'estate del ventisette, Zhemchuzhina divenne la segretaria della cellula del partito presso la fabbrica di profumi Novaya Zarya. Ha lavorato per un anno come istruttrice per il comitato distrettuale di Zamoskvoretsky.
Nel settembre 1930 fu nominata direttrice della fabbrica di profumi Novaya Zarya. A giudicare dalle memorie di Anastas Mikoyan, all'inizio degli anni Trenta, Stalin ascoltò davvero l'opinione di Polina Semyonovna. Ha ispirato il leader che era necessario sviluppare la profumeria, perché le donne sovietiche avevano bisogno non solo di sapone, ma anche di profumi e cosmetici.
Zhemchuzhina diresse prima il fondo dell'industria del sapone e dei profumi e, nell'estate del 1936, il dipartimento principale dell'industria del sapone, dei profumi e dei cosmetici del Commissariato popolare dell'industria alimentare. Un anno dopo era già vicecommissario del popolo dell'industria alimentare.
Nel gennaio 1939 Stalin la nominò commissario del popolo per l'industria della pesca e ordinò che fosse eletta membro candidato del Comitato centrale e deputata del Soviet supremo dell'URSS. Le fu conferito l'Ordine di Lenin, la Bandiera Rossa del Lavoro, la Stella Rossa e il Distintivo d'Onore. Ma quello stesso anno l’atteggiamento di Stalin nei confronti di Molotov cambiò radicalmente.
D'ora in poi, a Vyacheslav Mikhailovich viene assegnato il ruolo non di compagno d'armi, ma, come tutti gli altri, di assistente leader. Stalin continuò a discutere le questioni più importanti con Molotov, ma decise di metterlo al suo posto e di porre fine ai precedenti rapporti amichevoli.
Nel 1937, il Politburo licenziò diversi assistenti di Molotov e lui non fu in grado di proteggerli. Poi Stalin scoprì il punto debole di Vyacheslav Mikhailovich: sua moglie...
Nel 1939, il capo del governo Molotov ricevette una nomina inaspettata: divenne anche commissario del popolo per gli affari esteri. Si ritiene che in questo modo Stalin volesse rafforzare la direzione della politica estera. In realtà, la nomina di Molotov al Commissariato del popolo per gli affari esteri fu un segno dell’inizio della disgrazia: Vyacheslav Mikhailovich fu sostanzialmente rimosso da altri affari. Nello stesso anno sua moglie si trovò in guai molto più seri.
È stato aperto un caso contro di lei presso il Commissariato popolare per gli affari interni - con l'accusa di legami con "nemici del popolo e spie". Anche se Stalin stesso avrebbe dovuto essere giudicato prima di tutto su questa accusa: fu lui a nominare a posizioni elevate coloro che lui stesso in seguito dichiarò nemici.
Il 10 agosto 1939 il Politburo adottò una risoluzione classificata sotto il più alto grado di segretezza: "cartella speciale". Si dice che la moglie di Molotov (il nome di Vyacheslav Mikhailovich non è stato menzionato) "ha mostrato imprudenza e promiscuità in relazione ai suoi legami, di conseguenza, circondata dal compagno. Si è scoperto che la Perla aveva parecchi elementi di spionaggio ostili, che involontariamente hanno reso più semplice il loro lavoro di spionaggio.
Il Politburo ha incaricato l’NKVD di “effettuare un controllo approfondito di tutto il materiale relativo al compagno Zhemchuzhina”. Gli esperti della sicurezza statale hanno immediatamente inventato testimonianze sul suo coinvolgimento in "attività di sabotaggio e spionaggio" e le hanno presentate al Comitato Centrale.
Ma Stalin per ora la perdonò: gli bastava minare la reputazione di Molotov. Il 24 ottobre, il Politburo ha nuovamente esaminato il comportamento di Polina Semyonovna. Le accuse più gravi contro di lei sono state considerate "diffamatorie", ma nella sentenza è stata inserita l'accusa di "imprudenza e illeggibilità".
È stata rimossa dalla carica di commissario popolare dell'industria della pesca e, con un'ampia retrocessione, trasferita al commissariato popolare repubblicano dell'industria locale come capo dell'industria tessile. Nel febbraio 1941, alla XVIII Conferenza del Partito comunista sindacale dei bolscevichi, Zhemchuzhina perse il titolo di partito: membro candidato del Comitato Centrale.
Dopo la guerra, sembrava che Stalin l'avesse perdonata per i suoi vecchi peccati. Nell'ottobre 1946, Zhemchuzhina fu promossa a capo del dipartimento principale dell'industria tessile e della merceria del Ministero dell'industria leggera dell'URSS.
Ma Stalin, a quanto pare, non rinunciò all’idea di sbarazzarsi di Molotov. Nell'ottobre 1948 Zhemchuzhina fu privata del lavoro e trasferita nella riserva del Ministero dell'industria leggera. Il Ministero della Sicurezza dello Stato ha aperto un nuovo caso contro di lei.
Il 29 dicembre 1948, il ministro della Sicurezza dello Stato Viktor Abakumov e il vicepresidente della Commissione di controllo del partito presso il Comitato centrale del Partito comunista sindacale bolscevico Matvey Shkiryatov riferirono al Politburo sullo stato di avanzamento del caso.
Il Politburo ha deciso:
"1. Un'ispezione della Commissione di controllo del partito ha stabilito che P.S. Zhemchuzhina mantenne a lungo contatti e stretti rapporti con nazionalisti ebrei che non erano degni di fiducia politica e sospettati di spionaggio; partecipò ai funerali del leader dei nazionalisti ebrei Mikhoels e, attraverso la sua conversazione sulle circostanze della sua morte con il nazionalista ebreo Zuskin [3], indusse persone ostili a diffondere voci provocatorie antisovietiche sulla morte di Mikhoels; ha partecipato a una cerimonia religiosa nella sinagoga di Mosca.
2. Nonostante ciò P.S. Zhemchuzhina fu avvertita nel 1939 dal Comitato Centrale del Partito Comunista di tutta l'Unione (bolscevichi) della sua promiscuità nei rapporti con persone che non meritavano la fiducia politica; violò questa decisione del partito e successivamente continuò a comportarsi in modo politicamente indegno.
In relazione a quanto sopra, escludere P.S. Zhemchuzhina. da membri del Partito Comunista di tutta l'Unione (bolscevichi)."
Tutto questo è stato detto alla presenza di Molotov. Non ha osato dire una parola in sua difesa, ma durante la votazione si è permesso di astenersi. Questo atto naturale, ma allora coraggioso (alcuni altri dirigenti del partito, impazziti di paura, chiesero di poter distruggere con le proprie mani i loro parenti, dichiarati nemici del popolo), sarebbe stato poi imputato anche a lui.
Stalin disse a Molotov:
- Devi separarti da tua moglie.
Molotov amò devotamente Polina Semyonovna per tutta la vita. Quando andava da qualche parte, portava sempre con sé una fotografia di sua moglie e sua figlia. Vyacheslav Mikhailovich tornò a casa e raccontò a sua moglie la sua conversazione con Stalin. Polina Semyonovna ha detto con fermezza:
- Poiché questo è necessario per la festa, allora ci separeremo.
Aveva anche molto carattere.
Ha fatto le valigie e si è trasferita da un parente: è stato come un divorzio da Molotov.
Il 20 gennaio 1949 Vyacheslav Mikhailovich, cercando di scappare, scrisse una lettera di pentimento a Stalin:
“Quando si vota nel Comitato Centrale la proposta di espellere P.S. dal partito. Mi sono astenuto dalla Perla, che riconosco politicamente errata.
Dichiaro che, dopo aver riflettuto su questa questione, voto per questa decisione del Comitato Centrale, che soddisfa gli interessi del partito e dello Stato e insegna la corretta comprensione del partito comunista.
Inoltre, ammetto la grave colpa di non aver impedito in tempo a Zhemchuzhina, una persona a me vicina, di fare passi falsi e di avere legami con nazionalisti ebrei antisovietici come Mikhoels”.
La lettera di Molotov è il limite dell’umiliazione umana a cui il sistema ha portato una persona. I sentimenti umani più semplici, come l’amore per la propria moglie e il desiderio di proteggerla, erano considerati un grave crimine politico.
Una settimana dopo, il 26 gennaio, Zhemchuzhina fu arrestata. Ai membri del Comitato Centrale è stato inviato il materiale relativo al suo caso. C'erano molti dettagli vili, inventati dagli investigatori con il chiaro desiderio di presentare Molotov sotto una luce poco invidiabile, per esporlo al ridicolo. I materiali del Ministero della Sicurezza dello Stato affermavano che Zhemchuzhina era infedele a suo marito e menzionavano persino i nomi dei suoi amanti immaginari.
Quando Beria e i suoi complici furono processati nel 1953, gli investigatori trovarono le persone dalle quali avevano estratto testimonianze contro Polina Zhemchuzhina. Una persona arrestata, ex direttore di un istituto di ricerca, è stata semplicemente torturata. Questo era guidato dall’allora primo vice di Beria, il commissario per la sicurezza dello Stato di 3° grado, Vsevolod Merkulov. L'arrestato sopravvisse e nel 1953 raccontò ciò che gli avevano fatto Merkulov e gli investigatori:
“Fin dal primo giorno del mio arresto, sono stato picchiato senza pietà tre o quattro volte al giorno e anche nei fine settimana. Mi hanno picchiato con manganelli di gomma e mi hanno colpito sui genitali. Stavo perdendo conoscenza. Mi hanno bruciato con sigarette accese, mi hanno bagnato con acqua, mi hanno riportato in me e mi hanno picchiato di nuovo. Poi lo hanno bendato nell'ambulatorio, lo hanno gettato in una cella di punizione e il giorno dopo lo hanno picchiato di nuovo...
Mi hanno chiesto di confessare che convivevo con la cittadina Zhemchuzhina e che ero una spia. Non potevo calunniare una donna, perché era una bugia e, inoltre, ero impotente dalla nascita. Non sono mai stato coinvolto in attività di spionaggio. Mi hanno detto che avrei dovuto semplicemente scrivere una piccola dichiarazione indirizzata al commissario del popolo, dichiarandomi colpevole, e loro stessi mi avrebbero raccontato i fatti...”
Il segretario generale del Comitato Centrale del Partito Comunista d'Israele, Samuel Mikunis, incontrò Molotov all'Ospedale Clinico Centrale nel 1955 e chiese con indignazione:
- Come hai fatto, membro del Politburo, a permettere che tua moglie fosse arrestata?
Non un solo muscolo si mosse sul volto di Molotov:
- Perché sono membro del Politburo e ho dovuto sottomettermi alla disciplina del partito. Ho obbedito.
La disciplina non c'entra nulla. L'arresto di sua moglie fu per lui una tragedia colossale, ma Molotov non osò opporsi a Stalin, altrimenti l'avrebbe immediatamente inseguita.
Secondo il piano del Ministero della Sicurezza dello Stato, la moglie di Molotov, Zhemchuzhina, ebrea, avrebbe dovuto essere inclusa tra gli imputati nel caso del Comitato antifascista ebraico.
Vyacheslav Mikhailovich è stato accusato di essere legato attraverso sua moglie al Comitato antifascista ebraico e di aver quasi sostenuto l'idea di trasferire gli ebrei rimasti senza casa a causa della guerra dall'Ucraina e dalla Bielorussia in Crimea, da dove furono espulsi i tartari di Crimea. Chi abbia avuto la sfortunata “idea della Crimea” è ancora sconosciuto. Mikhoels e altre figure di spicco del Comitato antifascista ebraico non ritenevano possibile stabilirsi nelle case dei tartari di Crimea da lì espulsi.
Ma diversi funzionari a tempo pieno del comitato, nominati dall'apparato del Comitato Centrale (e, come divenne chiaro in seguito, si trattava di impiegati segreti del Ministero della Sicurezza di Stato), promossero attivamente questa idea e raggiunsero il loro obiettivo: attirarono Molotov in la sua discussione.
Nella visione di Stalin, gli ebrei volevano impadronirsi della Crimea per fare ciò che il generale bianco Wrangel non riuscì a fare nel XX secolo: fare appello agli americani e strappare la penisola all'Unione Sovietica.
Molotov capì correttamente che non era stato lui a perdere la fiducia di Stalin a causa di sua moglie, ma lei era stata imprigionata a causa sua: “Cercavano un approccio con me e la stavano interrogando, che, dicono, anche lei è una specie di una specie di partecipante alla cospirazione, ha bisogno di sminuirsi. Era, per così dire, bagnarmi. L’hanno chiamata e le hanno chiesto che non ero un vero sostenitore della linea generale del partito”.
Polina Semyonovna è stata interrogata alla Lubjanka. Ogni giorno Molotov passava davanti all'edificio del Ministero della Sicurezza dello Stato in una limousine nera con guardie. Ma non poteva fare nulla per sua moglie. Non ha nemmeno osato chiedere del suo destino. A lei, tuttavia, furono risparmiate le percosse: dopotutto, il suo destino non era ancora stato deciso definitivamente.
Il 29 dicembre 1949 una riunione straordinaria del Ministero della Sicurezza dello Stato la condannò a cinque anni di esilio. È stata mandata nella regione di Kostanay in Kazakistan.
Beria a volte sussurrava all'orecchio di Molotov: "Polina è viva".
Come per presa in giro, Molotov fu incaricato prima di dirigere l'Ufficio del Consiglio dei ministri per la metallurgia e la geologia, e poi l'Ufficio per i trasporti e le comunicazioni.
Ogni giorno veniva al Cremlino e sedeva tutto il giorno nel suo enorme ufficio, leggeva i giornali e le notizie della Tass, tornava a casa per pranzo e tornava nel suo ufficio. Non aveva affari. Stalin non lo chiamò né lo invitò a casa sua.
Uno degli assistenti di Molotov mi ha detto: “A quei tempi era semplicemente un peccato guardarlo...”
Gli storici stanno cercando di capire perché Stalin aveva bisogno di tutto questo? Cos'era questa: un'espressione estrema dell'odio di lunga data nei confronti degli ebrei? Paranoia? Il risultato di disturbi cerebrali?
Tutto ciò ha giocato il suo ruolo fatale. Ma la cosa principale era diversa. Si stava preparando per una nuova guerra.
Il concetto di “Guerra Fredda” ha perso nel tempo il suo significato spaventoso. Ma quello era un momento in cui entrambe le parti erano già entrate psicologicamente in una guerra “calda”. E Stalin aveva bisogno di preparare le persone alla guerra, identificare un nemico esterno e collegarlo con il nemico interno.
Il vero motivo della persecuzione degli ebrei sovietici, così inaspettata per un paese che sconfisse la Germania nazista, l’omicidio del direttore artistico del Teatro ebraico statale Solomon Mikhoels, il processo contro i membri del Comitato antifascista ebraico, l’arresto di “ medici assassini” è che Stalin decise di dichiarare gli ebrei spie americane.
Nel marzo 1949, il Segretariato del Comitato Centrale approvò il “Piano d’azione per rafforzare la propaganda antiamericana nel prossimo futuro”. Fondamentalmente, la discussione verteva sulla pubblicazione di libri antiamericani, sulla creazione di opere teatrali e film con contenuti antiamericani e sul tenere conferenze pertinenti.
Nelle riunioni dei politici dell'esercito è stato spiegato direttamente che la prossima guerra sarebbe stata con gli Stati Uniti. E in America, gli ebrei danno il tono, il che significa che gli ebrei sovietici sono la quinta colonna, futuri traditori. Stanno già spiando gli americani o svolgendo attività sovversiva. I preparativi per una grande guerra dovrebbero iniziare con la distruzione del nemico interno. Questo unirà le persone.
Ilya Ehrenburg, riassumendo la sua vita, ha scritto:
“Successivamente mi sono scervellato cercando di capire perché Stalin attaccò gli ebrei. Yakov Zakharovich Surits una volta mi disse che nel 1935, quando era il nostro ambasciatore in Germania, riferì a Stalin delle politiche dei nazisti e, tra le altre cose, parlò del dilagante antisemitismo.
Stalin improvvisamente gli chiese: “Dimmi, gli ebrei tedeschi sono davvero antinazionali?”
Mi sembra che Stalin credesse nella responsabilità reciproca di persone della stessa origine; Dopotutto, pur avendo a che fare con i “nemici del popolo”, non risparmiava i loro parenti. Cosa possiamo dire delle famiglie; quando, su suo ordine, interi popoli furono sfrattati dalle loro case, presero assolutamente tutti, compresi i leader del partito, i membri del governo e gli eroi dell'Unione Sovietica. L'antisemitismo ha le sue tradizioni, ma non ho mai sentito parlare di antiinguscismo o calmuccofobia.
Dicono che Stalin fosse sempre guidato dalla devozione a un'idea; beh, in questo caso dobbiamo supporre che abbia attaccato gli ebrei, considerandoli pericolosi: tutti gli ebrei hanno la stessa origine e diversi milioni di loro vivono in America. Queste sono, ovviamente, supposizioni e non riesco a inventare nulla, non lo so e non capisco.
Allo stesso tempo, in pubblico, Stalin scelse con cura le sue parole e non si permise commenti antiebraici: non voleva sembrare un antisemita. Ho cercato di sottolineare questo.
Stalin prestava sempre attenzione a chi era di quale nazionalità. Krusciov ha raccontato come prima della guerra fosse stato organizzato a Mosca un incontro con i contadini collettivi della Georgia. Beria era ancora segretario del Comitato centrale georgiano.
"Là tra queste persone c'era un contadino collettivo famoso per la raccolta del tè", ha ricordato Krusciov. - Beria ha detto: "Questa è una donna meravigliosa, la migliore raccoglitrice di tè, georgiana".
Stalin guardò e disse:
- Lei è armena.
Beria obiettò:
- No, è georgiana.
Allora Stalin disse:
- Chiedi a lei.
La donna si è rivelata armena. Ben presto fu rimossa e lasciò il palco.
Secondo Krusciov, Stalin era incline all’antisemitismo:
“Tuttavia, in pubblico, Stalin custodiva gelosamente la purezza dei suoi paramenti e si guardava bene da non dar luogo ad accuse di antisemitismo. Chiunque dicesse una cosa del genere su Stalin, se fosse a portata di mano, verrebbe immediatamente distrutto.
In effetti, Stalin era un accanito antisemita. Mi diede anche direttive dirette su come trattare con gli ebrei nell'organizzazione di Mosca dopo la guerra, quando tornavo dall'Ucraina. Questa conversazione non fu individuale, ma, come sempre, al tavolo di Stalin.
Tutto è iniziato con il fatto che in una fabbrica di aerei di Mosca i giovani hanno mostrato malcontento e gli istigatori sono stati attribuiti agli ebrei. Qui Stalin mi dice:
“Dobbiamo organizzare una reazione”. Armate i giovani russi di bastoni e lasciateli mostrare a questi ebrei all'ingresso quando il lavoro sarà finito.
Beria e Malenkov poi calunniarono:
"Bene, hai ricevuto le istruzioni?"
Konstantin Simonov ricorda come nella primavera del '52, durante una discussione sulle opere letterarie candidate al Premio Stalin, Stalin pronunciò un intero monologo, come indignato per il fatto che dopo lo pseudonimo letterario cominciassero a indicare il vero nome dell'autore :
“Perché viene fatto questo? Se una persona sceglie uno pseudonimo letterario, questo è un suo diritto. Ma, a quanto pare, qualcuno si compiace di sottolineare che questa persona ha un doppio cognome, per sottolineare che è ebreo. Perché diffondere l’antisemitismo? Chi ne ha bisogno?
Stalin lo disse, sapendo che le sue parole si sarebbero diffuse in tutta Mosca quello stesso giorno.
E solo in una cerchia molto ristretta, tra i suoi, si è espresso con franchezza.
Vyacheslav Aleksandrovich Malyshev, vicepresidente del Consiglio dei ministri, ha annotato attentamente tutte le parole del leader nel suo diario di lavoro. A giudicare dal suo diario, in una riunione del Presidium del Comitato Centrale il 1 dicembre 1952, Stalin disse: “Ogni ebreo è un nazionalista, un agente dell'intelligence americana. I nazionalisti ebrei credono che gli Stati Uniti abbiano salvato la loro nazione. Si considerano obbligati nei confronti degli americani. Ci sono molti nazionalisti ebrei tra i medici”.
Su istruzioni di Stalin, la sicurezza statale stava preparando una nuova campagna di repressione. Tutto è stato fatto come nel '37, secondo un modello collaudato. Solo che questa volta le vittime principali sarebbero state gli ebrei.
 
Vyshinsky come ministro
Andrei Yanuaryevich Vyshinsky è stato nominato nuovo ministro degli Affari esteri.
Vyshinsky divenne non solo ministro, ma anche l'ufficiale numero uno dell'intelligence - era a capo del Comitato per l'informazione, che univa tutta l'intelligence sovietica - cioè il principale dipartimento di intelligence dello Stato maggiore e il primo dipartimento principale del Ministero della sicurezza dello Stato.
I diplomatici stranieri non si fidavano di Vyshinsky, sapevano che era impossibile mettersi d'accordo su qualsiasi cosa con lui, il compromesso era escluso. Non ha cercato di convincere i suoi partner della necessità di accettare le proposte sovietiche.
La Guerra Fredda era al culmine. Forse il leader pensava che il periodo dei negoziati seri fosse finito. Al tavolo delle trattative non si può ottenere nulla. Non resta che dimostrare forza e superiorità. Vyshinsky era l'ideale per questo ruolo.
È stato, forse, il primo degli avvocati professionisti a dimostrare che si può fare a meno delle prove, basta giurare: "feccia, carogne puzzolenti, letame, un mucchio di immondizia puzzolente, cani sporchi, dannato rettile".
Il segretario di Stato americano Dean Acheson, anche lui avvocato, sebbene avesse idee diverse riguardo al diritto e alla giurisprudenza, ha parlato del suo collega e partner Vyshinsky come segue: "Un mascalzone nato, sebbene divertente".
Tuttavia, se avesse voluto, Andrei Yanuaryevich avrebbe potuto essere raffinato, amabile e molto piacevole con cui parlare.
Sotto Vyshinsky, la debolezza organica della diplomazia sovietica peggiorò: la mancanza dell’abitudine di esprimere la propria opinione. Molotov a volte aveva ancora il coraggio di farlo. Vyshinsky non poteva permetterselo. E non c'erano persone ai piani inferiori che volessero diventare kamikaze. Nessuno ha osato andare oltre ciò che era già accettato, approvato, accettato dalle autorità. Ciò riguardava non solo le misure di politica estera, ma anche la formulazione. Una nuova parola era temuta come il fuoco. Al piano di sopra, alle autorità è stata data la stessa gomma da masticare.
I diplomatici sovietici, guidati da Vyshinsky, capivano male quali processi si stavano svolgendo nel mondo. Mosca contava ancora sull’inasprimento delle contraddizioni tra le potenze imperialiste. Francia e Italia erano considerate l’anello debole, perché dopo la guerra lì c’erano forti partiti comunisti. Vyshinsky riferì costantemente a Stalin sui successi della diplomazia sovietica, che cercò di fomentare la discordia tra l'Europa occidentale e gli Stati Uniti.
L'8 marzo 1949 Ben-Gurion introdusse il nuovo governo di Israele.
Il 15 marzo, il capo del dipartimento del Vicino e Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri, Bakulin, ha firmato un certificato sulla nuova composizione del governo israeliano.
Notò che Charette era nata a Kherson, che il ministro dei trasporti David Remez venne a Mosca nel 1925 per una mostra agricola come parte della seconda delegazione di lavoratori ebrei della Palestina, e nel maggio del 1943, a nome degli ebrei della Palestina , ha donato veicoli con medicinali all'esercito sovietico.
Golda Meir divenne ministro del Lavoro e della Previdenza Sociale. Ciò significava che stava per lasciare Mosca.
Bakulin annotò nel certificato qualcosa che non era mai apparso in precedenza nei materiali relativi a Israele:
“Dopo la nomina di Golda Meirson a inviato di Israele in URSS, il compagno Zarubin ci ha informato che i circoli progressisti di ebrei londinesi caratterizzano Meyerson come un agente dei servizi segreti americani”.
Il generale Vasily Mikhailovich Zarubin prima della guerra prese parte allo sterminio dei prigionieri di guerra polacchi; durante la guerra era residente dell'intelligence straniera a Washington. Dopo essere tornato a Mosca, insieme alla moglie Elizaveta Yulievna Gorskaya, ex amica di Yakov Blumkin, ha lavorato nell'ufficio centrale. Quando l’apparato di sicurezza statale cominciò a essere ripulito dagli ebrei, anche la moglie di Zarubin fu licenziata, nonostante tutti i suoi precedenti meriti.
Il 18 marzo 1949, tramite telegramma da Mosca, l'incaricato d'affari di Israele in URSS, Mordechai Namir, informò il direttore del dipartimento orientale del ministero degli Esteri israeliano, S. Friedman, della campagna contro il cosmopolitismo che si era svolta A mosca:
“I rappresentanti dei paesi occidentali prevedono l’inizio di un percorso verso l’antisemitismo ufficiale e, in futuro, un deterioramento delle relazioni tra Russia e Israele, vedendone segni negli attacchi al sionismo. Non sono propenso ad aderire a questo punto di vista…”
Il 14 aprile Golda Meir ha fatto visita di addio al ministro degli Esteri Vyshinsky.
Ha confermato che non verranno create basi militari straniere sul territorio israeliano e che lo Stato ebraico non aderirà ad alcuna alleanza diretta contro paesi terzi, “soprattutto contro l’URSS, poiché l’amicizia con l’Unione Sovietica è uno dei fondamenti della politica dello Stato. d’Israele”.
Ha nuovamente sollevato la questione dell'acquisto di armi sovietiche e dell'accettazione di un gruppo di ufficiali israeliani per l'addestramento. Ha ricordato che l'addetto militare, il colonnello Ratner, ne ha parlato con il generale Antonov.
Nella registrazione della conversazione, Vyshinsky ha notato di aver risposto in questo modo: questa è una "questione spinosa e complessa che può creare una serie di difficoltà".
In una registrazione israeliana più dettagliata suona così.
“Un tempo”, ricorda Golda Meir, “noi, tramite il nostro addetto militare, ci siamo rivolti al generale dell'esercito Antonov con una richiesta per la fornitura di alcuni tipi di armi e l'opportunità di migliorare le qualifiche professionali dei nostri ufficiali. Il materiale sul problema dell'approvvigionamento di armi fu subito trasferito al signor Bakulin. Vorrei attirare la vostra attenzione su questo problema.
“Per quanto riguarda le forniture militari”, rispose il ministro sovietico, “semplicemente non sono a conoscenza degli eventi, perché ho passato molto tempo viaggiando per l’Europa”. A quanto pare, le nostre istituzioni di difesa lo stavano facendo. Cercherò di scoprirlo. Ma dovrebbe esserti chiaro che questo è un problema irto di notevoli difficoltà e pericoli.
Il ministro era di buon umore e ha scherzato:
"Appena ti daremo una pistola, diranno che ti hanno venduto una bomba atomica." Inoltre, inizieranno i commenti sull’“aspetto speciale” di questo accordo: dicono che è prevista la creazione di un’alleanza tra l’Unione Sovietica e Israele, poiché questi paesi sono uniti da Karl Marx, un socialista ed ebreo, e qui un nasce un'alleanza aggressiva con lo scopo di distruzione... Tornando ai problemi militari, cercherò di scoprire i dettagli...
L'11 maggio Israele, grazie agli sforzi dell'Unione Sovietica, fu ammesso alle Nazioni Unite. Il rappresentante della Polonia, dando il benvenuto al nuovo membro della comunità mondiale, ha detto in modo significativo: “Il periodo dell'interesse sentimentale per il destino di Israele è finito. È iniziato un periodo di cooperazione basato su interessi comuni. Il popolo ebraico, sulla via della pace e del progresso, può contare sulla Polonia, sull'Unione Sovietica e sulle democrazie popolari europee. Israele ricorderà senza dubbio che questi paesi furono i suoi veri amici durante il periodo di crisi della sua formazione ... "
Israele ha vinto la prima guerra.
“Riguardo agli innumerevoli riferimenti, venuti dal nulla, ad una certa 'arma segreta di Israele'”, ha scritto Charles Knox Jr., consigliere presso l'ambasciata americana a Tel Aviv, al Dipartimento di Stato, “vorrei esprimere la mia profonda convinzione che quest'arma sia composta da tre componenti, vale a dire: 1) determinazione, 2) coraggio, 3) necessità. La vittoria dell’esercito israeliano, composto in gran parte da civili, sulle forze arabe meglio armate e numericamente superiori rappresenta una vittoria che non può sempre essere spiegata in termini di tecnologia o logica”.
Ma la prima vittoria non significava affatto l'inizio della pace.
“C’è da aspettarsi”, scrisse il direttore della CIA, l’ammiraglio Hillenkoiter, al presidente Truman nel luglio 1948, “che gli arabi inizieranno a fornire un sostegno illimitato alle attività della guerriglia. Le incursioni della guerriglia araba, il non riconoscimento politico e le sanzioni economiche isolano completamente Israele dal resto del Medio Oriente.
In queste condizioni, ci sarà una minaccia costante alla sua sicurezza, la sua economia sarà soffocata e, quindi, il suo futuro dipenderà in gran parte dalla buona volontà di alcuni stati al di fuori della regione”.
Il 13 gennaio 1949, con l'aiuto del mediatore delle Nazioni Unite Ralph Bunche, nominato dalle Nazioni Unite, iniziarono i colloqui di pace egiziano-israeliani sull'isola di Rodi.
La stessa procedura negoziale ha dimostrato che i paesi arabi non accettavano la nascita di uno Stato ebraico. I rappresentanti egiziani e israeliani si sono riuniti nella stessa stanza, ma gli egiziani non hanno notato i loro partner e si sono rivolti apertamente solo al personale delle Nazioni Unite.
A Rodi erano in corso trattative con la Transgiordania. Gli israeliani hanno negoziato con il Libano in un villaggio di confine; i negoziati con la Siria sono iniziati solo il 4 aprile nella zona neutrale tra i due stati.
Il 24 febbraio Israele ha firmato un accordo di tregua con l’Egitto; un mese dopo, il 23 marzo, con il Libano.
Due mesi prima dell'inizio dei negoziati ufficiali, il 24 gennaio, l'inviato sovietico in Libano e Siria, Daniil Solod, ha ricevuto l'ex ministro del governo libanese, Joseph Salem, cristiano di religione. Ha detto in confidenza al diplomatico sovietico:
“È molto più vantaggioso per il Libano se esiste uno stato ebraico in Palestina, perché un tale stato diventa automaticamente un alleato naturale del Libano cristiano contro gli stati musulmani circostanti, che, se rappresagliano gli ebrei, inizieranno inevitabilmente a opprimere i cristiani libanesi. .
Per quanto riguarda l'attuale situazione nelle relazioni tra Libano e Israele, Salem ha riferito in via confidenziale che suo fratello, il capo di stato maggiore libanese, colonnello Tawfik Salem, si è già incontrato due volte con il comando ebraico al confine palestinese e ha ricevuto le condizioni in base alle quali Israele accetta di concludere una tregua permanente con il Libano”.
Il 3 aprile Israele ha avviato i negoziati per una tregua con la Transgiordania e il 30 giugno con la Siria.
Gli accordi definivano una linea di demarcazione e stabilivano che questa linea non fosse considerata “confini politici o territoriali”. Ma gli Stati Uniti, l’Inghilterra e la Francia assunsero il ruolo di garanti degli accordi armistiziali e, in particolare, dell’integrità territoriale degli Stati firmatari entro i confini corrispondenti alle linee armistiziali.
Erano in corso negoziati di pace tra Israele e Transgiordania. I diplomatici arabi nell'autunno del 1950 si lamentarono dell'impressione deprimente fatta su di loro dall'atmosfera amichevole che il re Abdullah stava cercando di creare a Gerusalemme tra ebrei e giordani. I diplomatici arabi si sentirono meglio quando il re venne ucciso e il Consiglio della Lega Araba vietò i negoziati con Israele.
Il Consiglio di Sicurezza dell’ONU ha osservato che la conclusione degli accordi di armistizio revoca l’embargo sulle armi su tutti i paesi coinvolti nel conflitto.
Israele voleva mantenere l’embargo e temeva che l’acquisto di armi avrebbe spinto i paesi arabi in una nuova guerra. I paesi occidentali non lo hanno sostenuto. L’Unione Sovietica si astenne lealmente dal voto.
Gli israeliani hanno protestato invano. Il 25 maggio 1950 Inghilterra, Francia e Stati Uniti annunciarono per la prima volta di essere pronti a prendere in considerazione le richieste di forniture di armi provenienti dai paesi arabi e da Israele. Questa affermazione è stata di grande significato. I paesi arabi hanno già acquistato armi in passato. Ora i paesi occidentali hanno accettato di vendere armi a Israele.
Il ministro degli Esteri israeliano Sharett, parlando alla Knesset, ha affermato che la decisione dell'ONU sulla divisione della Palestina non è più valida in seguito all'attacco dei paesi arabi contro Israele. Charette intendeva dire che se i paesi arabi non avessero riconosciuto i confini stabiliti dalla comunità internazionale, lo Stato ebraico non avrebbe voluto farlo.
Mosca ha reagito con calma a questa dichiarazione del ministro israeliano. Stalin credeva che il vincitore di una guerra avesse diritto all'acquisizione territoriale e nel 1945 egli stesso allargò i confini dell'Unione Sovietica.
Il 29 giugno 1949 Vyshinsky ricevette il nuovo inviato israeliano Mordechai Namir, che gli presentò copie delle sue credenziali.
"Sei ingiustificatamente modesto nel valutare i tuoi risultati", ha detto Vyshinsky al nuovo inviato, "la tua posizione è piuttosto forte e non c'è motivo di preoccuparsi".
Namir ha sottolineato di aver ricevuto istruzioni dal suo governo di invitare ufficialmente un rappresentante dell'Unione Sovietica a compiere una visita di amicizia nello Stato di Israele.
“Non prendetelo come un’ingerenza nei vostri affari interni”, ha aggiunto Namir scherzando, “ma il nostro popolo e il nostro governo sarebbero particolarmente felici di ricevere come ospite Andrei Andreevich Gromyko, il cui nome conosce ogni bambino in Israele”.
Namir, ovviamente, non sapeva che Vyshinsky e Gromyko non si sopportavano ed erano in disaccordo.
Molotov, mentre era ministro, patrocinò apertamente Gromyko, e Vyshinsky altrettanto apertamente detestava il suo giovane rivale in rapida crescita. Quando Molotov fu destituito e Vyshinsky divenne ministro, per Gromyko arrivarono tempi difficili.
Naturalmente, Stalin conosceva Andrei Andreevich e non si poteva fare nulla con lui senza l'approvazione del leader. Ma il ministro ha attaccato Gromyko, ha cercato di coglierlo in fallo e si è lamentato con i membri del Politburo della mancanza di maturità politica del suo vice. Parole così calorose su Gromyko non potevano che far arrabbiare Vyshinsky.
E in Israele hanno davvero provato gratitudine per Andrei Andreevich. La Lega per le relazioni amichevoli con l'URSS propose addirittura di intitolare una delle strade di Tel Aviv ad Andrei Gromyko.
Il ministro non ha potuto rifiutare l'invito ufficiale dell'ambasciatore israeliano. Due settimane dopo, il 14 luglio, Vyshinsky inviò una nota a Stalin riguardante l’invito di Gromyko in Israele.
Il ministro ha proposto di respingere l'invito, poiché “il governo israeliano intende utilizzare tale visita per rafforzare la sua posizione nelle ulteriori trattative con gli Stati Uniti e l'Inghilterra per ottenere un nuovo prestito e indebolire la pressione degli anglosassoni sul paese”. questione dei confini, dei profughi arabi e di Gerusalemme...
Inoltre, la visita di un rappresentante sovietico in Israele susciterà molte voci diverse all’estero, che gli Stati Uniti e l’Inghilterra cercheranno senza dubbio di utilizzare per rafforzare la loro influenza nei paesi arabi e per peggiorare le nostre relazioni con loro”.
Il leader ha sostenuto Vyshinsky. Gromyko ha perso l'opportunità di visitare il paese, alla cui nascita ha contribuito notevolmente.
Il nuovo inviato israeliano, Mordechai Namir (Nemirovsky), è nato nella regione di Kherson nell'ottocentonovantasette, si è laureato alla Facoltà di Economia dell'Università di Odessa e suonava il violino. A ventiquattro anni partì per la Palestina. Sua madre e sua sorella rimasero a Kherson.
I diplomatici, come al solito, hanno chiesto informazioni su Namir al Ministero della Sicurezza dello Stato. Il certificato redatto per Vyshinsky affermava:
"Secondo i dati disponibili, la direzione del partito Mapam, quando Namir partì per l'URSS, gli diede istruzioni di stabilire un contatto con i nazionalisti ebrei nell'Unione Sovietica, attraverso i quali suscitare tra gli ebrei nell'URSS il desiderio di emigrare nello stato di Israele.
Secondo l’MGB, finora non ci sono informazioni sulle azioni nazionaliste antisovietiche di Namir durante la sua permanenza in URSS”.
MAPAM è l'abbreviazione di Mifleget Poalei Eretz Yisrael - Partito dei Lavoratori d'Israele.
L'8 luglio Namir ha presentato le sue credenziali al presidente del Presidium del Soviet Supremo dell'URSS Nikolai Mikhailovich Shvernik. Era presente il viceministro degli Esteri Gromyko. Namir ha telegrafato al ministro degli Esteri Charette che "l'atmosfera della conversazione era molto buona". Shvernik ha posto molte domande all’inviato, Gromyko ha parlato con grande approvazione dei risultati ottenuti da Israele.
La diplomazia sovietica continuò a sostenere inequivocabilmente Israele sulla scena mondiale.
Il 31 agosto, il capo del dipartimento del Vicino e Medio Oriente, Ivan Bakulin, ha preparato le tesi per il discorso della delegazione sovietica alla quarta sessione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite sulla questione dell'assistenza ai profughi palestinesi. Nelle tesi non c'era una parola di condanna di Israele.
“Il problema dei profughi palestinesi”, si legge nel documento del Ministero degli Esteri, “è sorto come risultato delle politiche di alcuni ambienti monopolistici in Inghilterra e negli Stati Uniti, che hanno interrotto la soluzione pacifica della questione palestinese e creato le condizioni per un’azione militare in La Palestina, che ha portato gravi sofferenze ai popoli ebraico e arabo...
La delegazione sovietica ritiene che una soluzione radicale al problema dei rifugiati sia la conclusione della pace tra i paesi arabi, da un lato, e lo Stato di Israele, dall’altro, nonché la rapida attuazione della decisione dell’Assemblea Generale del 29 novembre 1947 sulla creazione di uno stato arabo indipendente sul territorio della parte araba della Palestina..."
I leader arabi convinsero gli arabi palestinesi a lasciare il territorio israeliano, promettendo di distruggere rapidamente gli ebrei - e poi tutti sarebbero stati in grado di tornare nelle terre liberate. Nel 1950, i leader del Comitato nazionale arabo di Haifa affermarono con orgoglio che furono loro a eliminare l'intera popolazione araba della città.
A Mosca, il Ministero degli Affari Esteri era ben consapevole del motivo per cui i paesi arabi sollevavano la questione del ritorno dei profughi, ma non facevano nulla per aiutarli.
La missione sovietica in Libano il 14 aprile 1949 riferì al suo supervisore, il vice ministro degli Esteri Zorin: “I paesi arabi insistono sul ritorno di tutti i profughi arabi non perché non ci sia nessun posto dove collocarli nel resto dei paesi arabi o nel paese. parte araba della Palestina, ma perché vogliono avere sul territorio dello Stato ebraico una sorta di quinta colonna che, in caso di futura ripresa delle ostilità, sarà in grado di fornire un serio sostegno all'offensiva araba .”
Il 3 settembre 1949, il Dipartimento dei paesi del Vicino e Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri preparò un voluminoso rapporto: "La questione palestinese".
In particolare, ha definitivamente nominato il colpevole della prima guerra arabo-israeliana. E non era Israele:
“È noto che l’aggressione araba in Palestina fu provocata dagli inglesi, che approfittarono delle basse aspirazioni nazionaliste degli arabi e li spinsero alla guerra contro gli ebrei…
Nonostante tutti gli sforzi degli imperialisti britannici e americani, non sono riusciti a impedire la nascita e il rafforzamento dello Stato di Israele, che è diventato una realtà..."
La linea filo-israeliana in politica estera è stata accompagnata da un aumento dell’antisemitismo all’interno del paese.
I dipendenti dell'apparato del Comitato Centrale, parlando con i rappresentanti dei partiti comunisti fratelli, si vantavano apertamente: "E il compagno Zhdanov ha ripulito tutti gli ebrei dall'apparato del Comitato Centrale!"
L'antisemitismo di Stalin era biologico o, più precisamente, zoologico. C'era ancora un certo numero di ebrei che rimanevano in posizioni piuttosto importanti; hanno dato un contributo significativo alla scienza, alla medicina e all'arte. Innanzitutto sono stati combattuti come concorrenti.
Elevati da Stalin al vertice della nomenklatura del partito, i punk analfabeti e malvagi provavano odio per chiunque fosse diverso. Pertanto, sia il gruppo dei “cosmopoliti senza radici” che il gruppo dei “medici dei parassiti” includevano i russi. Non solo per mascherare la natura antisemita della campagna, ma anche per sbarazzarsene silenziosamente.
Sotto i nazisti, questa era chiamata la lotta contro gli "ebrei bianchi", cioè contro gli ebrei non per sangue, ma per spirito. Nella lotta contro i “cosmopoliti” è emersa una coorte affiatata di informatori professionisti, di solito persone senza talento che speravano di fare carriera distruggendo i propri colleghi.
“L’odio verso gli ebrei”, ha scritto l’eminente filosofo russo Nikolai Aleksandrovich Berdyaev, “è spesso la ricerca di un capro espiatorio. Quando le persone si sentono infelici e collegano le loro disgrazie personali con le disgrazie storiche, cercano un colpevole a cui incolpare tutte le disgrazie. Questo non onora la natura umana, ma una persona prova pace e soddisfazione quando viene trovato il colpevole e può essere odiato e vendicarsi di lui”.
L'epurazione ebbe luogo in tutto il paese. Gli ebrei furono espulsi dalla scienza, dalla medicina, dagli istituti di istruzione superiore, dall'apparato statale e dalle forze armate.
Il 5 ottobre 1949, l’inviato israeliano Namir telegrafò al ministro degli Esteri Charett:
“La sinagoga era gremita, migliaia di persone, tra cui molti giovani, stavano in strada. Ma a differenza dell’anno scorso, nessuno ha osato contattarci. Solo migliaia di occhi erano fissi su di noi mentre passavamo avanti e indietro; molti hanno accolto favorevolmente, ma piuttosto con cautela...
Quest’anno l’ostilità verso gli ebrei si è intensificata. I funzionari governativi a livello di base caratterizzano gli ebrei come elementi sleali sospettati di spionaggio. Sono in corso bandi aperti presso imprese e istituzioni:
- Vai nel tuo stato, in Israele...
Molti temono che presto inizieranno le deportazioni da Mosca, divenuta rifugio dei sopravvissuti allo sterminio nazista…”
Dieci giorni dopo, Charette telegrafò a Namira a Mosca:
“Dobbiamo avviare una campagna sulla stampa ebraica internazionale, soprattutto negli Stati Uniti, così come sulla stampa non ebraica sulla questione degli ebrei sovietici, lasciando trapelare alla stampa tutte le informazioni attendibili…”
In effetti, gli israeliani non sapevano cosa fare. Rimanere in silenzio sulla campagna antisemita in Unione Sovietica è vergognoso. Parlare significa, in primo luogo, perdere il sostegno dell’Unione Sovietica e, in secondo luogo, peggiorare la situazione degli ebrei sovietici. Era una situazione senza speranza.
I diplomatici israeliani che lavoravano a Mosca credevano che parlare apertamente dell’antisemitismo delle autorità sovietiche fosse pericoloso e inutile.
Il consigliere per la missione israeliana Arie Levavi ha espresso la sua opinione a Charett:
“Ora più che mai, il nostro legame vivo con gli ebrei sovietici sarà percepito dai sovietici come un colpo alle fondamenta della loro politica ideologica, come una crepa estremamente pericolosa nel muro di isolamento che hanno costruito... Questo si riferisce alla pericolo di spionaggio e la nascita di una “quinta colonna”...
I discorsi pubblici non miglioreranno assolutamente la situazione degli ebrei sovietici, ma potrebbero peggiorare le relazioni israelo-sovietiche”.
Arie Levavi è nato a Vilna, quindi parlava russo. Studiò in Germania all'Università di Heidelberg, ma a causa dei nazisti partì per la Palestina. Durante la seconda guerra mondiale combatté nell'esercito britannico. Nel 1948 venne a Mosca come console.
Ma i diplomatici israeliani hanno solo chiesto il silenzio al proprio governo. Non potevano influenzare il pubblico e la stampa. Israele emerse immediatamente come uno stato democratico. La libertà dei giornali e delle stazioni radio private era limitata solo dalla censura militare, su una gamma ristretta di questioni. Tutto il resto – la politica interna ed estera del Paese, le personalità dei politici, compreso il capo del governo – potrebbe essere discusso, criticato e ridicolizzato.
I politici e i giornalisti israeliani non sono rimasti in silenzio quando hanno appreso ciò che stava accadendo in Unione Sovietica.
Leggendo questi discorsi, i diplomatici sovietici e i leader sovietici si arrabbiarono. Si sono semplicemente rifiutati di capire che la libertà dei media fosse possibile.
Il 7 dicembre 1949, l’inviato sovietico in Israele Ershov inviò al viceministro degli Esteri Anatoly Iosifovich Lavrentyev un certificato “Propaganda antisovietica nella stampa israeliana”:
“Il certificato indica i principali metodi e direzioni della propaganda antisovietica sulla stampa israeliana e raccoglie ampio materiale per il periodo da maggio a novembre di quest’anno, dimostrando che la stampa reazionaria israeliana conduce una propaganda antisovietica sistematica.
Dato che non c’è stata ancora una reazione adeguata da parte nostra, né a livello diplomatico né attraverso la nostra stampa, la propaganda antisovietica sulla stampa israeliana si intensifica ad un ritmo crescente e supera i limiti osservati nell’esistenza delle normali relazioni diplomatiche. "
L’insoddisfazione nei confronti di Israele è nata anche per altri motivi.
Il 5 dicembre 1949, il ministro degli Esteri Charette affermò con fermezza: “La politica estera di Israele è una politica di non allineamento. Israele non si alleerà con nessuna delle parti coinvolte nella Guerra Fredda..."
In realtà, Israele si è trovato sempre più nello stesso campo dei paesi occidentali, piuttosto che di quelli socialisti. A Mosca questo ha causato irritazione: ti abbiamo creato, ma tu non ci sostieni!
L’ONU offre ai diplomatici di diversi paesi un’opportunità unica per raggiungere un accordo e raggiungere un compromesso, inosservato dal pubblico, a porte chiuse, attraverso lunghe consultazioni e conversazioni. Ma a quei tempi non contavano sul compromesso. I diplomatici sovietici trasformarono l’ONU in una piattaforma di scontri, confronti e abusi: non era necessario essere d’accordo, ma abusare.
Il 13 dicembre, il consigliere della missione permanente israeliana presso l'ONU, Gideon Raphael, riferì al ministro degli Esteri Moshe Sharett di un incontro con Semyon Tsarapkin, che era stato nominato vice rappresentante permanente sovietico presso l'ONU.
Tsarapkin ha fatto gravi affermazioni contro Israele: “I vostri discorsi alla sessione dell'Assemblea Generale dimostrano che siete chiaramente dalla parte degli Stati Uniti. Non ti sei opposto inequivocabilmente agli americani su nessuna questione, e su molte questioni vitali per l’Unione Sovietica hai votato contro la posizione sovietica”.
Semyon Tsarapkin ha ricordato il voto sul progetto di risoluzione che condanna la preparazione di una nuova guerra mondiale da parte di Inghilterra e Stati Uniti. Egli ha sottolineato che dal punto di vista sovietico questa proposta è la più importante all'ordine del giorno della sessione. La delegazione israeliana non solo ha votato contro, ma ha anche aderito al progetto di risoluzione anglosassone...
L’atteggiamento nei confronti di Israele si stava rapidamente deteriorando.
Il 22 marzo 1950, il viceministro degli affari esteri V. Zorin inviò una nota al segretario del comitato centrale del PCUS M.A. Suslov:
“Oltre al certificato sul sionismo, compilato sulla base dei materiali del Comitato per l’informazione e inviatovi il 21 marzo, invio due copie di un certificato su questo tema, compilato dal Dipartimento del Vicino e Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri dell'URSS, che contiene i discorsi dei leader del sionismo, che caratterizzano il loro atteggiamento nei confronti dell'URSS e dei paesi democratici popolari.
Questo certificato contiene anche fatti di attività ostili all'Unione Sovietica e ai paesi a democrazia popolare, principalmente da parte di rappresentanti dello Stato di Israele nel periodo recente...”
Nella primavera del '46, Stalin trasferì a Mosca il giovane e crescente collaboratore del partito Suslov. È stato incluso nell'ufficio organizzativo del Comitato Centrale e approvato come capo del dipartimento di politica estera. Il nome del dipartimento non corrispondeva ai suoi reali compiti. La responsabilità di Mikhail Andreevich era quella di supervisionare le azioni dei partiti comunisti stranieri; attraverso di lui veniva inviato il denaro ai partiti comunisti.
Suslov fu anche incaricato di supervisionare il lavoro del Comitato antifascista ebraico, cosa che chiaramente non lo rese felice. Mikhail Andreevich sentiva: il comitato creato durante la guerra per combattere il nazismo non solo non era più necessario, ma irritava anche Stalin. Suslov ha immediatamente proposto di chiudere il comitato. Ma questa proposta in quel momento non fu accettata. Mikhail Andreevich ha affrettato le cose.
Suslov fece carriera grazie alle campagne ideologiche del dopoguerra implicate nell'antisemitismo. Suslov scrisse appunti sulla “contaminazione” di varie istituzioni da parte degli ebrei e riferì a Stalin e Zdanov che in molte istituzioni culturali e scientifiche “avevano messo radici l’adulazione e il servilismo verso l’estero e gli stranieri, la vigilanza e il senso del patriottismo sovietico erano andati perduti”. .”
Quando Molotov, Vyshinsky e Gromyko, sotto la direzione del leader, selezionarono gli argomenti a favore della creazione di uno stato ebraico, nel maggio 1947, Suslov presentò al membro del Politburo Zhdanov, responsabile dell'ideologia, una nota sulla " intasamento” della Società pan-sindacale per le relazioni culturali con l'estero (VOKS) da parte di ebrei. Allo stesso tempo ha rivelato “gravi errori politici” nel lavoro di VOKS.
Suslov e i suoi subordinati dell'Agitprop prepararono un progetto di risoluzione segreta del Politburo datata 21 giugno 1950, "Sulle misure per eliminare le carenze nella selezione e nella formazione del personale in relazione ai gravi errori scoperti nel lavoro con il personale del Ministero dell'Automobile e Industria dei trattori”.
Tutti i dipartimenti sovietici furono incaricati di presentare ogni anno all'apparato del Comitato Centrale rapporti sul lavoro del proprio personale con l'indicazione obbligatoria della nazionalità dei dipendenti responsabili. Anche coloro che erano lontani dalla politica si resero presto conto che al Comitato Centrale interessava solo il numero degli ebrei e che un buon rapporto era quello che testimoniava l’eliminazione dei lavoratori ebrei in posizioni di rilievo.
L'apparato del Comitato Centrale iniziò a compilare tabelle speciali per la leadership, che mostravano quanto rapidamente il numero di ebrei nei quadri dirigenti dei dipartimenti sindacali e repubblicani stesse rapidamente diminuendo.
Nel cinquantaduesimo anno non era rimasto più un solo ebreo: il primo segretario del comitato regionale, il comitato regionale o il segretario del Comitato Centrale della repubblica nazionale. Ben presto l’intero apparato del partito fu completamente ripulito dagli ebrei (per maggiori dettagli vedere il libro di G.V. Kostyrchenko “La politica segreta di Stalin”).
L'apparato Agitprop sotto la guida di Suslov iniziò a epurare i media dagli ebrei, controllando metodicamente una redazione dopo l'altra. Anche il caporedattore, accusato di condiscendenza verso gli ebrei, perse il suo posto. Successivamente è stata pianificata l’epurazione delle unioni creative, delle istituzioni culturali, delle istituzioni educative e scientifiche.
Il capo del dipartimento scientifico del Comitato Centrale, Yuri Andreevich Zhdanov (figlio di un membro del Politburo), ha presentato a Suslov una nota sull'“intasamento” del personale nei principali istituti scientifici:
“In alcuni istituti dell’Accademia delle Scienze esiste una selezione parziale del personale in base alla nazionalità...
Tra fisici teorici e chimici fisici si è formato un gruppo monopolistico: L.D. Landau, M.A. Leontovich, A.N. Frumkin, Ya.I. Frenkel, V.L. Ginzburg, E.M. Livshits, G.A. Grinberg, I.M. Frank, A.S. Kompaneets, N.S. Meiman e altri. Tutti i dipartimenti teorici degli istituti fisici e fisico-chimici sono gestiti da sostenitori di questo gruppo, rappresentanti della nazionalità ebraica”.
L'elenco di Zhdanov Jr. comprendeva scienziati eccezionali, futuri vincitori del Premio Nobel. Rimasta senza di loro, la scienza sovietica si impoverì. Ai funzionari non importava. Il Comitato Centrale compilò immediatamente una tabella degli ebrei - accademici, membri corrispondenti, medici e candidati in scienze - e decise che il loro numero dovesse essere ridotto.
È intervenuto il capo del progetto atomico, il professor Igor Vasilyevich Kurchatov. Ha spiegato chiaramente a Beria che senza queste persone non sarebbe stato possibile creare una bomba nucleare. Lavrenty Pavlovich si rivolse a Stalin e i fisici rimasero soli. Ma solo i fisici.
La missione israeliana informò il suo governo sulla campagna antisemita in Unione Sovietica, o meglio, su ciò che era in superficie.
L'8 marzo 1950, il ministro degli Esteri Charette scrisse all'inviato Namir a Mosca:
“Siamo impotenti di fronte a questo disastro.
Del resto, proprio in questi giorni ci è stata consegnata una grande liberazione per un'altra comunità ebraica, che sembrava anch'essa condannata al completo sterminio e tremava impotente nella morsa di un regime repressivo: mi riferisco, naturalmente, alla decisione delle autorità irachene di consentire agli ebrei di partire per Israele.
Questa svolta inaspettata degli eventi è stata raggiunta grazie ai nostri instancabili sforzi.
In Iraq, un paese di fanatismo ignorante e di brutale tirannia, siamo stati in grado di creare punti di influenza, mantenere una comunicazione viva, agire e influenzare. In URSS possiamo solo osservare e registrare gli eventi, e anche allora solo in modo molto incompleto...”
E la missione sovietica in Israele riferì a Mosca:
“La politica estera di Israele, trasformandosi in uno strumento del blocco anglo-americano, sta portando lo Stato d’Israele alla perdita della sua indipendenza, ottenuta solo un anno e mezzo fa con l’appoggio dell’Unione Sovietica…
La politica dell’attuale governo israeliano nei confronti dell’URSS e delle democrazie popolari è una politica falsa, evasiva e ostile…”
Il 25 marzo 1950, sulla Gazzetta letteraria apparve un articolo di un giovane impiegato del dipartimento degli esteri, Oleg Prudkov, con accuse dirette contro il primo ministro israeliano Sharett, che nell'articolo veniva definito un "calunniatore".
Charette ha invitato a casa sua l'inviato Ershov ed ha espresso la sua indignazione per l'articolo. Ershov, interrompendo il ministro, "ha notato che non intendeva entrare in una discussione su questo articolo, poiché la Literaturnaya Gazeta non è un organo del governo sovietico". Ershov, ovviamente, capì che proprio per questo motivo la Literaturnaya Gazeta era stata scelta per tale pubblicazione...
I diplomatici sovietici a Tel Aviv assunsero posizioni sempre più anti-israeliane. Il 30 aprile cinquantuno, l'inviato in Israele Ershov telegrafò a Mosca:
“Ritengo inappropriato inviare quest'anno un telegramma di auguri a nome del compagno Shvernik in occasione del Giorno dell'Indipendenza. Lo Stato di Israele, che ha ottenuto l’indipendenza tre anni fa, l’ha in gran parte perduta unendosi al campo imperialista di USA e Inghilterra...
L'atteggiamento nei confronti dell'URSS divenne ostile. La propaganda antisovietica viene condotta sistematicamente e assume dimensioni sempre più ampie”.
I diplomatici sovietici in altre parti del mondo erano ancora piuttosto amichevoli nei confronti dello Stato ebraico.
Il 9 giugno 1950, il rappresentante sovietico all'ONU, Yakov Aleksandrovich Malik, ricevette il suo collega israeliano Abba Eban, che divenne anche ambasciatore negli Stati Uniti. Era presente anche il consigliere della delegazione israeliana Gideon Rafael.
“La conversazione è durata più di un'ora”, ha scritto Abba Eban, “ma anche dopo così tanto tempo non è stato facile per noi convincere il signor Malik che era giunto il momento di separarci. Dal momento che i rappresentanti sovietici boicottano rigorosamente le agenzie delle Nazioni Unite, sono liberi dal peso del lavoro in corso in vari comitati e commissioni internazionali e hanno l’opportunità di avere conversazioni lunghe e approfondite con i loro ospiti.
Inoltre, nell'ufficio di rappresentanza sovietico, che si è trovato in autoisolamento, c'è un senso di isolamento dalla vita reale, da qui la sete di qualsiasi informazione dall'esterno. Questo desiderio di assorbire tutte le impressioni e le valutazioni da ogni possibile fonte è particolarmente evidente nei nostri confronti, poiché sembra che, secondo i rappresentanti sovietici, abbiamo legami così estesi negli Stati Uniti da poter arrivare alle radici stesse della palese e politica segreta.
Il fatto è che l'Unione Sovietica era in diretto confronto con le Nazioni Unite. Nel 1950, i rappresentanti sovietici bloccarono la rielezione del norvegese Trygve Lie alla carica di segretario generale.
Il ministro degli Esteri Vyshinsky è arrivato a New York e ha parlato senza sosta. Era un oratore forte, lo ammettevano tutti. Non c'erano tali Zlatoust tra i diplomatici occidentali. Ma il norvegese fu comunque eletto segretario generale. I rappresentanti sovietici lo ignorarono.
Yakov Malik, non senza piacere, raccontò al suo collega più giovane Viktor Israelyan che quando incontrò Trygve Lie al palazzo delle Nazioni Unite in quel momento, gli chiese ad alta voce:
— Perché la sicurezza consente alle persone non autorizzate di entrare nelle sedi delle Nazioni Unite?
Nell'ottobre 1950, l'inviato israeliano Namir fu richiamato in patria e nominato segretario generale dell'Histadrut (sindacati). È venuto a Gromyko per salutarsi. Andrey Andreevich è stato estremamente gentile:
“Tu ti senti bene perché stai tornando a casa, ma noi siamo tristi perché ci stai lasciando”.
Ad un ricevimento presso l'ambasciata cecoslovacca, Namir ha parlato con Gromyko e sua moglie Lydia Dmitrievna, che hanno avuto una grande influenza su suo marito. "Quest'ultimo ha elargito soprattutto complimenti e rimpianti per la mia partenza", ha telegrafato Namir al suo ministero. "Era impossibile percepire queste parole semplici e sincere, pronunciate con speciale calore russo, senza l'ombra dell'etichetta diplomatica, senza emozione".
Il 4 ottobre, il Ministero degli Affari Esteri israeliano ha debitamente richiesto la nomina del Ministro israeliano dell'Istruzione e della Cultura Shneur Zalman Shazar (Rubashov) come inviato in Unione Sovietica. Il primo documento che firmò quando divenne ministro fu un decreto sull'istruzione universale e gratuita in Israele.
I diplomatici sovietici contattarono il Ministero della Sicurezza dello Stato. Da lì è arrivata una risposta firmata dal primo vice ministro della Sicurezza dello Stato, il tenente generale Sergei Ivanovich Ogoltsov (ha guidato l'omicidio di Solomon Mikhoels a Minsk).
Il certificato dell’MGB affermava che Shazar aveva un “atteggiamento ostile” nei confronti dell’Unione Sovietica, e anche che suo fratello, un cittadino sovietico, era stato recentemente condannato a dieci anni “per attività nazionaliste antisovietiche”.
Hanno riferito a Stalin. Il leader ha ordinato di rispondere agli israeliani che “sono state incontrate difficoltà” riguardo alla candidatura dell'inviato. Shazar non è venuto a Mosca. Nel sessantatré divenne presidente di Israele.
Shmuel Elyashiv è venuto a Mosca come inviato. Dal 1945 fu membro del comitato esecutivo dell'Histadrut. Dopo la creazione di Israele, divenne direttore del dipartimento per l'Europa orientale del ministero degli Esteri israeliano e nel 1950 fu inviato come inviato in Cecoslovacchia e Ungheria.
Il 31 agosto 1951, Elyashiv visitò il viceministro degli affari esteri Alexander Efremovich Bogomolov, che si era diplomato alla Scuola pedagogica militare superiore e aveva insegnato ai corsi avanzati di chimica per i comandanti dell'Armata Rossa e dirigeva il dipartimento di materialismo dialettico presso l'Istituto All-Union di l'industria della pelletteria intitolata a L.M. Kaganovich.
Dall'istituto, Bogomolov fu assunto nell'apparato del Comitato Centrale e nel 1939 fu trasferito al Commissariato popolare per gli affari esteri come segretario generale. Durante la guerra Bogomolov fu ambasciatore a Londra presso i governi di emigranti che avevano trovato rifugio in Inghilterra e, dopo la guerra, fu ambasciatore in Francia. Nel 1950 fu nominato viceministro. Preferiva ascoltare più che parlare.
Il diplomatico israeliano ha chiesto ad Alexander Bogomolov di sostenere l’appello di Israele al Consiglio di Sicurezza riguardo al rifiuto dell’Egitto di consentire alle navi che trasportano merci per Israele attraverso il Canale di Suez. “Non c’era motivo”, ha ricordato Elyashiv, “che la delegazione sovietica all’ONU votasse contro Israele. Ci aspettiamo che questa volta la posizione del governo sovietico non cambi”.
Nel 1951, nella corrispondenza delle ambasciate sovietiche con Mosca, apparvero per la prima volta proposte di sostegno ai paesi arabi contro l'imperialismo americano. Anche allora, la Siria suscitò particolare simpatia in quanto stato più antiamericano.
Il 4 ottobre, Shmuel Elyashiv telegrafò al Ministero degli Esteri israeliano:
“Alla vigilia del Capodanno ebraico e in due giorni festivi abbiamo visitato la sinagoga. Come sempre, in una folla immensa ci sono migliaia di fedeli, molti dei quali giovani.
C'è un'atmosfera di tensione intorno a noi, paura di avvicinarsi, tentativi individuali di scambiare osservazioni. Due di loro sono riusciti a fornirci degli appunti con importanti informazioni sulla situazione degli ebrei. Le spie all’interno della sinagoga osservavano ogni nostro movimento”.
Ma Yakov Malik, mentre era rappresentante alle Nazioni Unite, mantenne volentieri rapporti personali con i colleghi israeliani, e Andrei Vyshinsky si permise di parlare gentilmente con i diplomatici israeliani.
Il 6 gennaio 1952, presso l'ambasciata sovietica a Parigi, il ministro degli Esteri Vyshinsky ricevette il suo collega israeliano Moshe Sharett.
Charette è nata in Russia. Fu portato in Palestina all'età di tredici anni. Studiò a Istanbul e prestò servizio come tenente nell'esercito turco durante la prima guerra mondiale. Era l'organizzatore della polizia ebraica, che si oppose ai pogrom ebraici in Palestina.
Charette parlava correntemente l'arabo, conosceva la cultura araba e capiva gli arabi. La sua comprensione delle complessità della diplomazia orientale lo ha aiutato a parlare con Vyshinsky. Allo stesso tempo, il ministro era un raro pedante, ricordava tutto e durante le trattative difendeva ogni posizione fino all'ultimo.
I due ministri hanno parlato a lungo, Charette ha redatto un rapporto dettagliato.
L'israeliano ha iniziato con la questione più importante per lui e più spiacevole per il diplomatico sovietico.
"Con il permesso del signor Vyshinsky, vorrei chiarire un problema che è già stato sollevato nelle nostre conversazioni, e spero di non abusare della sua pazienza." La domanda è semplice: arriverà mai il momento in cui gli ebrei sovietici potranno venire in Israele?
Andrei Yanuaryevich avrebbe voluto rispondere subito, ma, vedendo che Charette non aveva ancora finito, prese un foglio di carta e una matita e cominciò a scrivere.
“L’Unione Sovietica è l’unico paese dal quale non ci sono rimpatriati ebrei in Israele”, ha continuato Charette. “Questo è molto deprimente e preoccupante per noi.” Non possiamo venire a patti con la situazione attuale. Il destino del popolo ebraico è diverso dal destino di tutti gli altri popoli. Tutti i popoli vivono sulla propria terra. Gli ebrei furono espulsi dalla loro terra e dispersi in tutto il mondo. Per loro la liberazione nazionale deve iniziare con il ritorno in patria. Non capiamo perché l'Unione Sovietica dovrebbe ostacolare il cammino storico degli ebrei?
Vyshinsky scosse la testa, guardò severamente Charette e disse che potrebbero esserci punti di vista diversi riguardo al percorso storico delle persone.
“Non abbiamo dubbi in quale direzione si sta muovendo la storia ebraica moderna”, ha obiettato Charette. “Eravamo polvere sparsa sulla faccia della terra, ma siamo riusciti a unirci. L’Unione Sovietica ci ha aiutato a diventare uno Stato. Questo aiuto non verrà mai cancellato dalle tavole della nostra storia. Ma con il raggiungimento dell'indipendenza la nostra formazione non è completata. Ma solo gli ebrei sovietici non prendono parte a questo processo. Recentemente, il nostro inviato a Mosca ha avuto l'opportunità di discutere con il signor Vyshinsky la questione del rimpatrio dei parenti stretti, cioè il rilascio dei visti per recarsi in Israele ai cittadini dell'Unione Sovietica i cui familiari vivono nel nostro Paese. Possiamo sperare che si trovi una soluzione, almeno in questa parte, per superare l’isolamento degli ebrei sovietici da Israele?
Vyshinsky cominciò a rispondere, guardando di tanto in tanto i suoi appunti. C'era un'irritazione a malapena trattenuta nella sua voce. Poi è scoppiato.
“L’Unione Sovietica è stata dalla parte di Israele nei momenti più difficili”, ha ricordato Andrei Yanuarievich. “Vorrei sbagliarmi, ma ho l’impressione che in futuro attenderanno momenti difficili per Israele. In ognuno di questi casi può contare fermamente sul sostegno dell’Unione Sovietica. Come si comporta lo stesso Israele nei confronti dell’Unione Sovietica? In quali casi aiuta l'Unione Sovietica? Dopotutto, nelle relazioni interstatali non è consuetudine chiedere aiuto senza ricambiare. Mi siedo e ti guardo in questa sessione, e cosa vedo? Non solo non aiuti, ma assumi anche una posizione ostile nei confronti dell'Unione Sovietica. So che non è facile per te scontrarti con gli Stati Uniti. Dipendi economicamente dagli americani e capisco le difficoltà della tua situazione. Ma non potevi almeno astenervi dal voto? Il tuo sostegno alla posizione americana ha profondamente sconvolto me e i miei compagni. Non ci interessa come votano Costa Rica o Honduras, ma Israele?! Siamo convinti che Israele si sia mosso per sostenere costantemente i nemici dell’Unione Sovietica.
Charette interruppe Vyšinskij:
“Sapete bene come abbiamo votato a favore della candidatura della Bielorussia al Consiglio di Sicurezza, contrariamente alla posizione degli Stati Uniti.
Questa osservazione provocò una nuova esplosione di indignazione.
“Votando per la Bielorussia, Israele ha adempiuto al proprio dovere principalmente verso se stesso e non verso l’Unione Sovietica”, ha detto Vyshinsky. “Si trattava di osservare un principio fondamentale che è stato violato dagli americani. Come potrà mai Israele contare sull’amicizia di una potenza come gli Stati Uniti? Gli americani aiuteranno solo finché sarà possibile utilizzare Israele. Gli Stati Uniti agiscono sempre solo nel proprio interesse egoistico. I loro calcoli cambieranno e questi ladri non esiteranno a strangolare semplicemente Israele. E in una situazione del genere, gli israeliani vengono ancora a chiedere aiuto all'Unione Sovietica?! Israele non ha diritto a tale aiuto! Se si trattasse di una conversazione ufficiale, la finirei qui, limitandomi a osservare che, poiché voi non capite l'essenza della politica sovietica, non sono obbligato a darvi una spiegazione. Ma questa non è solo una conversazione ufficiale, ma una conversazione con Charette, per la quale ho sempre provato sentimenti di simpatia e rispetto personali. Sono pronto a spiegarti la situazione.
Il vostro inviato, infatti, ha discusso con me il problema del ricongiungimento familiare. Ma nell'ultimo anno sono stato malato (malattia cardiaca) per sei mesi e non ho potuto fare affari. E anche adesso dobbiamo prenderci cura di noi stessi. Ma quando tornerò da Parigi mi occuperò di queste cose. Sia che si parli di anziani che hanno figli in Israele, sia di giovani che hanno genitori in Israele, non c’è motivo di far soffrire le persone inutilmente. Ma in questo caso il problema si pone diversamente, in termini di emigrazione.
Il diplomatico israeliano che ha registrato la conversazione ha notato che Vyshinsky ha pronunciato questa parola con un accento ucraino con una “r” fricativa.
"Non c'è niente di cui parlare di emigrazione", scattò Vyshinsky. — Il sistema politico dell’Unione Sovietica non lo consente. Del resto a questo proposito il problema non esiste. Gli ebrei sovietici non dovrebbero essere confusi con gli ebrei di altri paesi. Io stesso ho molti amici ebrei e nessuno di loro pensa di emigrare in Israele o in qualsiasi altro paese. E questo non sorprende. Gli ebrei nell’Unione Sovietica godono di completa uguaglianza. Occupano posizioni importanti in tutti gli ambiti della vita. Basti citare Lazar Kaganovich, una delle figure più famose e amate dell'Unione Sovietica.
Quando Andrei Yanuaryevich finì il suo discorso, Charette disse immediatamente:
"Apprezzo molto la fiducia personale da parte vostra e anch'io parlerò con tutta sincerità."
Dopo aver parlato, Vyshinsky si rilassò e tornò di buon umore. Quindi interruppe Charette osservando:
- Nessuna circostanza aggiuntiva può cambiare il mio atteggiamento personale nei tuoi confronti. Qualche minuto fa ho perso un po' la pazienza, cosa di cui mi pento davvero. Dimenticalo.
"Capisco perfettamente quello che volevi spiegarmi e da parte mia ti chiedo il permesso di fare qualche commento", disse Charette a bassa voce. — Naturalmente votare per la Bielorussia era nostro dovere in relazione ai principi a cui aderiamo. Ma resta il fatto che ha danneggiato in modo significativo le nostre relazioni con gli Stati Uniti. E data la nostra completa dipendenza economica dall'assistenza americana - tra l'altro, sono stato felice di sapere che comprendi la necessità di questo aiuto - una decisione del genere, ovviamente, non è stata facile per noi. Non so se capisci quanto la nostra costruzione nazionale dipenda dall'aiuto degli Stati Uniti. Utilizzando solo le risorse locali, non è possibile creare un’economia in grado di accogliere centinaia di migliaia di rimpatriati che sono già arrivati e centinaia di migliaia di quelli che ancora arriveranno. L’unica fonte di aiuti esteri è l’America: non solo gli ebrei americani, ma anche l’amministrazione degli Stati Uniti.
"Capisco il tuo approccio", ha detto Vyshinsky, "ma, a dire il vero, non lo condivido". Questa però è la mia opinione personale, e possiamo parlarne non come rappresentanti dello Stato, ma come due ex studenti della stessa università. Personalmente ritengo che la strada che avete scelto non porti all’indipendenza, ma alla schiavitù economica e politica.
"Se, per paura di essere "schiavitù", rifiutiamo l'aiuto americano", obiettò Charette, "molto presto semplicemente non esisteremo". E non è solo una questione di assistenza economica. Abbiamo bisogno di molte armi. Siamo circondati da nemici da ogni parte. Ma nonostante tutto il nostro bisogno di assistenza estera, siamo determinati a non sostenere alcun piano aggressivo contro l’Unione Sovietica. Sappiamo che la stampa sovietica pubblica costantemente fiction sulle basi americane presumibilmente costruite nel nostro paese, su come siamo uno strumento nelle mani degli Stati Uniti per raggiungere obiettivi oscuri, ma queste pubblicazioni non hanno fondamento.
"Non abbiamo mai detto una cosa del genere su di te", ha osservato Vyshinsky.
“Tuttavia, la stampa sovietica pubblica costantemente tali informazioni.
Vyshinsky rimase in silenzio.
"Siamo interessati a mantenere l'equilibrio nella nostra posizione internazionale, ma l'Unione Sovietica non ci aiuta", ha detto Charette dall'altra parte. — I nostri legami con gli ebrei americani sono in continua espansione, ma non ci sono contatti con gli ebrei sovietici. Di conseguenza, si scopre che in questo senso il vantaggio è dalla parte americana.
Vyshinsky ha reagito violentemente a queste parole:
Come fa Israele a non capire che l'America sta promuovendo questi legami solo a proprio vantaggio? Gli ebrei americani che vengono in Israele sono strumenti per realizzare i piani di Washington!
– Non intendevo gli ebrei americani che rimpatriano in Israele, ce ne sono pochissimi. Stiamo parlando degli ebrei americani in visita in Israele. E possiamo visitarli.
"Questa è una questione diversa", si divincolò abilmente Vyshinsky. - Questo è turismo. In effetti, il turismo in Unione Sovietica soffre di mancanza di fondi, lo Stato è impegnato nella ricostruzione postbellica e non dispone di fondi gratuiti per lo sviluppo del turismo. Ma il tempo passerà e la situazione cambierà.
Charette si rese conto che la conversazione era giunta a un punto morto. Non è riuscito a fare un solo passo avanti.
— Per mettere tutti i puntini su tutte le i e chiarire la nostra posizione su questo tema, vorremmo un giorno incontrare Stalin.
"Il compagno Stalin comprende molto bene questo problema", ha detto Vyshinsky, respingendo l'ipotesi che il leader potrebbe non sapere qualcosa.
Charette tentò tuttavia di dire addio ancora una volta all'emigrazione ebraica:
— Per noi è chiaro che molti ebrei sovietici si considerano carne e ossa del sistema sovietico e non pensano nemmeno di lasciare l’Unione Sovietica. Ma forse ci sono molti che sceglierebbero il rimpatrio in Israele se avessero questa opportunità.
Vyshinsky ripeté ancora:
- Nessuno esprime un simile desiderio.
"Questo perché non c'è modo", ha ricordato Charette.
“Nessuno chiede il visto”, ha detto con calma Vyshinsky, “e non conosciamo nessuno che vorrebbe andarsene”. Il desiderio di lasciare l’Unione Sovietica non può assolutamente sorgere, perché gli ebrei fanno parte della società sovietica. Se venissi a guardare, lo vedresti tu stesso.
Vyshinsky lo ha detto per amore delle parole. Ma Charette lo prese in parola:
— In generale, vorrei chiedere il permesso di venire in Unione Sovietica.
Vyshinsky era imbarazzato, rendendosi conto di aver detto qualcosa di non necessario, ma si corresse immediatamente e disse:
- Sono sempre felice di vederti.
Questo non può essere considerato un invito ufficiale. Ma i ministri si sono separati in modo abbastanza amichevole.
Anche la missione israeliana a Mosca ha ricevuto una registrazione della conversazione.
Il 1° febbraio, l’inviato israeliano in Unione Sovietica, Elyashiv, espresse francamente la sua opinione a Shertok:
"Ho letto attentamente il contenuto della tua conversazione con Vyshinsky...
Mi sembra che sia stato un errore da parte tua non andare da solo a questo incontro. Vyshinsky venne da solo, il che non era affatto nella loro abitudine. Cioè, era pronto per una conversazione libera con te e, forse, l'aspetto stesso di uno sconosciuto, la cui partecipazione alla conversazione non gli era chiara, lo ha reso ancora più irritato e allo stesso tempo ha fornito un pubblico a un pubblico discorso.
È difficile per me immaginare che Vyshinsky possa perdere la pazienza quando siete seduti uno di fronte all’altro senza occhi indiscreti…”
Elyashiv ha scritto di essere imbarazzato dal comportamento della delegazione israeliana all'Assemblea generale delle Nazioni Unite. Credeva che “c’è stato un grave allontanamento dalla linea di non allineamento”.
L'inviato a Mosca disse al suo ministro:
“Se vogliamo seriamente aspettarci qualcosa dall’URSS nel campo del rimpatrio, e se il problema degli ebrei sovietici è davvero così importante per noi, dobbiamo tenere conto degli interessi del partito da cui dipende la soluzione di questo problema.
Non dobbiamo dimenticare che chiediamo una soluzione che va contro l'intera realtà qui presente. Ciò contraddice fondamentalmente l’intera pratica rigida dei confini ermeticamente chiusi. Non abbiamo la minima ragione di sperare che vadano contro le loro stesse idee se, da parte nostra, ci consideriamo parte integrante del campo a loro ostile...
Alla fine, anche in questa sessione, nonostante tutti i loro flirt con gli arabi, i russi non hanno preso provvedimenti contro di noi, e sulla nostra questione non hanno votato con i paesi arabi...
Arrivo a una conclusione inequivocabile: gli ebrei sovietici sono infinitamente sensibili a tutto ciò che riguarda la nostra politica, hanno davvero molta paura che Israele finisca nello stesso campo dei nemici della loro patria. Queste persone non sono meno devote alla loro patria di quanto lo siano gli ebrei di altri paesi alla loro...
Pregano semplicemente affinché Israele non appaia come un nemico agli occhi dell’Unione Sovietica, hanno paura di ogni nostra mossa, di ogni voto, soffrono doppiamente e triplicando ogni volta che vedono un articolo o una notizia sul giornale su qualcuno dei nostri azioni ostili...
Qui, ovviamente, si può rispondere in questo modo: gli ebrei della diaspora non sono responsabili delle politiche israeliane, e Israele determina le sue politiche in conformità con i suoi bisogni e interessi. Tuttavia, una tale formulazione della domanda, anche se applicata ad altri luoghi, sa di dogmatismo, e se applicata al paese in cui mi trovo, è semplicemente separata dalla vita. Qui operano categorie emotive e razionali completamente diverse che in qualsiasi altro luogo..."
Il 23 febbraio 1952, il primo viceministro degli affari esteri dell'URSS Gromyko inviò una nota al leader:
“Al compagno Stalin I.V.
L'8 dicembre 1951, l'inviato di Israele in URSS, Elyashiv, a nome del suo governo, fece una dichiarazione al Ministero degli Esteri dell'URSS in cui... il governo israeliano sollevò davanti al governo sovietico la questione se consentire agli ebrei di lasciare l'URSS per Israele...
Considerando che il governo israeliano ha ripetutamente sollevato, sotto varie forme, la questione della partenza degli ebrei dall’URSS verso Israele, il Ministero degli Esteri dell’URSS ritiene opportuno incaricare l’inviato dell’URSS in Israele, compagno Ershov, di rispondere nel merito della questione. questo problema al ministro degli Esteri israeliano Sharett.
In questa risposta il compagno Ershov deve indicare che la formulazione di questa domanda contenuta nella dichiarazione del governo israeliano dell'8 dicembre 1951 è essenzialmente un'ingerenza negli affari interni dell'URSS, e spiegare anche la procedura esistente nell'URSS, comune per tutti i cittadini sovietici, per lasciare l'URSS, stabilì la legislazione attuale.
Il compagno Ershov dovrebbe dare questa risposta a Charette durante la sua prossima visita al Ministero degli Esteri israeliano in relazione a qualche altra questione...”
Vyshinsky ha mantenuto la sua promessa. Dopo una conversazione con Charette, ha effettivamente incaricato il suo assistente Boris Podtserob di capire cosa stava succedendo con il ricongiungimento familiare.
Il 6 aprile, i capi del dipartimento consolare e del dipartimento dei paesi del Vicino e Medio Oriente hanno presentato al ministro Vyshinsky un progetto di certificato redatto per il vice primo ministro Molotov “Sulla partenza dei cittadini dell’URSS verso Israele per la residenza permanente”:
“In ottemperanza alle istruzioni di non interferire con la partenza dei cittadini ebrei dell'URSS verso Israele per la residenza permanente, riporto quanto segue.
1. Secondo la direzione principale della polizia, nel 1952, i cittadini dell'URSS presentarono alla polizia 6 domande chiedendo il permesso di partire per Israele per la residenza permanente. Nessuna decisione è stata ancora presa su queste dichiarazioni. I casi vengono preparati dal Dipartimento Centrale di Polizia per il trasferimento alla Commissione Viaggi del Comitato Centrale del Partito Comunista dei Bolscevichi di tutta l'Unione.
Per gli anni precedenti sono disponibili i seguenti dati:
1948 - Sono state presentate 6 domande, sono stati concessi 2 permessi.
1949 - Sono state presentate 20 domande, sono stati concessi 4 permessi.
1950 - Sono state presentate 25 domande, nessun permesso è stato rilasciato.
1951 - Sono state presentate 14 domande e sono stati concessi 4 permessi.
2. La conoscenza dei casi dei cittadini che quest'anno hanno presentato domanda per poter partire per Israele per la residenza permanente ha dimostrato che tali richieste possono essere soddisfatte.
Tutti e 6 i cittadini dell'URSS che hanno presentato domanda per lasciare l'URSS per Israele per residenza permanente sono ebrei di età compresa tra 52 e 77 anni e chiedono il permesso di andare dai loro figli, che sono in Israele e sono pronti ad accettare i loro genitori come loro dipendenti.
Il Ministero degli Affari Esteri dell'URSS ritiene che il Ministero della Sicurezza dello Stato dell'URSS (compagno Ignatiev), la Direzione Principale della Polizia dell'URSS (compagno Leontyev) e la Commissione Viaggi del Comitato Centrale del Partito Comunista dei Bolscevichi di tutta l'Unione (Il compagno Savchenko) dovrebbero ricevere istruzioni affinché le persone menzionate possano recarsi in Israele per la residenza permanente.
3. Per quanto riguarda le richieste di partenza degli ebrei per Israele presentate nel 1951, sulle quali furono prese decisioni negative, ritengo opportuno incaricare la Commissione per le uscite sotto il Comitato Centrale del Partito Comunista All-Union dei Bolscevichi di esaminare nuovamente questi casi e consentire l'uscita ad Israele, se non ci saranno ostacoli particolari..."
Vyshinsky non era lontano dalla verità quando disse a Charette che nessuno degli ebrei sovietici aveva chiesto di andare in Israele. Quasi nessuno ci ha semplicemente pensato. Tutti capivano che una simile richiesta comportava la perdita non solo del lavoro, ma anche della libertà.
Il 1° marzo 1952 fu firmato un accordo commerciale tra i due paesi: Israele avrebbe fornito cinquanta tonnellate di banane e trentamila casse di arance all'Unione Sovietica. Il 19 maggio seguì un altro accordo: Israele vende cinquantamila casse di arance e riceve prodotti petroliferi.
Il 12 maggio l'inviato in Israele Ershov ha inviato a Mosca un rapporto politico sull'anno trascorso. La sezione finale affermava:
“Il 1951 fu l’anno della perdita dell’indipendenza per Israele sia nell’economia che nella politica interna ed estera.
La politica economica del governo israeliano, basata sulla concessione di prestiti e investimenti americani, sta portando il paese al disastro, la cui via d'uscita i circoli dominanti vedono nell'occupazione americana di Israele...
L'atteggiamento del governo israeliano nei confronti dell'Unione Sovietica divenne più ostile...
Sulla base di quanto sopra, nel nostro atteggiamento nei confronti di Israele sarebbe opportuno tenere conto dei seguenti fattori:
1) Cessazione di ogni sostegno politico a Israele nelle questioni considerate dalle Nazioni Unite e dai suoi organi.
2) Fermare l'immigrazione di ebrei dalle democrazie popolari in Israele, poiché questa immigrazione rafforza le potenziali capacità di Israele..."
Il 3 maggio 1952 il governo israeliano decise di trasferire il Ministero degli Esteri a Gerusalemme. In realtà il trasloco è avvenuto più tardi.
Il 27 giugno Vyšinskij telegrafò alla missione sovietica:
“È necessario monitorare da vicino la reazione dei rappresentanti di Stati Uniti, Inghilterra, Francia e altri paesi in Israele alle misure del governo israeliano di trasferire la capitale a Gerusalemme e informarci tempestivamente al riguardo.
Fateci sapere la vostra opinione sulla nostra possibile posizione su questo tema”.
Il 10 luglio l'incaricato d'affari Aleksandr Nikitich Abramov telegrafò a Mosca:
“Va sempre tenuto presente che più di 800mila profughi arabi, barbaramente espulsi dagli ebrei da Israele, trascinano ancora la loro miserabile esistenza.
Il nostro riconoscimento della città di Gerusalemme come capitale di Israele peggiorerebbe l’atteggiamento nei nostri confronti da parte dei paesi arabi, così come di alcuni paesi musulmani e cattolici...
La nostra missione non dovrebbe spostarsi a Gerusalemme…
Se lo spostamento del Ministero degli Esteri israeliano a Gerusalemme sarà seguito dalle missioni diplomatiche di Stati Uniti, Inghilterra, Francia e altri, allora la questione dello spostamento della nostra missione dovrebbe essere discussa separatamente, utilizzando la nostra mossa come una delle misure di pressione sul paese. Governo israeliano...”
Dopo la guerra, Alexander Nikitich Abramov fu inviato in Finlandia, ambasciatore in Svezia e nel 1952 fu inviato in Israele come consigliere.
 
L'ambasciatore americano viene invitato a non tornare
In estate si sono verificati eventi nel vicino Egitto che hanno avuto conseguenze di vasta portata per l’intera regione. I giovani ufficiali si ribellarono al regime reale.
Nel gennaio del '52 si tennero al Cairo le elezioni per la direzione del club degli ufficiali. Hanno eletto funzionari che hanno chiesto la fine della corruzione nell’apparato statale. Il re Farouk era scontento delle elezioni. Ha sequestrato il registratore di cassa del club e poi ne ha ordinato la chiusura totale. Ciò ha indignato gli ufficiali, che si sono ribellati.
Hanno immediatamente contattato le ambasciate di Stati Uniti, Inghilterra e Francia. Successivamente affermarono di temere l'intervento delle truppe britanniche di stanza nella zona del Canale di Suez. Chiesero agli inglesi di impedire all'unità corazzata egiziana, fedele al re, di avanzare verso Il Cairo. Gli inglesi non hanno interferito.
Il 26 luglio cinquantadue, il re Farouk d'Egitto abdicò al trono e fu espulso dal paese.
Israele ha valutato positivamente il rovesciamento del re, sperando che fosse possibile andare d'accordo con i nuovi leader e stabilire la pace.
Il 10 agosto, il primo ministro David Ben-Gurion, parlando alla Knesset, ha elogiato il nuovo governo egiziano e ha affermato che lo Stato ebraico non ha motivo di discutere con l’Egitto: “La cooperazione tra Israele ed Egitto aiuterebbe l’Egitto a superare le difficoltà politiche e sociali, con cui combatte."
Letteralmente una settimana dopo, il 18 agosto, Ben-Gurion si rivolse favorevolmente a uno dei leader della rivoluzione egiziana, il maggiore generale Mohammad Naguib, e osservò: “Prima non c’era e adesso non c’è alcuna base per un conflitto politico, economico o economico. conflitto territoriale tra i nostri paesi”.
Questo era un ovvio invito al dialogo, nascosto o palese.
Il generale Naguib ha assunto le funzioni di Primo Ministro dell'Egitto. Gamal Abd-al Nasser ha ricevuto la carica di vice primo ministro e ministro degli Interni. Nel novembre del '54 sostituì Naguib e divenne capo del governo e presidente ad interim. Nel cinquantasei fu approvato presidente e comandante in capo delle forze armate. La carica di primo ministro è stata abolita. Nasser concentrò tutto il potere nelle sue mani e non voleva condividerlo con nessuno. Nel sessantaquattro, sentendosi più sicuro, creò nuovamente la carica di capo del governo.
Il 26 agosto, nella missione sovietica all'ONU, Yakov Malik ricevette Gideon Rafael, suo collega della missione israeliana.
"Gli arabi hanno fatto un gran clamore riguardo al trasferimento del Ministero degli Affari Esteri a Gerusalemme", ha osservato con disprezzo Malik. - Ma chi presta loro attenzione? Non è chiaro il motivo per cui i vostri amici americani interferiscono nei vostri affari interni e si oppongono al trasferimento del vostro Ministero degli Esteri a Gerusalemme?.. - Malik ha detto all'israeliano: - Dal nostro punto di vista, solo il governo israeliano ha il diritto di decidere dove questo o quel ministero sarà localizzato. Né l’ONU né i governi di altri paesi hanno il diritto di interferire in questo.
Raffaele chiese:
- Quindi possiamo supporre che non insisterai a discutere il problema di Gerusalemme nella prossima sessione?
“Esattamente”, rispose Malik. “Non siamo interessati a discutere né dei problemi palestinesi né di Gerusalemme…
Il rappresentante sovietico era interessato all'atteggiamento di Israele nei confronti del nuovo governo egiziano.
– Qual è lo scopo del discorso del vostro Primo Ministro a Naguib dalla tribuna della Knesset? - chiese Malik. - Speri seriamente di raggiungere un accordo con questo dittatore militare?
“Non posso rispondere se esiste la possibilità che la chiamata del Primo Ministro abbia successo”, ha risposto diplomaticamente Raphael. — Stiamo ancora aspettando la risposta degli egiziani. Non crediamo di avere il diritto di scegliere i regimi con i quali dovremmo essere preparati a vivere in pace...
Successivamente il rappresentante israeliano è passato al problema di Suez. L'Egitto continua a non lasciare passare le navi che trasportano merci destinate a Israele, nonostante la risoluzione del Consiglio di Sicurezza del 1° settembre. Malik interruppe Rafael:
- Cosa, davvero nessun progresso? E non hai trovato lacune per la consegna delle merci in Israele?
Rafael ha spiegato che l'Egitto non ha cancellato le istruzioni che vietavano alle navi israeliane di passare attraverso il canale...
Malik ha detto che l'Unione Sovietica è contraria a qualsiasi blocco navale e non è d'accordo con un simile blocco nella zona del Canale di Suez...
Gideon Rafael ha ricordato la discussione dell'anno scorso nel Consiglio di Sicurezza e ha menzionato il nome del vice di Malik, Semyon Tsarapkin. Yakov Malik ha interrotto l'israeliano con un'osservazione ironica:
- Povero Tsarapkin, come può vivere senza il problema palestinese? Si sentiva come un pesce nell'acqua.
Due giorni dopo arrivò un messaggio che Tsarapkin era stato trasferito a un altro lavoro e non sarebbe tornato alle Nazioni Unite.
Il 19 ottobre 1952, l'incaricato d'affari dell'URSS in Israele, Alexander Abramov, scrisse a Mosca:
“Recentemente, il governo israeliano ha cambiato radicalmente il suo atteggiamento nei confronti dell’URSS. Ciò si esprime nei discorsi apertamente ostili del primo ministro Ben-Gurion e del ministro degli Esteri Charette, nei discorsi ispirati della stampa contro l'URSS, nei libri diffamatori e negli articoli pieni di finzione contro il capo del nostro partito, il governo sovietico...
Non sarebbe meglio ritardare per un po’ l’arrivo dell’inviato e, per di più, trasformare la missione in un’ambasciata, come chiede formalmente il Ministero degli Esteri israeliano?..”
Il 9 novembre 1952 morì il presidente israeliano Chaim Weizmann. Era sinceramente disposto verso la Russia, dove era nato. Suo padre, Yevzor Khaimovich, lavorava a Pinsk in un ufficio di rafting in legno. Le sorelle e i fratelli di Chaim Weizmann andarono principalmente in Palestina. Ma il destino dei parenti rimasti in Unione Sovietica fu tragico.
Suo fratello, Samuil Evzorovich Weizmann, che negli anni Venti era vicepresidente del consiglio centrale della Società per l'organizzazione fondiaria dei lavoratori ebrei, fu fucilato nel 1939 come spia inglese.
Nel 1949, gli agenti di sicurezza arrestarono Vasily Mikhailovich Savitsky, marito di sua sorella Maria Weizmann. Savitsky ha lavorato come ingegnere presso l'ufficio sindacale “Soyuzshakhtoosushhenie” del Ministero dell'industria del carbone.
Le disgrazie generalmente perseguitavano la sua famiglia. Il figlio di Chaim Weizmann prestò servizio nell'aeronautica britannica e morì durante la guerra. Weizmann prese sul serio la sua morte...
Dopo la morte di Chaim Weizmann, il 10 febbraio 1953, sua sorella, una dottoressa di Gosstrakh, fu arrestata a Mosca.
Maria Weizmann si laureò in un'università svizzera prima della prima guerra mondiale, tornò in Russia e trascorse l'intera guerra come medico in un distaccamento epidemiologico sul fronte sudoccidentale. Nel 1926 si recò per diversi mesi in Palestina per visitare i suoi parenti (sua madre le aveva chiesto di venire soprattutto) e, al ritorno, continuò a lavorare come medico ordinario; lavorato anche dopo il pensionamento.
Documenti declassificati della sicurezza dello Stato mostrano che la sorella di Weizmann è stata seguita per diversi anni. Nell'appartamento sono state installate apparecchiature di ascolto ed è stato circondato da agenti, cosa che il Ministero della Sicurezza dello Stato ha riferito a Malenkov il 7 gennaio. Dai documenti risulta che la sorella del defunto presidente israeliano era terribilmente lontana dalla politica. Tuttavia, Malenkov ha dato il permesso per il suo arresto.
Il mandato d'arresto, approvato dal viceministro della Sicurezza di Stato Ogoltsov, nominava il suo crimine principale: "Weizmann sta escogitando un piano per tradire la Patria trasferendosi in Israele". In realtà ebbe tutte le opportunità anche prima della guerra, quando andava a trovare i parenti, di restare in Palestina, ma ritornò in patria. Arrivò il momento in cui il suo amore per la Russia le costò caro.
Durante gli interrogatori, Maria Weizmann ha confessato i suoi crimini: ascoltava la radio straniera e simpatizzava con lo Stato ebraico. Le fu richiesto di testimoniare sulle attività ostili degli ebrei sovietici che volevano la morte di Stalin. La sorella di Weizmann ha dovuto testimoniare che stavano agendo secondo le istruzioni di Israele.
Solo le capitali degli stati arabi erano contente dei cambiamenti nella politica sovietica.
Nell’autunno del 1952, i diplomatici arabi a Mosca parlarono con soddisfazione della “posizione sobria” della stampa sovietica nei confronti di Israele.
Il 20 novembre iniziò a Praga il processo contro l'ex segretario generale del Comitato centrale del Partito comunista cecoslovacco, Rudolf Slansky, di natura apertamente antisemita. Durante la guerra, Slansky guidò il quartier generale cecoslovacco del movimento partigiano e all'età di quarantaquattro anni fu uno di quelli che sollevarono una rivolta in Slovacchia.
Dei quattordici imputati, undici erano ebrei. Uno degli accusati, l'ex viceministro degli affari esteri della Cecoslovacchia Arthur London, ha ricordato che durante l'interrogatorio l'investigatore ha chiesto che ogni volta che veniva menzionata una nuova persona, si dovesse indicare se era ebreo o no. Nel riscrivere il protocollo, l’investigatore ha sostituito la parola “ebreo” con “sionista”:
– Prestiamo servizio nell’apparato di sicurezza statale di una repubblica democratica. La parola “ebreo” (così si pronuncia la parola “ebreo” in ceco) è offensiva. Il poeta scrive “Sionista”.
Arthur London ha spiegato all’investigatore analfabeta che “sionista” è un termine politico, non etnico. L'investigatore ha risposto che questo non era vero:
"Questo è quello che mi hanno detto di scrivere." Nell’Unione Sovietica è vietata anche la parola “ebreo”. Dice “sionista”...
Il sionismo fu una delle principali accuse al processo. Il procuratore capo al processo ha detto:
– Il sionismo si è trasformato in un fedele servitore degli ambienti più reazionari, militanti e misantropici dell’imperialismo mondiale. Il coinvolgimento nel sionismo dovrebbe essere considerato uno dei crimini più gravi contro l’umanità.
La sfida era convincere il paese che Israele, in quanto cieco strumento degli Stati Uniti, rappresentava un nuovo e terribile pericolo perché i suoi agenti, gli ebrei, erano infiltrati ovunque.
In Israele hanno reagito al processo di Praga con orrore e indignazione. Il sionismo è l’idea di riportare gli ebrei in Palestina. Ciò significa forse che il desiderio di un ebreo di vivere in uno Stato ebraico è “il crimine più grave contro l’umanità”?
Il 23 dicembre il Ministero degli Affari Esteri israeliano ha dato istruzioni alle sue missioni all’estero: “Dovreste astenervi da conversazioni con i rappresentanti della Cecoslovacchia, senza andare oltre le regole basilari di cortesia”.
Undici imputati sono stati condannati a morte, tre all'ergastolo. Il 3 dicembre 1952 la sentenza fu eseguita. I cadaveri dei giustiziati furono bruciati. I consiglieri - ufficiali del Ministero della Sicurezza di Stato sovietico - raccolsero le ceneri in un sacco di patate, lasciarono Praga e le versarono direttamente sulla strada.
Il presidente del paese, Klement Gottwald, ha dichiarato pubblicamente:
“Durante le indagini e durante il processo al centro cospiratorio antistatale, è stato scoperto un nuovo canale attraverso il quale il tradimento e lo spionaggio penetrano nel Partito Comunista. Questo è il sionismo.
D'ora in poi la parola sionismo non significò più il desiderio degli ebrei di partire per la Palestina. Il sionismo significava qualcosa di completamente diverso: ciò che i nazisti chiamavano “ebraismo mondiale”. Le parole del leader della Cecoslovacchia socialista significavano che qualsiasi ebreo poteva essere definito sionista e, quindi, traditore e spia.
Queste parole suonavano particolarmente minacciose, perché il giorno prima Stalin aveva detto praticamente la stessa cosa e negli stessi termini in una riunione del Presidium del Comitato Centrale. Questa era la sua politica, la cui attuazione era affidata a tutti i paesi socialisti.
Anche durante la Grande Guerra Patriottica, Milovan Djilas, uno dei compagni d'armi del leader jugoslavo Josip Broz Tito, in segno di fiducia speciale, fu portato nella dacia di Stalin, dove cenava il Politburo.
Djilas era confuso da molte cose nella dacia di Stalin. E il fatto che tutti fossero costretti a bere molto e la totale mancanza di istruzione da parte della leadership sovietica. Nelle sue memorie, Djilas scrisse, non senza disgusto, come nella dacia di Stalin lui e Molotov andassero in bagno contemporaneamente. E già mentre camminava, Molotov cominciò a sbottonarsi i pantaloni, commentando le sue azioni:
- Questo è ciò che chiamiamo scarico prima del carico!
Djilas era del villaggio, ha preso parte al movimento partigiano, in una parola, non è stato allevato sul pavimento del palazzo, ma tale semplicità di costumi lo metteva molto in imbarazzo.
Durante la cena, Stalin si alzò, si tirò su i pantaloni, come se si stesse preparando per una rissa o una scazzottata, ed esclamò quasi in estasi:
"La guerra finirà presto, tra quindici o vent'anni ci riprenderemo, e poi ancora!"
La propaganda di Stalin fu un successo.
"La forza del nostro spirito è stata creata sotto l'influenza dell'ideologia patriottica emersa a seguito della vittoria del popolo sovietico nella Grande Guerra Patriottica e del percorso perseguito con successo dalla leadership del paese per combattere il cosmopolitismo", ricorda il tenente generale Vasily Ivanovich Makarov, allora era cadetto in una scuola militare e salì al grado di capo di uno dei dipartimenti di stato maggiore. "Eravamo piuttosto militanti." Non per niente i nostri desideri interiori più profondi sono stati espressi attraverso la formula: “Abbiamo bisogno di una piccola guerra vittoriosa”.
I materiali declassificati dell'intelligence sovietica mostrano che i servizi segreti lavoravano sull'idea di una guerra imminente.
Il presidente del comitato d'informazione del Ministero degli affari esteri, Valerian Zorin, riferì a Stalin l'8 febbraio 1952:
“Nel tentativo di accelerare i preparativi per la guerra contro l’Unione Sovietica e, in connessione con ciò, di forzare il trasferimento delle economie dei paesi dell’Europa occidentale su base militare, nonché la creazione delle forze armate di un blocco aggressivo , gli Stati Uniti hanno attuato una radicale riorganizzazione degli organi direttivi dell’Alleanza del Nord Atlantico.
Questa riorganizzazione ha assicurato la creazione di organismi permanenti impegnati nell’attuazione pratica dei piani di preparazione alla guerra...”
Tali messaggi potrebbero essere definiti disinformazione deliberata. Ma ciò non è stato effettuato su iniziativa personale degli ufficiali dei servizi segreti. È così che il leader ha valutato la situazione e gli analisti del Comitato per l’informazione hanno confermato le sue idee con i “fatti”.
Il 5 giugno Zorin inviò a Stalin un altro messaggio simile dal Comitato per l'informazione:
“Per rafforzare la testa di ponte antisovietica nel Mediterraneo, i circoli dirigenti statunitensi stanno attualmente cercando di creare, insieme al comando del Medio Oriente, un blocco politico-militare composto da Jugoslavia, Grecia e Turchia, in cui l’Italia, altri paesi del Mediterraneo e potrebbe parteciparvi anche l’Austria... »
Nel giugno del '52 arrivò a Mosca un nuovo ambasciatore, George F. Kennan. Truman credeva di aver fatto la scelta perfetta: Kennan parlava russo ed era già stato in Unione Sovietica.
Kennan contava su un incontro con Stalin. Ma si convinse presto di essere trattato come rappresentante di uno stato ostile.
Trovò Mosca grigia e noiosa. Gli piaceva ancora meno il fatto che gli agenti della sicurezza statale lo seguissero ovunque. A metà settembre volò a Londra, dove si riuniva il Consiglio della NATO. All'aeroporto di Berlino Ovest uno dei giornalisti gli ha chiesto come vivesse a Mosca.
“Durante la guerra fui internato nella Germania nazista”, rispose francamente Kennan. ‑ A Mosca ci trattano più o meno come i tedeschi trattavano gli internati. L’unica differenza è che a Mosca possiamo uscire di casa e camminare per le strade sotto scorta.
Le sue parole non sono passate inosservate. Un duro rimprovero è apparso sulla Pravda. Il 2 ottobre l'incaricato d'affari americano è stato convocato al Ministero degli Affari Esteri e informato che l'ambasciatore era stato dichiarato persona non grata. Non gli è stato nemmeno permesso di tornare a prendere la sua famiglia.
Non ci sono quasi più diplomatici nell'ambasciata americana. Anche l'ambasciatore sovietico Panyushkin tornò a Mosca. Si aspettavano una rottura completa delle relazioni diplomatiche.
Mosca si preparava a muovere gravi accuse contro gli Stati Uniti. Non solo nell'interferire negli affari interni dell'Unione Sovietica, ma anche nella preparazione di atti terroristici contro Stalin e altri leader del paese.
Il tenente generale Nikolai Sidorovich Vlasik, ex capo della sicurezza di Stalin, fu rimosso dall'incarico e arrestato, e fu accusato di avere legami con persone chiamate spie americane.
Stalin leggeva i rapporti del Ministero della Sicurezza dello Stato perché voleva sapere cosa pensava veramente la gente. Sapeva che la gente nutriva grandi speranze per la fine della guerra: desiderava una vita soddisfacente, la liberalizzazione e la pace. I contadini speravano che i colcos venissero sciolti. Queste voci si diffusero in tutto il paese.
Le aspettative non sono state soddisfatte e sono sorti sentimenti di delusione. L'apparato di sicurezza dello Stato ha scoperto chi era insoddisfatto della situazione nel paese. Si è scoperto che questi erano coloro che avevano visitato l'Occidente e almeno intravisto la vita occidentale, cioè ex soldati e ufficiali dell'Armata Rossa ed ex prigionieri di guerra, quelli che i tedeschi portarono ai lavori forzati.
Alla fine del quarantasei iniziò la carestia. Il 16 settembre 1946, a causa della siccità e del cattivo raccolto, i prezzi dei beni venduti sulle tessere annonarie furono aumentati. Ciò ha causato indignazione. Molti pensavano che il Paese si stesse preparando per una nuova guerra. Il 27 settembre è stato emanato un nuovo decreto “Sul risparmio nella spesa per il pane” che ha ridotto le categorie di cittadini che hanno ricevuto le tessere alimentari. Già questo è stato un duro colpo per chi è stato privato delle proprie carte.
I prezzi dei prodotti alimentari sono aumentati da due a due volte e mezzo. Ma non ne hanno parlato. Ma hanno scritto e parlato della riduzione dei prezzi per alcuni beni non essenziali. Ciò ha fatto un'impressione colossale. E molti decenni dopo, la gente ricordava con nostalgia che c’erano momenti in cui i prezzi crollavano (per maggiori dettagli vedere la raccolta “Il decennio della guerra fredda di Stalin”).
Il clima della Guerra Fredda ha contribuito ad arginare l’ondata di malcontento e di critiche nei confronti delle autorità. Non appena è stato detto alla gente che avrebbe dovuto aspettare una nuova guerra, l’atmosfera è cambiata. Per preservare la pace, le persone erano pronte a fare nuovi sacrifici. È chiaro che erano necessari anche “nemici interni”, che dovevano essere smascherati e neutralizzati.
 
Esplosione a Tel Aviv
Il 4 dicembre 1952, al Presidium del Comitato Centrale, il viceministro della Sicurezza dello Stato Goglidze fece un rapporto dettagliato “Sulla situazione nell’MGB e sul sabotaggio nella professione medica”.
Il ministro della Sicurezza dello Stato Ignatiev, un funzionario che si è ritrovato accidentalmente nella Lubjanka, si è trovato in un tale tritacarne che non ha potuto sopportarlo ed è caduto con un infarto. Fu sostituito dal colonnello generale Sergei Arsentievich Goglidze, l'ex commissario del popolo per gli affari interni della Georgia, un uomo di Beria con una vasta esperienza in materia di sicurezza. A novembre Goglidze fu nominato primo viceministro e guidò l’intero apparato di sicurezza dello Stato.
Durante l’incontro, Stalin parlò irritato dei “problemi” nella sicurezza dello Stato: “la pigrizia e il decadimento hanno colpito profondamente l’MGB” e gli agenti di sicurezza “hanno indebolito la loro vigilanza”.
Abbiamo deciso di riorganizzare il Ministero della Sicurezza dello Stato. Tutte le unità operative furono riunite in un unico dipartimento principale di intelligence, proprio come una volta fu creato il principale dipartimento di sicurezza dello stato dell'NKVD.
Stalin ripeté istintivamente le stesse tecniche che aveva inventato una volta. Nella sede centrale, la prima direzione si occupava dell'intelligence straniera, la seconda direzione del controspionaggio. All’interno della sua struttura fu formato un dipartimento “per combattere il sionismo”.
Il 13 gennaio 53 la Pravda pubblicò un rapporto della TASS “Arresto di un gruppo di medici sabotatori” e un editoriale “Spie subdole e assassini travestiti da professori medici”.
Il popolo sovietico apprese che le agenzie di sicurezza statale “scoprirono un gruppo terroristico di medici il cui obiettivo era abbreviare la vita delle figure attive nell’URSS attraverso trattamenti di sabotaggio”.
Il messaggio elencava i medici arrestati: sei nomi ebrei, tre russi.
"La maggior parte dei membri del gruppo terroristico", si legge nel rapporto TASS, "erano associati all'organizzazione internazionale ebraica borghese-nazionalista "Joint", creata dall'intelligence americana...
Arrestato Vovsi M.S. ha dichiarato durante l'inchiesta di aver ricevuto una direttiva "sullo sterminio del personale dirigente dell'URSS" dagli Stati Uniti dall'organizzazione congiunta tramite il dottor Shimeliovich e il nazionalista borghese ebreo Mikhoels.
Si è scoperto che altri membri del gruppo terroristico (Vinogradov V.N., Kogan M.B., Egorov P.I.) erano agenti di lunga data dell'intelligence britannica.
L’inviato israeliano Shmuel Elyashiv ha riferito a Tel Aviv del “caso dei medici”.
Il giorno successivo, il direttore generale del ministero degli Esteri israeliano ha dato istruzioni alle missioni israeliane all’estero: “Si prega di notare che Israele non è menzionato nella dichiarazione sovietica. Per ora, nessun rappresentante israeliano dovrebbe rilasciare dichiarazioni ufficiali su questo argomento... Tenete presente che Israele non è interessato ad entrare in un conflitto aperto con la Russia sovietica..."
Ma era impossibile restare in silenzio.
Il 19 gennaio, il ministro degli Esteri Moshe Sharett ha parlato alla Knesset: “Lo Stato di Israele non può rimanere in silenzio quando qualche forza politica tenta di disonorare il nome del popolo ebraico. Il governo israeliano ha sempre considerato le relazioni amichevoli con l'Unione Sovietica come uno dei fondamenti della sua posizione internazionale e ne ha altamente apprezzato l'importanza per l'intero popolo ebraico. Osserva con profondo rammarico e preoccupazione la campagna diffamatoria antisemita lanciata ufficialmente in Unione Sovietica...”
Il 20 gennaio Ben-Gurion ha inviato una lettera ai membri del governo:
“Non accetto assolutamente il regime bolscevico. Questo non è uno stato socialista, ma un recinto per gli schiavi. Questo è un sistema basato sull'omicidio, sulla menzogna e sulla repressione dello spirito umano, sulla negazione della libertà degli operai e dei contadini... Ma la lotta contro il sistema può essere portata avanti solo mediante l'agitazione ideologica; le persone che credono che in Russia esista il socialismo e che l’URSS sia la liberatrice di tutta l’umanità, non sono criminali, ma semplicemente illusi…
Nei casi in cui la Russia commette atti ostili contro il popolo ebraico e lancia contro di lui calunnie di sangue, forse ancora più sporche e pericolose di quelle del Medioevo, la situazione è diversa.
Non dobbiamo fare nulla che possa peggiorare la situazione degli ebrei in Russia. Capisco anche che siamo impotenti contro questo gigante. Eppure non possiamo e non dobbiamo restare in silenzio...
Se la Russia fosse stata assolutamente indifferente all’opinione pubblica mondiale, i sovietici non avrebbero aderito all’ONU. In effetti, l’URSS sta facendo del suo meglio per conquistare dalla sua parte l’opinione pubblica in Asia, Africa, America e persino in Europa occidentale…
Ci sono momenti nella vita di una nazione in cui gli imperativi morali devono essere rispettati, anche se a prima vista ciò non sembra portare alcun beneficio. Ora non possiamo restare in silenzio. Dobbiamo protestare contro la calunnia del sangue ed esigere (sapendo in anticipo che in termini pratici non ci sarà risposta) la libertà di rimpatrio: “Lasciate andare il mio popolo”...
Stalin non è un antisemita. Che gli importa comunque dei semiti? È solo che per raggiungere determinati obiettivi politici aveva bisogno di costruire false accuse contro gli ebrei e lo Stato ebraico oggi...”
Ben-Gurion era molto vicino alla verità.
Il 22 gennaio, l’inviato Elyashiv ha riferito al suo Ministero degli Esteri:
"Il caso non è ancora concluso, e ora possiamo solo fare ipotesi sulla sua importanza e cercare di formulare conclusioni basate sulla prima ondata di pubblicazioni...
A differenza del processo di Praga, qui tutte le accuse sono rivolte contro il “sionismo”, e non contro lo Stato di Israele...
È possibile che in realtà ci sia una lotta di fondo tra le fazioni nelle strutture di potere. Per molti anni i servizi di sicurezza interna sono stati nelle mani di Beria. Fino a tempi molto recenti, il suo nome veniva costantemente menzionato dagli analisti nello stesso contesto del nome di Malenkov.
Ma negli ultimi mesi Malenkov, come sappiamo, ha registrato una forte ascesa: è del tutto possibile che sia lui il responsabile di tutti gli ultimi eventi, volendo liberarsi finalmente del suo rivale, che può ancora alzare la testa.
Tutta questa campagna ha un altro obiettivo: rafforzare il controllo della polizia sulla popolazione, intimidirla, stabilire un regime in cui non siano possibili azioni che possano danneggiare le autorità...
Forse lo Stato ha scoperto molti punti deboli che richiedono “mano ferma” in tutti gli ambiti della vita...
Perché le autorità hanno scelto i medici come bersagli? È difficile dare una risposta definitiva. Alcuni dicono che questa sia la continuazione di una campagna contro gli intellettuali iniziata molto tempo fa...
Fino a quando lo Stato di Israele non sarà apertamente accusato, noi come Stato (e governo, Knesset e missione) dovremmo astenerci da qualsiasi reazione. Forse qui accadrà qualcos’altro che ci costringerà a rispondere con forza. È anche possibile che di conseguenza i rapporti vengano interrotti o che il personale in missione venga ridotto al minimo.
Ma non dovremmo spingere un simile sviluppo degli eventi, dovremmo astenerci da azioni che porterebbero a un danno diretto agli interessi dello Stato di Israele”.
Il 24 gennaio, i capi del dipartimento per i paesi del Vicino e Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri hanno riferito a Vyshinsky della reazione della stampa occidentale “all’arresto di un gruppo di medici sabotatori nell’URSS”. I giornali occidentali, citando articoli come “Agenti sionisti dell’intelligence americana” nella rivista “New Time”, predissero che Mosca avrebbe presto interrotto le relazioni con Israele.
Vyshinsky è stato informato anche della reazione dei leader israeliani: il rappresentante di Israele presso le Nazioni Unite, Abba Eban, ha affermato di aver sollevato all'ONU “la questione del processo in Cecoslovacchia e la questione delle conseguenze dell'antisemitismo e della campagna intraprese contro Israele in alcuni paesi”.
Il 22 gennaio, sulla copertina del supplemento del quotidiano israeliano Davar, furono pubblicate fotografie di cinque anni fa: i sovietici salutavano Golda Meir davanti alla sinagoga di Mosca nell'ottobre 1948.
I diplomatici israeliani a Mosca erano semplicemente spaventati: era difficile immaginare un momento peggiore per pubblicare questa foto. Il 28 gennaio Elyashiv ha telegrafato al ministero degli Esteri israeliano:
“La pubblicazione fornirà il pretesto per accusare la missione di “collegamenti proibiti” in URSS e per organizzare disordini. L'intero tono dei discorsi e degli articoli in Israele, il discorso di Eban negli Stati Uniti mi riempie di ansia e preoccupazione. Lasciano l’impressione di una sfida dimostrativa e del desiderio di accelerare la fine delle nostre relazioni con l’URSS…”
In effetti, questa pubblicazione non potrebbe più cambiare nulla. La politica dell’Unione Sovietica era completamente cambiata e tutti gli sforzi israeliani erano destinati al fallimento.
Ma Mosca per la prima volta ha mostrato interesse per le nuove relazioni con gli stati arabi.
Il 29 gennaio, l'inviato sovietico in Egitto, Semyon Pavlovich Kozyrev, ha effettuato una visita protocollare al nuovo leader del paese, il generale Naguib.
Kozyrev iniziò la sua carriera come operaio presso la fabbrica di tessitura di Krasnokholmsk; dopo essersi laureato in giurisprudenza a Mosca, iniziò a lavorare nell'apparato del Consiglio dei commissari del popolo. Nel '39, quando Molotov effettuò una grande epurazione del Commissariato popolare degli affari esteri, Kozyrev divenne un diplomatico. Quattro anni dopo era già membro del consiglio e segretario generale del Commissariato del popolo. Dopo la guerra, Semyon Pavlovich diresse il Primo Dipartimento Europeo del Ministero e negli anni Cinquanta partì come inviato in Egitto. Alla fine diventerà viceministro degli Esteri.
Dopo la conversazione, Kozyrev ha inviato un telegramma a Mosca, scritto in termini piuttosto scettici. Ma il ministero ha attirato l'attenzione su un passaggio al quale l'inviato sovietico non ha attribuito importanza.
Kozyrev ha raccontato a Naguib dei tentativi degli Stati Uniti e dell'Inghilterra di unire i paesi della regione in un blocco militare, cosa che non è stata affatto adatta a Mosca. All’improvviso il primo ministro egiziano ha detto: “Mettiti al mio posto. Cosa faresti in questa situazione? La Russia è pronta a vendere carri armati, aerei e altre armi all’Egitto?”
Kozyrev ha risposto che, come è noto, gli aerei e i carri armati non sono oggetti di commercio ordinario e ha chiesto dove l'Egitto acquista ora tali merci. Cioè, ha mostrato riluttanza a continuare la conversazione.
E gli è mancato. Il 10 febbraio ricevette istruzioni da Vyshinsky: “Se Naguib ritorna sulla questione della vendita di armi, dite a Naguib che il governo sovietico non è interessato alla vendita di armi, ma che questa questione potrebbe essere presa in considerazione se il governo egiziano fosse interessato a Esso."
Kozyrev ha dovuto pentirsi di aver commesso un errore e promettere di migliorare.
Ma questo tentativo di avvicinarsi all’Egitto fallì. Il generale Naguib, divenuto presidente dopo la proclamazione della repubblica d'Egitto il 18 giugno 1953, dichiarò di non aver sollevato la questione dell'acquisto di armi...
Il 2 febbraio, il ministro degli Esteri israeliano Sharett ha telegrafato all’ambasciatore israeliano negli Stati Uniti Eban:
“I miei pensieri sulle azioni ostili di Mosca.
Questa non è la linea principale del corso politico, ma il prodotto di una tendenza generale a rafforzare il regime, anche, eventualmente, in preparazione alla guerra. Questa tendenza si manifesta in azioni sanguinose, inasprimento della sorveglianza interna, ricerca di un "capro espiatorio" e preparazione del terreno per la distruzione di massa di tutti gli inaffidabili..."
Il ministro non era lontano dalla verità. Ma non poteva prevedere quali eventi drammatici sarebbero accaduti proprio sotto il suo naso in una sola settimana.
Il 9 febbraio l’inviato sovietico in Israele Ershov inviò a Mosca un urgente telegramma criptato:
“Il 9 febbraio, alle 22,35, sul territorio della missione si è verificata una forte esplosione di una bomba. Tutti i vetri, gli infissi e le porte del primo, secondo e parzialmente terzo piano erano rotti. La moglie dell'inviato, la moglie del responsabile delle forniture e l'autista Grishin sono rimasti gravemente feriti e sono stati portati in ospedale in ambulanza. Edificio della missione danneggiato...
Dall'ispezione è emerso che i sabotatori sono entrati nel territorio della missione tagliando con le forbici il passaggio nella rete che recinta il territorio della missione.
Questo atto terroristico e di sabotaggio contro la missione sovietica in Israele è il risultato di una campagna antisovietica condotta recentemente dal governo israeliano.
Ti chiedo il permesso di visitare Charette domani e di rivolgergli la protesta più severa e decisa. Credo che in relazione a questo caso sarebbe opportuno interrompere le relazioni diplomatiche con questo governo israeliano.
Per favore, telegrafa immediatamente la tua risposta.
Il rappresentante della VOKS Mikhail Pavlovich Popov, che lavorava presso l'ambasciata, ha ricordato che i terroristi hanno fatto un buco nella rete metallica che separava il territorio della missione dal cortile di una casa vicina e hanno piazzato una bomba sotto una panchina di marmo del giardino. La moglie del custode, che passava al momento dell'esplosione, aveva entrambi i piedi schiacciati; i medici hanno dovuto asportare dalla sua pelle tanti piccoli frammenti di una panca di marmo. Ha sofferto di più.
L'autista della missione, uscito nel cortile, si è tagliato il labbro con un pezzo di marmo e ha perso un dente.
La moglie dell'inviato era vicino alla finestra del secondo piano; aveva il volto tagliato da schegge di vetro.
Le autorità israeliane hanno rilasciato una dichiarazione lo stesso giorno iniziato:
“Il governo israeliano è scioccato e indignato per il criminale tentativo di omicidio commesso questa sera contro la missione sovietica a Tel Aviv...”
Il primo ministro Ben-Gurion ha rilasciato una dichiarazione alla Knesset. Tra le altre cose, ha detto: “Gli hooligan che hanno commesso questo vile crimine sono più nemici dello Stato di Israele che odiatori di uno stato straniero. Se una sorta di patriottismo ebraico era il motivo trainante della loro sporca azione, e se la loro intenzione era quella di combattere per l'onore di Israele, allora lasciatemi dire che sono stati loro a profanare l'onore di Israele con questo crimine insensato ... "
Il presidente della Knesset fa una dichiarazione. Il presidente del paese, Isaac Ben-Zvi, ha inviato una lettera alla missione sovietica. Il 10 febbraio il Ministero degli Affari Esteri ha espresso profondo rammarico e ha chiesto scusa alla missione sovietica.
Ma questo non potrebbe cambiare nulla. L'esplosione è stata una buona occasione per esprimere la propria insoddisfazione nei confronti dello Stato ebraico. L'11 febbraio la questione è stata risolta ai vertici. Il personale della Farnesina ha potuto solo redigere il testo della nota.
Il 12 febbraio, all'una del mattino, Andrei Yanuaryevich Vyshinsky ha ricevuto a Mosca l'inviato israeliano Elyashiv. Il Ministro degli Affari Esteri lesse e gli consegnò una nota del governo sovietico in relazione all'attacco terroristico commesso contro la missione sovietica in Israele. Il ricevimento è durato sette minuti. In breve, era impossibile.
La nota diceva:
“Il 9 febbraio, sul territorio della missione dell'URSS in Israele, gli aggressori, con l'ovvia connivenza della polizia, hanno effettuato un'esplosione di bomba, a seguito della quale la moglie dell'inviato K.V. è rimasta gravemente ferita. Ershova, moglie dell'impiegato della Missione A.P. Sysoeva e il dipendente della Missione I.G. Grishin. L'esplosione danneggiò l'edificio della Missione URSS...
Alla luce dei fatti ben noti e indiscutibili della partecipazione dei rappresentanti del governo israeliano all’incitamento sistematico all’odio e all’inimicizia nei confronti dell’Unione Sovietica e all’incitamento ad azioni ostili contro l’Unione Sovietica, è del tutto ovvio che le dichiarazioni e Le scuse del governo israeliano per l'attacco terroristico del 9 febbraio sul territorio della missione sovietica sono un falso gioco, che persegue l'obiettivo di coprire le tracce del crimine commesso contro l'Unione Sovietica e di eludere la responsabilità di questo crimine che giace con il governo di Israele...
Il governo sovietico revoca l'inviato dell'Unione Sovietica e la composizione della missione sovietica in Israele e pone fine alle relazioni con il governo israeliano.
Allo stesso tempo, il governo sovietico dichiara che è impossibile per la Missione israeliana rimanere a Mosca ancora a lungo e chiede che il personale della Missione lasci immediatamente l’Unione Sovietica”.
Con il permesso di Malenkov sono stati richiamati il corrispondente della TASS in Israele e il rappresentante della Sovexportfilm. In Israele rimasero solo un rappresentante della Società russo-palestinese presso l'Accademia sovietica delle scienze e sei membri della missione inviata dal Patriarcato di Mosca. C'erano ragioni per tale decisione: questo è il miglior tetto per la ricognizione.
Diciamo che il futuro generale del KGB Ivan Ivanovich Zaitsev ha lavorato in Israele, fingendosi un dipendente della Società palestinese russa. Arrivò in Israele nel cinquantunesimo anno, diplomandosi al dipartimento di intelligence dell'Accademia militare intitolata a M.V. Frunze e aver lavorato per due anni nell'ufficio centrale. Zaitsev ha lavorato in Israele fino al 1957.
La Bulgaria si è assunta la tutela degli interessi dell'Unione Sovietica in Israele, mentre i Paesi Bassi hanno assunto la tutela degli interessi di Israele nell'Unione Sovietica.
Altri paesi socialisti informarono disciplinatamente Mosca che anche loro volevano interrompere le relazioni diplomatiche con Israele. Mosca ha risposto che lo considerava inappropriato.
Israele è rimasto scioccato dalla rottura delle relazioni diplomatiche. Stalin mantenne i rapporti con la Jugoslavia anche in un momento in cui c’era una vera e propria guerra di parole tra i due paesi e i giornali sovietici scrivevano del “maledetto cane di Tito”. Perché Israele è stato trattato diversamente?
Stalin credeva di aver creato Israele e non prendeva sul serio lo stato ebraico. Gli eredi di Israele tratteranno Israele allo stesso modo.
Perché Stalin rimase deluso da Israele?
In un certo senso ha avuto successo, ha ottenuto quello che voleva. La fuga dalla Palestina minò la posizione dell'Inghilterra in Medio Oriente. Gli Stati Uniti non presero il posto dell’Inghilterra come sovrano della regione. Dopo l’emergere di Israele si creò un vuoto di potere che aprì nuove opportunità per l’Unione Sovietica. Non solo Israele, ma anche i paesi arabi hanno capito che nel nuovo allineamento delle potenze mondiali si sarebbe dovuto tenere conto della posizione di Mosca.
Ma Stalin non era affatto interessato ai giochi diplomatici che rafforzavano il prestigio dello Stato! Voleva ripetere l'esperienza spagnola in Israele, quando brigate internazionali inviate nella Spagna repubblicana, insieme a consiglieri militari sovietici e numerosi rappresentanti dell'NKVD, governarono effettivamente il paese. Hanno determinato il corso delle ostilità, hanno imposto decisioni politiche al governo, hanno deciso chi viveva e chi moriva. Se alla fine degli anni Trenta avessero vinto i repubblicani, la Spagna si sarebbe trasformata in una repubblica sovietica.
Stalin permise agli ebrei dei paesi dell'Europa orientale di essere rilasciati in Israele e fornì loro armi, credendo che persone provenienti da paesi diversi che parlavano lingue diverse si sarebbero unite nelle stesse brigate internazionali e avrebbero ascoltato la voce di Mosca. Ma gli ebrei provenienti da paesi diversi che raggiunsero la Palestina si sentirono diversamente dai russi, tedeschi e francesi che vennero a combattere in Spagna nel 1936.
I membri dell'Interbrigata erano ospiti sul suolo spagnolo. Gli ebrei in Palestina credevano di essere tornati a casa: questo era il loro paese, che avrebbero difeso fino all'ultima goccia di sangue. Questa consapevolezza ha rapidamente unito persone di diversi paesi che inizialmente non sapevano quale lingua parlare tra loro.
Inoltre, gli israeliani vinsero la Guerra d’Indipendenza, sconfiggendo gli eserciti arabi che erano molto più numerosi di loro. Lo Stato ebraico aveva un disperato bisogno di risorse umane, investimenti e armi, ma non di assistenza militare diretta.
La differenza tra Spagna e Israele era anche che lo Stato ebraico era stato costruito fin dai primi giorni su principi democratici. I politici israeliani non hanno discusso la questione se gli ebrei di diversi paesi fossero pronti per la democrazia e se valesse la pena introdurre lo stato di emergenza durante le guerre. Le fondazioni democratiche si sono rivelate il supporto più affidabile in un paese in guerra. Tutti potevano professare ed esprimere qualsiasi opinione.
Pochi mesi dopo la proclamazione dello Stato di Israele si tennero le prime elezioni parlamentari. Le persone con convinzioni di sinistra, comunisti, ardenti ammiratori dell'Unione Sovietica, a cui non piacevano le politiche di Ben-Gurion, non potevano definirlo un usurpatore. Il suo partito ha ottenuto la maggioranza e una minoranza ha votato per loro. Il Primo Ministro e i ministri possono essere criticati, ma il loro diritto di attuare le politiche per le quali hanno ricevuto mandato elettorale non può essere negato. Ad eccezione degli affari militari, dell’industria della difesa e dell’intelligence, tutto è stato discusso apertamente alla Knesset.
In una parola, in Palestina si formò uno stato completamente diverso da quello che Stalin si aspettava. Completamente indipendente. Gli israeliani volevano acquistare armi sovietiche, ma non chiesero di far sbarcare una o due divisioni sul loro territorio. L’economia israeliana, soprattutto nel settore agricolo, aveva molte caratteristiche socialiste, ma non intendeva costruire un vero socialismo. Le aspettative di Stalin non erano giustificate.
Quindi il leader fece ciò che prima aveva accuratamente evitato: unì Israele e tutti gli ebrei. In precedenza, al contrario, aveva convinto gli ebrei sovietici che lo Stato ebraico non aveva nulla a che fare con loro. Ora ha chiarito che gli ebrei di tutto il mondo sono nemici dell’Unione Sovietica.
L'accademico Andrei Dmitrievich Sakharov ha ricordato come una volta pranzava nella mensa per i leader del progetto atomico. Seduti nelle vicinanze c'erano l'accademico Igor Vasilyevich Kurchatov e Nikolai Ivanovich Pavlov, un generale della sicurezza statale che lavorava nella Prima Direzione Principale sotto il Consiglio dei Ministri, coinvolta nella creazione di armi nucleari. In quel momento la radio trasmise la notizia che una bomba era stata lanciata contro l'ambasciata sovietica a Tel Aviv. "E poi ho visto", ha scritto Sakharov, "che il bel viso di Pavlov si è improvvisamente illuminato con una sorta di trionfo.
“Ecco come sono gli ebrei! - egli esclamò. “Sia qua che là ci fanno del male”. Ma ora glielo mostreremo”.
Ma i calcoli del generale non erano del tutto giustificati, a causa di circostanze indipendenti dalla sua volontà.
Dall'inizio del 1953 Stalin non si sentì bene. L'ultima volta che ha visitato il Cremlino è stato il 17 febbraio, quando ha ricevuto l'ambasciatore indiano. Non ho letto i documenti che gli sono stati inviati alla dacia. Di tutti gli affari attuali si è occupato il membro del Presidium del Comitato Centrale, il segretario del Comitato Centrale e il vicepresidente del Consiglio dei ministri Georgy Maximilianovich Malenkov.
La mattina del 21 febbraio, il viceministro degli Esteri Yakov Malik riferì a Malenkov che la missione israeliana aveva attraversato il confine finlandese il giorno prima alle dodici e mezza di sera. I diplomatici sovietici impiegarono due settimane per vendere le proprietà dell'ambasciata ed espletare ogni sorta di formalità.
Il piroscafo turco Kadesh con diplomatici sovietici lasciò Haifa quindici minuti dopo. La moglie dell'inviato è stata portata al porto in ambulanza.
La rottura delle relazioni diplomatiche sembrava foriera di eventi tragici. In Israele si chiedevano cosa avrebbe fatto ora Stalin ai suoi ebrei.
Ma quando i diplomatici sovietici che lasciarono Israele raggiunsero Mosca, Stalin era già morto.
 
Parte terza.
Boomerang
 
Il 6 marzo 1953, il Dipartimento per l’Europa dell’Est del Ministero degli Esteri israeliano ordinò missioni nell’Europa dell’Est:
"1. In occasione del lutto legato alla morte di Stalin, le bandiere dovrebbero essere abbassate a metà asta, simile alle missioni dei paesi occidentali.
2. Non dovresti fare visite di condoglianze e/o firmare libri di condoglianze...”
Ma il protocollo diplomatico è stato rigorosamente osservato. Il 9 marzo, la missione israeliana nei Paesi Bassi ha scritto al Ministero degli Affari Esteri:
“La missione israeliana esprime il suo rispetto al Ministero degli Affari Esteri e, sulla base dell’accordo del governo olandese di rappresentare gli interessi dello Stato di Israele nell’URSS, ha l’onore di chiedere al governo olandese di degnarsi di trasmettere al Governo dell’URSS le condoglianze e le espressioni di solidarietà del Governo e del popolo d’Israele in occasione della morte del capo dell’URSS, Generalissimo Stalin...”
Quando il 4 aprile 1953 i giornali sovietici riferirono della completa riabilitazione dei “medici demolitori” arrestati e che “erano stati arrestati dall’ex Ministero della Sicurezza di Stato in modo errato, senza alcuna base legale”, la situazione cambiò.
Lo stesso giorno, il ministro degli Esteri israeliano Moshe Sharett, che si trovava a New York, disse ai giornalisti che “il suo Paese accoglierebbe con favore il ripristino delle relazioni diplomatiche con l’Unione Sovietica”.
Un rappresentante del Ministero degli Affari Esteri ha rilasciato una dichiarazione ufficiale:
“Il governo di Israele spera che lo sradicamento dell’ingiustizia sarà completato entro la fine della campagna antiebraica e accoglierà con favore il ripristino delle normali relazioni tra l’Unione Sovietica e Israele”.
 
Scandalo sull'ambasciatore egiziano
I diplomatici israeliani si sono rivolti ai diplomatici polacchi con la richiesta di mediatori nel ripristino delle relazioni tra i due paesi.
I rappresentanti dei paesi arabi hanno affermato che se l’Unione Sovietica ripristinasse le relazioni diplomatiche con Israele, “ciò sconvolgerebbe seriamente l’intera popolazione dei paesi arabi”. L'opinione degli arabi interessava poco alla leadership sovietica. Ma non c’era nemmeno un particolare interesse a ripristinare i rapporti con lo Stato ebraico.
Le trattative procedettero lentamente. Furono condotti in Bulgaria tra diplomatici israeliani e l'ambasciatore sovietico Mikhail Fedorovich Bodrov, che alla fine avrebbe ricevuto un appuntamento a Tel Aviv.
Il 24 giugno il nuovo ministro degli Affari esteri Molotov ha sottoposto all'approvazione del capo del governo Malenkov un progetto di risoluzione del Consiglio dei ministri sulla ripresa delle relazioni diplomatiche con Israele. La decisione è stata presa.
L’8 agosto, parlando ad una sessione del Consiglio Supremo, Malenkov spiegò perché le relazioni diplomatiche con Israele erano state ripristinate: “Nel tentativo di allentare le tensioni generali, il governo sovietico ha acconsentito al ripristino delle relazioni diplomatiche con lo Stato di Israele. Ha tenuto conto dell'impegno del governo secondo cui Israele non avrebbe aderito ad alcuna alleanza o accordo che perseguisse obiettivi aggressivi contro l'Unione Sovietica. Crediamo che il ripristino delle relazioni diplomatiche contribuirà allo sviluppo della cooperazione tra i due Stati”.
Le parole di Malenkov erano considerate “calde” in Israele, anche se in realtà erano decisamente fredde. Parlando delle relazioni con i paesi arabi, Malenkov ha parlato di “cooperazione amichevole”. In relazione a Israele, la parola “amichevole” era assente.
Anni di intensa propaganda antisemita e poi anti-israeliana non sono stati vani. Tutto ciò che Stalin voleva piantare nella mente delle persone, lo ha piantato.
Lo scrittore Korney Ivanovich Chukovsky parlò a quei tempi con la moglie del classico della letteratura sovietica Leonid Leonov, Tatyana Mikhailovna. Lamentava che dopo la denuncia sui “medici sabotatori” era impossibile rivolgersi ai medici: “Capite, quando i medici venivano dichiarati avvelenatori... Non c'era fiducia nemmeno nelle farmacie; soprattutto alla farmacia del Cremlino: e se tutte le medicine fossero avvelenate?!”
Chukovsky, sbalordito, scrisse nel suo diario: "Si scopre che anche nella comunità letteraria c'erano persone che credevano che i medici fossero avvelenatori!!!"
Il rapido rilascio dei medici e la stampa secondo cui non erano colpevoli furono un'iniziativa personale di Beria. Quando lo stesso Lavrentiy Pavlovich fu arrestato, gli agenti di sicurezza chiesero che la decisione di porre fine al “caso dei medici” fosse revocata e insistettero affinché tutti coloro che erano stati rilasciati dopo la morte di Stalin fossero nuovamente arrestati.
La nuova leadership del paese non ha ascoltato gli agenti di sicurezza. I medici furono lasciati liberi, ma era vietato discutere pubblicamente di questi argomenti. Al plenum del Comitato Centrale dopo l'arresto di Beria, i leader del partito e dello stato lo hanno insultato per aver ordinato la pubblicazione sui giornali di notizie sulla liberazione dei medici. Ebbene, lo avrei rilasciato in silenzio, perché attirare l'attenzione e minare l'autorità del partito e delle autorità?
"Prendiamo la famosa domanda sui medici", ha detto francamente al plenum il segretario del Comitato centrale Nikolai Nikolaevich Shatalin. - Sono stati arrestati in modo errato. Come si è scoperto, sapevano in anticipo di essere stati arrestati in modo errato. Era necessario correggerlo, ma in modo tale che non andasse a danno del nostro Stato. No, questo perfido avventuriero è riuscito a ottenere la pubblicazione di un comunicato speciale del Ministero degli Interni, la questione è stata discussa in ogni modo possibile sulla nostra stampa, e così via... L'errore è stato corretto con metodi che hanno arrecato notevole danno agli interessi del nostro Stato. Anche le risposte all’estero non sono state a nostro favore…”
I funzionari sovietici avevano strane idee sulla moralità. Imprigionare persone innocenti e strombazzare di fronte al mondo intero i presunti crimini dei medici non è una vergogna per il Paese. Ma ammettere pubblicamente che sono innocenti significa commettere un crimine e danneggiare il prestigio dello Stato...
Dopo la morte di Stalin, la sorella del primo presidente d'Israele, Maria Weizmann, continuò ad essere interrogata alla Lubjanka. Inoltre, le accuse non sono cambiate. Solo quando divenne chiaro che non era prevista la continuazione degli affari antiebraici e la necessità della sua testimonianza scomparve, la Lubjanka pensò a cosa fare con lei? Lasciarsi andare, ammettere che la donna anziana, un medico, non era colpevole di nulla era impensabile per i leader della sicurezza statale.
Il 28 luglio, il nuovo ministro degli Interni, il colonnello generale Sergei Nikiforovich Kruglov, ha approvato l'accusa nel suo caso:
"Weizmann M.E. condusse agitazioni antisovietiche, lodò le condizioni di vita e la cultura degli ebrei che vivevano in Palestina, diffamò la politica del partito e del governo sovietico e espresse anche invenzioni contro il leader del popolo sovietico. Ascoltavo sistematicamente trasmissioni radiofoniche diffamatorie antisovietiche provenienti dagli Stati Uniti e dall'Inghilterra. Nutrivo l’idea di andare in Israele, ma non ho fatto nulla di concreto in questa direzione”.
L'ultima frase rifletteva i cambiamenti avvenuti nel paese: Maria Weizmann, ovviamente, era responsabile di ascoltare la radio straniera e di rallegrarsi per la creazione dello Stato ebraico. Ma a causa del cambiamento della situazione, la punizione non sarà severa.
Il ministro degli Interni e il vice procuratore capo militare hanno deciso:
"L'indagine contro Maria Evzorovna Weizmann dovrebbe essere sottoposta all'esame di una riunione speciale presso il Ministero degli affari interni dell'URSS, proponendo di determinare la misura della punizione penale - cinque anni di campi di lavoro forzato secondo il decreto del Presidium del Soviet Supremo di dell’URSS del 27 marzo 1953 “Sull’amnistia”.
Il 12 agosto, una riunione speciale condannò Maria Weizmann a cinque anni “per aver condotto agitazione antisovietica” e decise immediatamente, sulla base di un decreto di amnistia, “di liberare Maria Evzorovna Weizmann dalla punizione e dalla custodia”.
Nel frattempo erano in corso le indagini sul caso di Beria e dei suoi collaboratori. Gli investigatori hanno chiesto una risposta a Lavrenty Pavlovich: a quale scopo si proponeva di restaurare il teatro ebraico di Mosca e riprendere la pubblicazione di un giornale in yiddish? Sembrava ancora riprovevole e sospetto.
I processi contro i soci di Beria e altri ufficiali di sicurezza di alto rango furono chiusi. Non ci sono dettagli in stampa. Di conseguenza, non è stato possibile fare i conti con il passato vergognoso e non è avvenuta la pulizia morale. Molti cittadini sovietici rimasero convinti che la faccenda fosse sporca e che i medici ebrei avessero commesso qualche sporco scherzo. E molte persone credevano negli intenti malevoli dell’“ebraismo mondiale”, che nel nostro paese veniva chiamato “sionismo mondiale”. Israele era percepito come uno stato sospettoso, pericoloso e ostile.
Inoltre, non solo i comuni cittadini, tagliati fuori da tutte le fonti di informazione, ma anche i leader statali ci credevano. Si sono innamorati della loro stessa propaganda. Gli ufficiali dell'intelligence e i diplomatici sovietici riferirono solo ciò che i loro superiori volevano sentire. Pertanto, le normali relazioni con Israele non furono mai effettivamente ripristinate.
Il ventisette novembre cinquantatré Shmuel Elyashiv arrivò di nuovo a Mosca come inviato.
Un mese dopo, il 21 dicembre, venne in visita di protocollo a Gromyko, che tornò di nuovo al Ministero degli Affari Esteri.
Il fatto è che nell'estate del '52 Vyshinsky inviò Andrei Andreevich come ambasciatore in Inghilterra. Fu la retrocessione e l'esilio. Se Vyshinsky fosse rimasto ministro più a lungo, avrebbe rimosso del tutto Gromyko dal servizio diplomatico.
Quando Andrei Andreevich arrivò a Londra, un residente del servizio di intelligence straniero del Ministero della Sicurezza dello Stato, avendo scoperto attraverso i suoi canali che il nuovo ambasciatore non era favorevole, gli inviò un carro a Mosca. Gromyko dovette scrivere una spiegazione indirizzata a Stalin. Tutto ciò potrebbe porre fine alla sua carriera diplomatica.
La morte del leader ha cambiato tutto. Il 7 marzo Vyshinsky è stato sollevato dall’incarico di ministro “in connessione con la riorganizzazione del governo”. Non volevano offendere Andrei Yanuaryevich. È stato approvato come rappresentante permanente presso le Nazioni Unite e, per sottolineare il suo alto status, è stato nominato primo viceministro.
Il Ministero degli Affari Esteri era nuovamente guidato da Molotov.
Vyacheslav Mikhailovich ha immediatamente ricordato il suo Gromyko preferito da Londra. Nell'aprile 1953 riprese la sua precedente posizione di primo viceministro.
“Elyashiv ha toccato la questione dell’immigrazione ebraica in Israele”, ha scritto Gromyko nel suo rapporto sulla conversazione con l’inviato israeliano, “ed ha espresso il desiderio che il governo sovietico soddisfacesse le richieste dei cittadini ebrei dell’URSS di consentire loro di lasciare per Israele.
Ho respinto questa domanda fin dall'inizio e ho affermato che non mi era del tutto chiaro il motivo per cui l'inviato avesse sollevato una questione relativa ai cittadini sovietici. Ho inoltre indicato che non vedevo motivo di discutere questo problema a beneficio della causa.
Gromyko si rifiutò di discutere questo argomento per i successivi trent'anni...
Quando i diplomatici sovietici tornarono in Israele, Alexander Nikitich Abramov fu approvato come inviato. Il 2 dicembre 1953 fu ricevuto dal ministro degli Esteri Moshe Sharett. Parlava russo e confidava che il primo ministro Ben-Gurion si era finalmente dimesso. Lo stesso Charette non sapeva ancora che sarebbe stato lui a guidare il governo.
Abramov ha chiesto a Charette di programmare la cerimonia delle credenziali la mattina presto o la sera tardi. L'ambasciata rimase a Tel Aviv, i certificati furono presentati a Gerusalemme, dove si trovava il governo, e fu necessario percorrere settanta chilometri in una direzione. Ed è impossibile percorrere centoquaranta chilometri in un caldo estremo con l'uniforme cerimoniale sovietica, progettata per i paesi temperati. I condizionatori non sono ancora stati installati nelle auto.
Le ambasciate a Mosca e Tel Aviv iniziarono a svolgere i loro compiti, ma la diplomazia era piuttosto relativa. Il direttore del dipartimento economico del Ministero degli Esteri israeliano, in una conversazione con l'inviato sovietico, ha detto che gli piacerebbe sviluppare le relazioni commerciali tra i due paesi e ha chiesto di quali beni industriali avesse bisogno l'Unione Sovietica.
L'inviato, invece di una risposta concreta, "gli ha consigliato di leggere le decisioni del plenum di settembre del Comitato centrale del PCUS e le risoluzioni del Comitato centrale del PCUS e del Consiglio dei ministri dell'URSS in relazione a queste decisioni". Abramov, compiaciuto di sé, riferì questo a Mosca...
Yakov Prokofievich Medyanik è andato a Tel Aviv come residente dell'intelligence straniera. Ha lavorato sotto il tetto del primo segretario dell'ambasciata. Nel corso del tempo, Medyanik divenne generale e vice capo della prima direzione principale del KGB e fu responsabile di tutto il lavoro di intelligence nel Vicino e Medio Oriente.
Il 30 dicembre 53, l'inviato israeliano Elyashiv ha riferito a Israele le sue prime impressioni sulla sua permanenza a Mosca. Concludeva la lettera con le parole:
“Non troverete più sui giornali cose che offendono gli ebrei. Inoltre, non troverai messaggi da Israele o dichiarazioni su Israele nella forma in cui erano prima. Non posso garantire per il futuro, ma prendo atto del fatto che questo non è mai successo prima...”
Nel frattempo, nella diplomazia sovietica si stavano verificando sottili cambiamenti. Mosca ha cominciato a mostrare un cauto interesse per i paesi in via di sviluppo, che a loro volta hanno dato segnali di disponibilità a sviluppare le relazioni. I politici israeliani, che non credevano nella possibilità di un riavvicinamento tra il mondo arabo e l’Unione Sovietica, rimasero delusi.
Il 1° febbraio 1954, Daniil Semyonovich Solod, nominato inviato in Egitto, riferì a Mosca che il suo collega, l’inviato egiziano presso l’Unione Sovietica Aziz al-Masri, aveva sollevato la questione della vendita di armi sovietiche all’Egitto. Inoltre, al-Masri ha fatto riferimento all'opinione del vice primo ministro egiziano, il tenente colonnello Gamal Abd-al Nasser.
L'esperto Malt, non avendo istruzioni, evitò una conversazione molto delicata sulle armi.
C'è stato imbarazzo con l'inviato egiziano a Mosca, Aziz al-Masri.
Il 28 settembre 54 il Dipartimento di Cultura e Scienza del Comitato Centrale del PCUS riferì alla direzione del partito:
“Nel numero 7 della rivista Questions of History del 1954 fu pubblicato un articolo di A.M. Nekrich "Contraddizioni anglo-tedesche sulla questione coloniale prima della seconda guerra mondiale". In questo articolo, l'autore, parlando delle attività sovversive della Germania nazista in quel periodo nei paesi dell'Est, menziona che tra gli agenti pagati tedeschi c'era il capo di stato maggiore egiziano, il generale Aziz-Ali Mysri Pasha...
Come sapete, Aziz-Ali Mysri Pasha, sotto il nome di A. al Masri, ricopre attualmente la carica di ambasciatore d’Egitto presso l’URSS”.
I leader sovietici non erano imbarazzati dal fatto stesso di trovarsi a Mosca come ambasciatore di un agente nazista pagato. Chiedere agli egiziani di richiamare il diplomatico: una domanda del genere non si è nemmeno posta. Avevano paura di un'altra cosa: gli egiziani si sarebbero offesi!
I dipendenti della rivista "Questions of History", l'autore dell'articolo, il famoso storico Alexander Nekrich, hanno dovuto spiegare e giustificarsi (vedi "Domestic History", 2003, n. 5). Tuttavia, i leader del dipartimento di cultura e scienza del Comitato centrale del PCUS hanno mostrato liberalismo e non hanno punito nessuno, hanno suggerito di limitarsi alla suggestione:
“Riteniamo opportuno segnalare al caporedattore della rivista Voprosy istorii, compagna Pankratova, la disattenzione mostrata dai redattori nel pubblicare l'articolo di A.M. Nekrich e obbligarla a stabilire uno stretto controllo sulla preparazione per la pubblicazione di articoli sulla storia moderna”.
Il liberalismo del dipartimento del Comitato Centrale è stato spiegato semplicemente: il caporedattore della rivista, l'accademica Anna Mikhailovna Pankratova, era troppo duro per i funzionari del Comitato Centrale. Godeva di grande influenza, era membro del Comitato Centrale del PCUS ed era appena stata eletta membro del Presidium del Soviet Supremo dell'URSS.
Un anno dopo, il 15 settembre 1955, Nasser informò l'ambasciatore sovietico che Rashid Ali Gailani si era trasferito dall'Arabia Saudita all'Egitto, lo stesso che, con l'aiuto della Germania nazista, organizzò un colpo di stato militare in Iraq nel 1941, e dopo il fallimento fuggì a Berlino.
Dopo la sconfitta della Germania, Rashid Ali Gailani trovò rifugio in Arabia Saudita, dove radunò le forze per combattere lo Stato ebraico. Ora il criminale nazista si è stabilito tra gli egiziani che la pensano allo stesso modo. Non ci fu alcuna reazione sovietica. Le relazioni con l'Egitto erano più importanti della ricerca dei criminali nazisti...
Non solo l’Egitto, ma anche la Siria ha mostrato interesse per le armi sovietiche. Il 31 marzo 1954, il ministro della Difesa nazionale siriano, Maaruf ad-Dawalibi, ricevette l'inviato sovietico Sergei Sergeevich Nemchina e iniziò anche a parlare della vendita di armi sovietiche o della ricezione di armi in Cecoslovacchia.
Anche Sergei Nemchina ha evitato di rispondere. Fu assegnato alla Siria nel '53, dopo aver lavorato in precedenza a Londra, Parigi e Bangkok.
 
Dmitry Shepilov e Gamal Abd-al Nasser
“All’inizio, dopo che il colonnello Nasser salì al potere”, ricorda Nikita Sergeevich Krusciov, “non potevamo determinare quale direzione nella politica estera e interna avrebbe seguito il suo governo, ed eravamo inclini a pensare che una di quelle guerre fosse apparentemente avvenuta lì”. rivoluzioni a cui tutti sono abituati.
Di conseguenza, non ci aspettavamo niente di speciale. Sì, non avevamo altra scelta che aspettare e vedere quale direzione avrebbe preso la nuova leadership egiziana”.
In effetti, Mosca non è stata passiva.
Il 29 marzo 1954 il rappresentante sovietico nel Consiglio di Sicurezza pose il veto ad un progetto di risoluzione che invitava l'Egitto ad attuare la risoluzione del 1° settembre 1951 sulla libertà di navigazione attraverso lo Stretto di Suez.
Gli egiziani erano contenti: in precedenza Mosca aveva sostenuto le richieste di Israele di consentire alle sue navi di attraversare lo stretto. Dopo qualche tempo, il ministro degli Esteri egiziano Fauzi invitò l’ambasciatore sovietico Solod e spiegò che l’Egitto non avrebbe permesso alle navi israeliane di passare attraverso il Canale di Suez, poiché “legalmente l’Egitto si considera in guerra con Israele”.
Mosca decise di aumentare il livello della rappresentanza sovietica in Egitto: la missione fu trasformata in un'ambasciata. Tre mesi dopo, anche la missione sovietica in Israele divenne un'ambasciata a tutti gli effetti.
Il 15 giugno cinquantaquattro, lo stesso Gamal Abd-al Nasser parlò con l'ambasciatore sovietico Malt della vendita di armi sovietiche. L'ambasciatore ha chiesto di chiarire se si tratta di una richiesta ufficiale del governo egiziano. Nasser, consultandosi immediatamente con uno dei membri del Consiglio rivoluzionario, rispose affermativamente.
L'8 luglio Malt fece visita a Nasser e rispose che la sua richiesta era stata portata all'attenzione del governo sovietico e che "il governo sovietico è pronto a prendere in considerazione proposte specifiche del governo egiziano su questo tema".
Nasser ha chiesto dove fosse meglio negoziare: a Mosca o al Cairo. Malt ha risposto che i negoziati potevano continuare ovunque il governo egiziano lo desiderasse.
L’obiettivo principale della politica sovietica restava la lotta contro l’influenza degli Stati Uniti e dell’Inghilterra in Medio Oriente. E il nuovo governo egiziano perseguì una politica generalmente antioccidentale. Il 19 ottobre 1954 Inghilterra ed Egitto firmarono un accordo sull'evacuazione delle truppe britanniche.
È vero, all’inizio Nasser cercò di fare giochi politici con gli americani. Due funzionari di alto rango della CIA furono coinvolti in Egitto: Kermit Roosevelt e Miles Copeland. Hanno cercato di interessare Nasser ad un riavvicinamento con gli Stati Uniti. I servizi segreti egiziani hanno ricevuto attrezzature dagli americani e, probabilmente, informazioni di intelligence sulla situazione in Israele.
Ma gli Stati Uniti non volevano dare armi a Nasser. Gli hanno suggerito di occuparsi dell'economia del paese. Il nuovo leader egiziano la pensava diversamente.
Il 3 marzo 1955 Nasser parlò in occasione dell'apertura di un collegio militare al Cairo: “Nel 1948 non fu Israele a vincere, vinsero il Consiglio di sicurezza dell'ONU e gli alleati di Israele, che volevano rafforzare la posizione degli ebrei in questa parte del mondo, rafforzare Israele e distruggere la nazione araba... Se Israele crede di aver sconfitto l'esercito egiziano nel 1948 e ci minaccia sulla base di questa favola, allora gli dirò: non siamo gli stessi! L'esercito egiziano sotto il comando di Abd-al Hakim Amer è diverso dall'esercito egiziano del passato. I fattori che determinarono la nostra sconfitta nel 1948 sono irrimediabilmente scomparsi e non si ripeteranno mai più. Difenderemo la nostra patria rispondendo con l’aggressione all’aggressione”.
In effetti, Nasser era consapevole della debolezza del suo stesso esercito e disse ai diplomatici sovietici ciò che non osava dire ai suoi concittadini. Il 21 maggio 1955, Nasser ricevette l’ambasciatore sovietico Solod e gli disse: “Gli americani possono permettere a Israele di muovere contro l’Egitto, e poi entro ventiquattr’ore l’esercito egiziano cesserà di esistere”.
Nasser iniziò di nuovo a parlare dell'acquisto di armi sovietiche. L'ambasciatore ha risposto che il governo sovietico era pronto da tempo a negoziare, ma gli stessi egiziani stavano ritardando. Ed è vero: Nasser esitò, non riuscì a decidersi sul riavvicinamento allo Stato comunista. Aveva bisogno di un forte impulso politico. L'uomo che segnò l'inizio del riavvicinamento tra l'Unione Sovietica e l'Oriente arabo fu Dmitry Trofimovich Shepilov.
Shepilov è nato ad Ashgabat, dove suo padre lavorava come tornitore in un deposito ferroviario. Fin da bambino amava cantare, poi ha sviluppato una bellissima voce baritonale. Suo padre era un credente e Dmitry cantava nel coro della chiesa. Quando la famiglia si trasferì a Tashkent, recitò in un gruppo teatrale scolastico presso il dipartimento della pubblica istruzione della città.
Al mattino Shepilov lavorava part-time in un laboratorio di tabacco dove fabbricavano involucri di sigarette, durante il giorno studiava a scuola e la sera correva al teatro dove venivano messe in scena rappresentazioni musicali. Shepilov poteva cantare una dozzina di opere e ricordare un centinaio di romanzi, cantandoli con piacere fino alla fine della sua vita.
Nel ventiduesimo anno, Dmitry Shepilov venne a Mosca per studiare e quattro anni dopo si laureò presso la Facoltà di Scienze Sociali dell'Università di Mosca. Il corso sulla procedura penale è stato tenuto da Andrei Yanuaryevich Vyshinsky. Ha anche condotto il seminario in cui ha studiato Dmitry Trofimovich.
Ha lavorato come pubblico ministero in Siberia, è tornato a Mosca ed è stato assunto come ricercatore senior presso l'Istituto di tecnologia gestionale presso il Commissariato popolare dell'Ispettorato dei lavoratori e dei contadini.
"Quando lavoravo temporaneamente come segretario presso l'Esposizione permanente delle tecnologie di gestione a Rabkrin, Dmitry Shepilov vi fece uno stage nell'estate del ventinove", ha ricordato Muza Vasilievna Raskolnikova, moglie di un famoso rivoluzionario e diplomatico. “Era una persona molto seria e laboriosa, un vero lavoratore. Alto, con gli occhi scuri su un volto senza sorriso, ha subito attratto Maryana quando gliel'ho presentato...”
Shepilov sposò l'amica di Raskolnikova Maryana e si unì a una famiglia di funzionari di alto rango. Sua suocera, Anna Nikolaevna Unksova, ha lavorato nel dipartimento femminile del Comitato Centrale, poi è stata eletta segretaria del comitato del partito distrettuale di Voskresensky nella regione di Mosca. Suo suocero, Harald Ivanovich Krumin, un bolscevico istruito, era l'editore del quotidiano “Economic Life”, da lì si trasferì al principale quotidiano del paese, “Pravda”. Dopo aver lavorato a Sverdlovsk e Chelyabinsk, divenne vicedirettore capo della Grande Enciclopedia Sovietica e redattore esecutivo della rivista Problems of Economics. Krumin interessava suo genero agli affari economici.
Dmitry Trofimovich entrò nell'Istituto Agrario della Professoressa Rossa. All'età di trentatré anni, Shepilov fu inviato a capo del dipartimento politico di una fattoria statale di bestiame nel distretto di Chulymsky nel territorio della Siberia occidentale. Due anni dopo fu restituito alla capitale e immediatamente inserito nell'apparato del Comitato Centrale del Partito. Sopravvisse felicemente al periodo della repressione di massa, anche se furono arrestati la sorella di sua moglie e suo marito (entrambi lavoravano nel Comitato di pianificazione statale), poi i genitori di sua moglie.
Ha trascorso tutta la guerra nell'esercito. Sul fronte di Voronezh incontrò un membro del consiglio militare del fronte, Nikita Sergeevich Krusciov. Shepilov tornò dal fronte come generale. Stalin lo notò e lo avvicinò, lo nominò redattore capo della Pravda e presidente della commissione permanente sulle questioni ideologiche sotto il Presidium del Comitato Centrale.
Dopo la morte del leader, a Krusciov piaceva incredibilmente Shepilov. "Un uomo alto e bello con una testa orgogliosa, completamente convinto del suo fascino", così lo vedeva il famoso drammaturgo Leonid Genrikhovich Zorin. “Ricordo lo stile signorile, lo sguardo sicuro e tutto il comportamento di un edonista e amante delle donne. Tra i suoi colleghi di quercia, Shepilov si è distinto per il suo purosangue e ha fatto impressione... Penso che abbia impressionato i vecchi leader con il suo articolo di uomo, e inoltre, avevano bisogno di una persona, per così dire, con aspetto e buone maniere."
Prima di Shepilov, i regimi arabi erano considerati nazionalisti, reazionari e perfino fascisti, il che non era lontano dalla verità. Il potere in Egitto a seguito del rovesciamento del re fu preso dai militari, che dispersero persino il parlamento che esisteva sotto la monarchia.
Dmitry Trofimovich è stato il primo a vedere nei leader egiziani degli alleati ideali nel confronto con l'Occidente. Questo fu un cambiamento decisivo nelle linee guida ideologiche: i nuovi regimi arabi distrussero senza pietà i comunisti, tra loro e la loro stessa popolazione, ma ora Mosca chiuse attentamente un occhio su questo.
Nell'estate del 1955, gli egiziani celebrarono il terzo anniversario del rovesciamento del re e della rivoluzione. Per la prima volta un rappresentante sovietico fu invitato al Cairo. Shepilov arrivò, ma non come redattore capo della Pravda, ma come presidente della commissione per gli affari esteri del Consiglio delle nazionalità del Soviet Supremo dell'URSS.
Il 22 luglio, il leader egiziano Gamal Abd-al Nasser è intervenuto durante una manifestazione. Shepilov si è seduto davanti al podio e il discorso del presidente è stato tradotto per lui. Ascoltò con molta attenzione, ricorda Valentin Alexandrov, che lavorò come traduttore tirocinante presso l'ambasciata sovietica al Cairo. A Shepilov è piaciuto molto il discorso di Nasser, che chiedeva l’indipendenza del paese, e lo ha applaudito più volte.
Dopo il discorso, Shepilov ha chiesto di organizzare un incontro con Nasser. L'ambasciatore non aveva tali contatti. L'ambasciata sovietica al Cairo non sapeva ancora come trattare i giovani ufficiali che avevano cacciato re Farouk. L'ambasciatore Daniil Solod considerava Nasser e i suoi ufficiali pericolosi nazionalisti e reazionari.
L'intelligence si è impegnata a organizzare un incontro per Shepilov con Nasser. Il vice capo del primo dipartimento principale del KGB, Fyodor Konstantinovich Mortin, recentemente trasferito dall'apparato del partito, si trovava allora al Cairo. Ordinò ai suoi subordinati di aiutare Shepilov. La stazione del Cairo, in realtà, ha appena cominciato a funzionare.
"Al Cairo era rimasto solo un ufficiale operativo, che era stato recentemente inviato lì e non aveva alcuna autorità", ha ricordato il tenente generale Vadim Alekseevich Kiripichenko. — Bisognava selezionare con urgenza tutto il personale della residenza, compreso il residente. A questo punto, i diplomati della scuola di intelligence, dell'Accademia militare-diplomatica e di varie università civili erano arrivati al PSU. Dopo un’intensa ricerca, la stazione del Cairo era composta da sei persone”.
Dicono che Nasser abbia incontrato Shepilov con le parole: "Fratello mio, aspetto questo incontro da così tanto tempo!"
Gli incontri di Shepilov con Nasser gettarono le basi per la politica mediorientale dell’Unione Sovietica: la dipendenza dai paesi arabi contro l’Occidente. Shepilov tornò a Mosca ispirato dalla propria diplomazia.
L'accademico Andrei Dmitrievich Sakharov ha ricordato come gli scienziati nucleari siano stati invitati a una riunione del Presidium del Comitato Centrale. Ma per molto tempo non sono stati ammessi nella sala riunioni: non sono riusciti a finire la domanda precedente. Alla fine è stato spiegato loro: “La discussione si conclude con un messaggio di Shepilov, che è appena tornato da un viaggio in Egitto. La questione è estremamente importante. Si sta discutendo di un cambiamento decisivo nei principi della nostra politica in Medio Oriente. D’ora in poi sosterremo i nazionalisti arabi. L’obiettivo è distruggere le relazioni esistenti degli arabi con l’Europa e gli Stati Uniti, creare una “crisi petrolifera” – tutto ciò renderà l’Europa dipendente da noi”.
In segno di gratitudine per gli slogan antiamericani e le parole d'amore rivolte ai successivi leader sovietici, Mosca iniziò a fornire armi al mondo arabo, a prestare denaro e a inviare numerosi consiglieri e specialisti.
A Praga iniziarono i negoziati segreti sovietico-egiziani. Si trattava di vendere all'Egitto armi cecoslovacche prodotte su licenza sovietica.
La cospirazione era la cosa più importante. Una delegazione egiziana guidata da Hafez Ismail, capo di gabinetto del ministro della Guerra Abd al-Hakim Amer, volò segretamente in Jugoslavia. Lì fu tenuta in residenza per due giorni, poi mandata a Praga. Alla delegazione fu ordinato di non mantenere rapporti con la missione egiziana in Cecoslovacchia, quindi Nasser non poteva contattare la sua delegazione.
I negoziati, che si sono svolti nell'edificio del Ministero cecoslovacco del commercio estero, sono durati circa tre settimane. Nella delegazione cecoslovacca furono inclusi rappresentanti sovietici.
"All'inizio non hanno nascosto i loro timori riguardo ai nostri veri obiettivi", ha ricordato il capo della delegazione egiziana, Hafez Ismail. “Avevano paura che i negoziati sulle forniture militari fossero solo una manovra. Ma quando si sono convinti della sincerità delle nostre intenzioni, le trattative si sono svolte senza intoppi. Tra di noi non ci sono stati malintesi. Una delle nostre principali richieste era la consegna immediata di aerei da combattimento e altre armi sulle navi sovietiche. L’Unione Sovietica ci è venuta incontro a metà strada”.
L’Egitto aveva bisogno di armi non solo per combattere Israele. Quando il governo sudanese iniziò ad allontanarsi dalla linea egiziana, nell'agosto 1955 Nasser chiese a Mosca di vendergli urgentemente aerei da trasporto e bombardieri per trasferire le truppe egiziane in Sudan.
Nasser disse all’ambasciatore sovietico Malt: “Il governo egiziano è fiducioso che i paesi arabi seguiranno sempre l’Egitto…”
Nasser intendeva diventare il leader non solo degli arabi, ma dell'intero mondo musulmano.
“Penso ai nostri fratelli nella fede”, ha scritto, “che, non importa in quale paese si trovino, si rivolgono con noi alla Mecca e sussurrano con riverenza le stesse preghiere.
Quando mi rivolgo mentalmente alle decine di milioni di musulmani in Indonesia, Cina, Malesia, Tailandia, Birmania, Pakistan, Russia, per non parlare dei milioni di musulmani in altri paesi, quando immagino mentalmente questi milioni uniti da un’unica fede, mi sento pienamente consapevoli delle grandi possibilità racchiuse nella cooperazione tra loro, che garantisce a loro e ai loro fratelli un potere illimitato.
Adesso voglio ritornare al ruolo, girovagando alla ricerca di un attore che possa interpretarlo. Siamo noi, e solo noi, che possiamo giocarcela”.
Ai negoziati di Praga, i rappresentanti sovietici chiesero che parte delle armi venissero pagate immediatamente e in valuta liberamente convertibile: la sterlina britannica. Hanno deciso di vendere il resto a rate, ma a un buon tasso di interesse.
Nasser non aveva alcuna intenzione di pagare. Ha ricordato ai leader sovietici che Shepilov gli aveva promesso: “Tutti i pagamenti verranno effettuati attraverso la fornitura di merci egiziane all’Unione Sovietica”. Nasser ha chiesto di accettare cotone e riso come pagamento per le armi. Krusciov e altri membri del Presidium del Comitato Centrale furono d'accordo.
Il 4 settembre l'ambasciatore Solod ha informato gli egiziani che Mosca era pronta a vendere carri armati. Le consegne delle armi inizieranno il prima possibile. Gli egiziani possono pagare con forniture di materie prime: cotone, riso, materie prime in pelle, filati di rayon.
Il 12 settembre 1955 fu firmato a Praga un accordo segreto per la fornitura di armi. Anche la Polonia è stata coinvolta nell’esecuzione di questo accordo. Si è impegnata a partecipare alla modernizzazione e al riequipaggiamento della flotta egiziana.
Lo stesso giorno, l'ambasciatore israeliano Joseph Avidar si è recato al Ministero degli Affari Esteri a Mosca per incontrare il capo del dipartimento per i paesi del Vicino e Medio Oriente, Grigory Titovich Zaitsev.
L'ambasciatore è nato nella provincia di Volyn, all'età di diciannove anni partì per la Palestina e si unì alle truppe dell'Haganah. Nell'esercito raggiunse il grado di generale di brigata. L'ultima posizione nelle forze di difesa israeliane è il comandante del distretto militare settentrionale.
Joseph Avidar chiese se l'Unione Sovietica si fosse davvero offerta di fornire armi ai paesi arabi, in primo luogo all'Egitto e alla Siria. “Israele non è indifferente a questo”, ha sottolineato l’ambasciatore. “I leader dei paesi arabi continuano a sostenere che i paesi arabi sono in guerra con Israele, continuano a minacciarci, promettono di distruggere Israele”.
Il diplomatico sovietico non aveva ancora l’autorità per parlare di quanto era già accaduto.
"Le notizie apparse nella stampa estera sulla vendita di armi da parte dell'Unione Sovietica all'Egitto e alla Siria sono la vana finzione dei giornali stranieri", ha snocciolato Zaitsev. È vero, ha subito aggiunto: “Tuttavia, la vendita e l’acquisto di armi, se non perseguono obiettivi aggressivi, è una questione interna e una transazione commerciale ordinaria di un determinato stato, cioè ogni stato può acquistarle per assicurarsi la propria sicurezza."
Grigory Zaitsev diresse con una breve pausa il dipartimento del Medio Oriente presso il Ministero degli Affari Esteri dal 1953; nel 1958 fu inviato come ambasciatore in Iraq per tre anni, dove ebbe luogo un colpo di stato militare.
Le armi sovietiche andarono in Egitto, ma gli appetiti dei leader egiziani crebbero a passi da gigante.
Il 15 settembre 1955 Nasser si lamentò con l'ambasciatore: perché l'Unione Sovietica non voleva vendergli carri armati pesanti IS-3, due cacciatorpediniere e due sottomarini?
E tre giorni dopo, il 18 settembre, il ministro degli Affari esteri egiziano A. Said consegnò all'ambasciatore sovietico Solod "un elenco di strumenti, materiali e attrezzature per l'organizzazione di un laboratorio atomico", che chiese di dare all'Egitto a prezzi ragionevoli. Le armi convenzionali non erano sufficienti per Nasser. Voleva avere la sua bomba atomica.
Il 27 settembre Nasser annunciò pubblicamente l'acquisto di armi dalla Cecoslovacchia. Questa era la notizia numero uno.
I politici di altri paesi arabi, come il Libano, hanno notato con allarme che questa era la prima volta che venivano fornite armi pesanti al Medio Oriente. I libanesi temevano che Israele avrebbe risposto acquistando armi per il suo esercito, cosa che alla fine avrebbe portato a una nuova guerra.
Il rapporto TASS è stato pubblicato il 1 ottobre. Sottolineava che si trattava di armi cecoslovacche e che l’Unione Sovietica non c’entrava nulla.
Il 18 ottobre, l'ambasciatore Solod visitò Nasser e riferì che tra pochi giorni il trasporto sovietico Krasnodar con un carico militare sarebbe arrivato al porto di Alessandria. Mosca ha chiesto di mantenere il segreto completo sull'arrivo della nave e sul suo scarico.
Il 24 ottobre l'incaricato d'affari di Israele in URSS ha presentato al viceministro degli Esteri Vladimir Semenovich Semenov una nota riguardante la vendita di armi all'Egitto. Semyonov ha promesso di trasmettere la nota al ministro Molotov, ma ha subito notato che nella nota c'erano delle inesattezze. “È risaputo”, ha affermato con sicurezza il viceministro, “che l’Unione Sovietica non fornisce armi all’Egitto né ad alcun altro paese del Medio Oriente. Per quanto riguarda la posizione dell'Unione Sovietica sulla questione delle forniture di armi all'Egitto da parte della Cecoslovacchia, riteniamo che questa sia opera dei due Stati sovrani indicati. L’Egitto può acquistare armi per il suo esercito ovunque lo ritenga opportuno”.
Il piano di vendere armi sovietiche attraverso la Cecoslovacchia, che era stato inventato per rifornire Israele, ora funzionava a beneficio dei suoi nemici.
Il 16 novembre, il presidio del Comitato Centrale ha discusso un telegramma dell’ambasciatore sovietico dal Cairo, in cui si delineava la richiesta dell’Egitto per ulteriori forniture di armi. Capo del Dipartimento Generale del Comitato Centrale V.N. Malin ha brevemente ricordato le tesi principali di Krusciov: “Rischio. Ma quello che hanno fatto è stato buono. Abbiamo portato avanti una politica indipendente. Ripaga. La linea è corretta. Ora: non regalate sottomarini, quando avrete capito ne parleremo. Dateci gli aerei. Non vale la pena gratis, ma dare un prestito preferenziale”.
I leader sovietici accettarono di dare all'Egitto cento combattenti invece degli ottanta previsti.
La Direzione generale per le relazioni economiche con le democrazie popolari ha inviato consiglieri militari e traduttori inglesi attraverso la Polonia in Egitto, che hanno aiutato gli egiziani a padroneggiare la tecnologia e hanno insegnato loro gli affari militari. I piloti egiziani furono addestrati a Gdynia e Danzica.
Il 9 novembre, il primo ministro britannico Anthony Eden, parlando ad un banchetto a Londra, ha affermato che le forniture sovietiche all’Egitto stavano distruggendo l’equilibrio già precario esistente in Medio Oriente.
“Sarebbe assurdo”, ha detto Eden, “pensare che questo sia solo un altro accordo commerciale. Lo scopo della vendita di carri armati e aerei all'Egitto è la penetrazione dell'Unione Sovietica nel mondo arabo. Questa linea di condotta dei sovietici non può essere conciliata con il desiderio dichiarato del governo sovietico di porre fine alla Guerra Fredda. Mosca deve capire quali conseguenze avranno le massicce forniture di armi alla regione”.
Nel dicembre 1955, Krusciov, parlando ad una sessione del Consiglio Supremo, per la prima volta fece pubblicamente delle affermazioni contro Israele: “Le azioni dello Stato di Israele, che fin dai primi giorni della sua esistenza cominciò a minacciare i suoi vicini e a perseguire una politica ostile nei loro confronti, meritano di essere condannati. È chiaro che una tale politica non soddisfa gli interessi nazionali dello Stato di Israele e che le note potenze imperialiste sostengono coloro che attuano tale politica. Cercano di usare Israele come arma contro i popoli arabi..."
Le parole di Kruscev segnalarono una revisione radicale della politica sovietica riguardo al conflitto in Medio Oriente. Sebbene Mosca sapesse che la situazione reale era diversa.
L'ambasciatore in Israele Abramov ha scritto a Molotov:
“Il primo ministro saudita Emir Faisal, esprimendo l’opinione di molti arabi, ha affermato che “non è ancora nato un leader arabo che accetterebbe di incontrare Ben-Gurion per negoziare la pace tra Israele e gli stati arabi”. Pertanto, la posizione araba nei confronti di Israele è attualmente inconciliabile.
La posizione di Israele è più flessibile..."
Ma i diplomatici sovietici parlavano così apertamente solo tramite telegrammi crittografati o corrispondenza segreta.
L'atteggiamento nei confronti di Israele ha nuovamente acquisito tratti di ostilità. Ciò è stato chiaramente dimostrato nella storia dell'aereo passeggeri abbattuto. Il 4 agosto 1955, lo scrittore Yuri Karlovich Olesha scrisse nel suo diario:
“È stato commesso un mostruoso crimine contro l’umanità: i bulgari hanno abbattuto un aereo passeggeri israeliano che ha colpito accidentalmente il loro territorio. Morirono cinquantotto persone. L'aereo è esploso, con ogni probabilità, a causa di un proiettile o di un proiettile che ha colpito il serbatoio.
Cinquantotto vittime innocenti. È davvero necessario sparargli solo perché un aereo sorvola un territorio straniero in tempo di pace? Barbarie! Probabilmente c'è un virus che ha dato vita a tutto questo: i tedeschi che fabbricano guanti con pelle umana, il nostro esilio di innocenti e questa sorta di mania della spionaggio...
È spaventoso come il Lusitania. Inoltre, questo è accaduto durante la guerra ed è stato fatto dai tedeschi, che sanno soffrire, e questo è stato fatto dai bulgari, che sono semplicemente crudeli come i turchi”.
Il transatlantico britannico Lusitania stava volando da Liverpool a New York e fu affondato da un sottomarino tedesco il 7 maggio 1915. A bordo c'erano più di milleduecento passeggeri e settecento marinai. Più della metà morì. L'affondamento della nave passeggeri aumentò l'odio verso la Germania.
Quaranta anni dopo, un aereo passeggeri di una compagnia aerea israeliana fu abbattuto mentre volava da Israele all'Inghilterra attraverso la Turchia. Ha deviato dalla rotta ed è stato abbattuto dall'aeronautica bulgara, che in relazione a Israele era guidata dalla linea dell'Unione Sovietica.
 
Guerra per il Canale di Suez
Il 23 gennaio 1956 Nasser informò l'incaricato d'affari sovietico che anche la Siria voleva acquistare armi sovietiche attraverso la Cecoslovacchia e aveva già inviato un rappresentante a Praga.
La Siria vorrebbe acquisire sessanta carri armati T-34, diciotto cannoni da 100 mm, trentadue armi antiaeree da 100 mm o 855 mm, diciotto aerei da combattimento, centocinquanta veicoli corazzati, tre installazioni radar, diverse centinaia di camion e munizioni. Anche i siriani intendevano pagare non con denaro, ma con beni.
Gli egiziani e i siriani erano ansiosi di trascinare direttamente l’Unione Sovietica nelle ostilità.
All'inizio del 1956 arrivò al Cairo un nuovo ambasciatore sovietico: Evgeny Dmitrievich Kiselyov, che dopo la guerra diresse il dipartimento dei paesi balcanici presso il Ministero degli affari esteri, e poi fu ambasciatore in Ungheria.
Il 21 marzo cinquantasei Nasser ricevette Kiselyov e gli disse:
“La Siria, l’Arabia Saudita e l’Egitto chiedono all’Unione Sovietica, tenendo presente che le potenze occidentali hanno già permesso a Israele di reclutare piloti per la sua aviazione tra la popolazione ebraica degli Stati Uniti, dell’Inghilterra, della Francia e di altri paesi, nel caso di uno stato di emergenza, fare lo stesso nelle repubbliche dell’Asia centrale dell’Unione Sovietica, rivolgendosi ai musulmani che potrebbero aiutarli nell’uso delle attrezzature militari…
La richiesta dei tre paesi al governo sovietico è estremamente importante e seria”.
La richiesta è stata respinta a Mosca. Anche perché in quel momento Krusciov stava cercando di migliorare i rapporti con l’Occidente.
Per quasi dieci giorni, dal diciotto al ventisette aprile 1956, Nikita Sergeevich Krusciov e il capo del governo Nikolai Alexandrovich Bulganin furono in Inghilterra.
"I russi sono apparsi sotto una luce completamente nuova", ha ricordato un diplomatico. "È diventato facile parlare con loro." Hanno discusso in modo approfondito e hanno parlato in modo molto franco e schietto, anche se hanno sempre cercato di essere educati. Si sono rivelati fiduciosi e schietti."
Durante i negoziati, gli inglesi insistettero sul fatto che il Medio Oriente era principalmente una sfera di interessi britannici e, più in generale, europei. E la fornitura di armi sovietiche all’Egitto sta gonfiando la corsa agli armamenti nella regione.
Krusciov e Bulganin non hanno promesso di fermare le forniture di armi all'Egitto, ma in ogni caso, in nome del miglioramento delle relazioni con l'Occidente, hanno deciso di ridurle.
Il Cairo si offese. La risposta di Nasser è arrivata immediatamente. Il 16 maggio l’Egitto riconobbe la Repubblica popolare cinese. Nasser sperava che il grande rivoluzionario Mao Zedong, che disprezzava Krusciov, gli vendesse le armi senza alcuna condizione. Ma il capo del governo, Zhou Enlai, ha risposto con rammarico: “La Cina non ha la capacità di armare l’Egitto”.
Il 2 giugno 1956 la Pravda riferì che il Presidium del Consiglio Supremo aveva accolto la richiesta del Primo Vicepresidente del Consiglio dei Ministri Molotov di sollevarlo dalle sue funzioni di Ministro degli Affari Esteri. Dmitry Trofimovich Shepilov divenne ministro.
La partenza di Molotov era inevitabile. Lui e Krusciov erano decisamente in disaccordo su tutto. Andrei Gromyko sperava che questa volta sarebbe diventato definitivamente ministro. Ma Krusciov mandò il suo preferito Dmitry Trofimovich Shepilov in piazza Smolenskaya. Per Gromyko questo è stato un duro colpo. Suo figlio, Anatoly Andreevich Gromyko, ha detto che quel giorno suo padre, che era un uomo straordinariamente riservato, diede sfogo ai suoi sentimenti: prese un rastrello e andò a pulire il cortile della dacia a Vnukovo...
Shepilov era una persona accomodante e, a differenza del suo predecessore Molotov, credeva che il ministro dovesse viaggiare il mondo il più possibile e incontrare diplomatici stranieri. Ha subito intrapreso un grande viaggio nei paesi del Medio Oriente: Egitto, Siria, Libano.
Anche Israele ha invitato Shepilov, ma Mosca ha risposto che il programma del viaggio del ministro era già stato concordato e che dopo il viaggio Shepilov doveva tornare immediatamente a Mosca.
Dmitry Shepilov, sentendo il pieno sostegno di Krusciov, si è comportato in modo completamente indipendente. Era un uomo intelligente, capiva tutto velocemente, ma non sembrava voler approfondire molto. Ha definito una nuova politica sovietica in Medio Oriente: i paesi arabi sono alleati dell'Unione Sovietica, hanno bisogno di essere aiutati in ogni modo possibile.
Quando Shepilov volò al Cairo per incontrare Gamal Abd-al Nasser, al ministro fu chiesto quale dei suoi assistenti lo avrebbe accompagnato. Dmitry Trofimovich è rimasto sorpreso: “Perché portare via le persone dal lavoro? Ci sarà un traduttore all’ambasciata e posso portare io stesso la valigetta”.
Il 16 giugno Shepilov arrivò in Egitto con la promessa di fornire un aiuto sostanziale. Il 18 giugno ha parlato con il ministro della Guerra e comandante in capo delle forze armate del paese, il maggiore generale Abd-al Hakim Amer, nel suo ufficio. La conversazione è stata molto schietta, perché Amer era considerata la seconda persona nel paese.
Nasser spiegò a Krusciov:
- Compagno Krusciov, Amer e io siamo una persona sola. Quello che puoi dirmi, dillo ad Amer, e quello che puoi dire ad Amer, dillo a me. Siamo amici intimi.
Shepilov ha chiesto al generale Amer riguardo agli articoli della stampa occidentale che affermavano che l'esercito israeliano era ancora più forte dell'esercito egiziano:
– Se l’esercito israeliano ha davvero qualche vantaggio rispetto a quello egiziano, allora cosa esattamente?
"Amer ha risposto", ha registrato un diplomatico sovietico, "che attualmente l'esercito israeliano ha perso il suo vantaggio sull'esercito egiziano in quasi tutti i settori: numeri, equipaggiamento, addestramento ed efficacia generale in combattimento... L'esercito israeliano ora non è in grado di vincere la guerra contro l’Egitto, ma può ricorrere ad azioni provocatorie”.
Amer ha chiesto un lotto di carri armati T-54 e due squadroni di caccia MiG-19 per il prossimo anno.
"Compagno Shepilov ha spiegato al generale Amer, si legge nella registrazione della conversazione, che i carri armati T-54 e i caccia MiG-19 sono le nostre nuove armi attualmente in fase di test e fino al completamento dei test ci asteniamo dal venderli per motivi di prestigio .
Allo stesso tempo, compagno Shepilov ha osservato che il periodo di prova, presumibilmente, non sarà molto lungo ... "
I leader egiziani non lesinarono apertamente l'adulazione e si presentarono come studenti dei leader sovietici. Le parole costavano poco.
Il 19 giugno Shepilov telegrafò a Krusciov:
“A tutti gli incontri Nasser mi chiede consigli dettagliati su come risolvere concretamente i problemi dell’industrializzazione del paese e del rilancio dell’agricoltura, compresa la sua cooperazione. Nell'ultima conversazione, durata circa sei ore, ho cercato di dargli le spiegazioni necessarie…”
Dmitry Shepilov era un uomo molto intelligente, ma credeva che il presidente dell'Egitto avesse davvero bisogno del suo consiglio. Il viaggio, però, non ebbe molto successo. Shepilov ha proposto di concludere un trattato di amicizia con l'Egitto. Gli egiziani non avevano fretta di mettere tutte le uova nello stesso paniere. Nasser non voleva sbattere la porta che conduce all’Occidente. Si aspettava di ricevere qualcosa anche dagli americani.
Shepilov, quando se ne andò, invitò Nasser a Mosca.
L'ambasciatore Kiselyov ha fatto visita a Nasser a casa e ha inviato una registrazione della conversazione a Mosca:
“Nasser ha detto che, nonostante soffra spesso di mal di mare nell'aria e in mare e quasi svenga prima di salire sull'aereo, preferisce volare in aereo perché riduce i tempi.
Allora ho detto che il governo sovietico sarebbe stato felice di mandargli i nostri aerei, se lo avesse desiderato. Nasser ha risposto che era grato, ma pensava che sarebbe volato sul suo aereo Vicount, con il quale è volato a Belgrado. Notò che per la prima volta non soffriva di mal di mare. Nasser ha elogiato questo aereo inglese per la sua comodità, velocità e assenza di rumore e vibrazioni...
Nasser mi ha parlato della sua angoscia per la recente morte di molti dei suoi più stretti compagni nell'esercito. Il giorno della sua partenza per la Jugoslavia, i servizi segreti israeliani (Nasser conosce i nomi di questi assassini!) hanno inviato al suo compagno di reggimento, che si trovava a Gaza, una bomba nascosta in un libro, che è esplosa nel momento in cui il pacco è stato aperto.
Oggi, 21 luglio, il suo amico e, secondo Nasser, un patriota eccezionalmente onesto e modesto, il colonnello Selih Mustafa, addetto militare ad Amman, è morto per lo stesso “pacco”.
Con un sentimento di eccitazione e amarezza, Nasser ha parlato in dettaglio di questi suoi amici e della loro morte a causa dei metodi vili e vili dell’intelligence israeliana”.
Nasser si riferiva al colonnello Mustafa Hafez, che era a capo dell'intelligence egiziana nella Striscia di Gaza, e all'addetto militare in Giordania, il tenente colonnello Salah Mustafa. Hanno supervisionato la deportazione dei terroristi palestinesi nel territorio israeliano fino a quando i servizi segreti israeliani del Mossad non li hanno raggiunti...
Ritornato a Mosca, Shepilov riferì a Krusciov che Nasser intendeva nazionalizzare il Canale di Suez, che era gestito da una società franco-inglese. E così è successo.
La decisione di Nasser è stata provocata dal rifiuto della Banca Mondiale e del governo americano di concedere un prestito all'Egitto per la costruzione della diga di Assuan. Nasser diceva costantemente che la diga avrebbe trasformato vaste aree del paese in campi fertili che avrebbero fornito lavoro e cibo agli egiziani.
John Foster Dulles, divenuto Segretario di Stato degli Stati Uniti, rifiutò un prestito all'Egitto.
Iran, Pakistan e Turchia fanno pressione sugli americani: volete dare soldi a Nasser, che è contrario alla vostra politica, e ci rifiutate, anche se noi vi sosteniamo... Tuttavia gli storici definiranno un errore il rifiuto di un prestito. Dulles fece di Nasser un nemico dell’Occidente.
Il 19 luglio 1956 Dulles dichiarò che l’Egitto non avrebbe ricevuto fondi per la costruzione della diga di Assuan. Una settimana dopo, il 26 luglio, Nasser firmò il decreto sulla nazionalizzazione del Canale di Suez.
In una calda serata nella polverosa piazza al-Tahir al Cairo, Nasser ha letto il testo del decreto davanti a una folla di suoi fan: “La Compagnia Generale del Canale di Suez viene nazionalizzata. Tutti i fondi, i diritti e gli obblighi della suddetta società diventano proprietà dello Stato. Tutti gli organi e i comitati attualmente preposti alla sua gestione sono sciolti..."
La decisione di Nasser di nazionalizzare il canale colpì principalmente l'Inghilterra, sebbene anche la Francia possedesse parte delle azioni della Compagnia del Canale di Suez.
Il primo ministro britannico Anthony Eden ha ricevuto un messaggio urgente dal Cairo durante un pranzo nella sua residenza di Downing Street. Il pranzo fu interrotto e il gabinetto dei ministri si riunì immediatamente. “Gli egiziani ci tengono per la gola”, ha detto cupamente il primo ministro.
La mattina successiva, i capi di stato maggiore britannici furono incaricati di preparare un piano operativo per riprendere il controllo del canale.
Nel 1936 l'Inghilterra firmò un accordo con l'Egitto che le consentiva di avere basi e contingenti militari nell'area del Canale di Suez. Il governo di Nasser chiese che le truppe britanniche lasciassero il suolo egiziano.
Il ministro degli Esteri francese Christian Pinault è arrivato a Londra per discutere un piano per un'azione militare congiunta.
La Francia aveva il suo conto da regolare con Nasser. L'Egitto ha fornito armi ai ribelli algerini che cercavano l'indipendenza del paese. A Parigi si credeva che la guerra avrebbe costretto Nasser a dimettersi e che nel giro di una settimana la rivolta algerina sarebbe finita.
Il Ministero della Difesa francese ha chiesto all'ambasciata israeliana a Parigi di fornire "le ultime informazioni sulla forza e sullo spiegamento delle forze egiziane - terrestri, marittime e aeree".
Alla fine Nasser interruppe le trattative sul destino del Canale di Suez. Poi la Compagnia del Canale di Suez smise di funzionare. L’Egitto si è trovato in una situazione difficile. L'ambasciatore egiziano a Mosca si è precipitato al Ministero degli Affari Esteri per chiedere aiuto: c'era urgentemente bisogno di piloti. E l'Unione Sovietica ha aiutato.
Il 2 agosto i governi di Inghilterra, Francia e Stati Uniti hanno deciso di convocare a Londra una conferenza delle parti della convenzione firmata il 29 ottobre ottocentottantotto, e di altri paesi interessati all'uso di il Canale di Suez.
Il 3 agosto, l'ambasciatore britannico a Mosca ha consegnato a Shepilov una nota con le dichiarazioni di Gran Bretagna, Francia e Stati Uniti in relazione alla nazionalizzazione del canale.
L'Unione Sovietica fu invitata a una conferenza a Londra "per considerare quali misure più appropriate si potessero adottare per attuare misure efficaci su base internazionale al fine di garantire la continuità della gestione del canale".
Il 10 agosto Shepilov telegrafò all'ambasciatore sovietico al Cairo:
“Vai a trovare Nasser e dagli quanto segue. Sarò a capo della delegazione sovietica alla conferenza di Londra.
Da parte mia consiglio vivamente a Nasser di non recarsi personalmente alla conferenza di Londra.
In primo luogo, durante la conferenza e subito dopo, in Egitto potrebbe crearsi una situazione difficile, nella quale l’assenza di Nasser al Cairo potrebbe avere un impatto molto negativo sull’intero corso della questione.
In secondo luogo, le forze imperialiste stanno ora cercando di eliminare Nasser con tutti i mezzi. Se va a Londra, non escludo la possibilità di tentativi da parte di agenti imperialisti di compiere azioni terroristiche dirette contro Nasser..."
Successivamente, all’ambasciatore furono date nuove istruzioni:
"Vai a trovare Nasser e digli che, secondo informazioni attendibili ricevute, nelle prossime 24 ore, le truppe britanniche e francesi occuperanno il Canale di Suez."
L'ambasciatore Kiselyov si recò immediatamente da Nasser. Ha detto che l'Egitto è pronto a respingere un tentativo di occupare il canale. L'esercito e la marina sono in allerta.
L'Egitto ha deciso di boicottare la conferenza di Londra. Nel conflitto di Suez, la diplomazia sovietica agì come rappresentante dell’Egitto. Senza l'approvazione di Nasser, Shepilov non ha fatto un solo passo. Mosca approvò la decisione di Nasser e intendeva rifiutarsi di partecipare alla conferenza, di cui Nasser venne informato il 4 agosto.
Ma il giorno dopo se ne accorsero e il Presidium del Comitato Centrale decise di partire. All’ambasciatore fu ordinato di spiegare immediatamente a Nasser: saremmo andati a Londra solo per “smascherare la natura colonialista della conferenza”. In effetti, il progetto iniziale delle direttive della delegazione, redatto con uno spirito severo, è stato ordinato di essere rivisto in una riunione del Presidium del Comitato Centrale.
Ad esempio, il Ministero degli Affari Esteri ha suggerito:
"All'apertura della conferenza, la delegazione dovrebbe dichiarare che il governo sovietico si considera incompetente in tale composizione per prendere qualsiasi decisione nel merito delle questioni relative al Canale di Suez."
Krusciov ordinò di ammorbidire i toni.
Il convegno durò una settimana, dal sedici al ventitré agosto. Shepilov ha parlato tre volte e al termine ha tenuto una conferenza stampa. Shepilov in seguito ricordò che a Londra aveva ricevuto un’istruzione in codice di “prendere a pugni in faccia questi imperialisti”. Ma l’esito della conferenza è stato piuttosto favorevole per l’Egitto. Perché fare uno scandalo?
Shepilov ha ricordato come il segretario di Stato americano John Foster Dulles andò a trovarlo all'ambasciata sovietica a Londra. L’americano notoriamente intransigente disse: “Sono venuto da voi perché nella vostra laconica dichiarazione all’arrivo a Londra ho trovato una parola che mi fa sperare che voi ed io possiamo cercare di trovare un terreno comune per un approccio ragionevole alla soluzione del problema di Suez. Sarebbe stato molto difficile con il signor Vyshinsky, che, ovviamente, meritava grande rispetto. È difficile per me immaginare una persona che possa nuotare fino alla fine ascoltando i brillanti discorsi del signor Vyshinsky...”
A Shepilov fu ordinato di chiamare la politica occidentale “rapina aperta e rapina”. Ha ignorato le istruzioni.
Quando tornò a Mosca, fece rapporto a Krusciov. Mi ha detto di venire. Quando Shepilov apparve in ufficio, chiese:
- Ascolta, perché non hai seguito le istruzioni che io e Nikolai Alexandrovich ti abbiamo dato in codice?
- Non ce n'era bisogno. Abbiamo vinto la battaglia e perché rovinare i rapporti con loro?
- Oh, è proprio così! - Krusciov era indignato. — Quindi vuoi guidare tu stesso la politica estera?
Il 27 agosto, al Presidium del Comitato Centrale, Shepilov ha riferito sull'incontro di Londra.
Krusciov ha osservato:
— La conferenza è andata bene. Il compagno Shepilov ha affrontato bene l'incarico. È anche giusto che abbiamo deciso di partecipare. Ad eccezione della deviazione dall'adempimento di una direttiva, questa è una libertà, sbagliata e pericolosa.
Anche altri membri del presidium hanno parlato dello sfortunato errore di Shepilov. Ha promesso di prendere in considerazione i commenti.
Nella risoluzione del presidio si affermava che “il Comitato Centrale del PCUS approva la linea di condotta e il lavoro pratico della delegazione dell’Unione Sovietica alla Conferenza di Londra”. Ma Krusciov era più insoddisfatto dell’indipendenza di Shepilov di quanto avesse mostrato allora, e presto lo rimosse dal Ministero degli Affari Esteri.
Nel maggio del '56, i ministri sovietici vennero all'ambasciata israeliana per un ricevimento in occasione del Giorno dell'Indipendenza. Sembrava che l'atteggiamento di Mosca nei confronti dello Stato ebraico fosse leggermente migliorato. Ma il conflitto del Sinai ha completamente rovinato tutto. Israele è entrato saldamente nella categoria dei paesi semi-ostili.
Il 26 agosto l'ambasciatore in Israele Abramov ha riferito a Mosca che avrebbe dovuto tenere un discorso di congratulazioni al tradizionale ricevimento del presidente Zeev Ben-Zvi il 4 settembre, poiché il decano del corpo diplomatico era andato in vacanza, e il L'ambasciatore sovietico era il successivo più anziano.
Abramov ha informato Mosca che l'anno scorso era già andato in vacanza nella stessa situazione, quindi questa volta ha chiesto di essere mandato a Beirut per qualche giorno.
La questione fu esaminata nel Presidium del Comitato Centrale e la proposta dell’ambasciatore fu approvata.
Zeev Ben-Zvi è nato a Poltava. Nel 1906 aderì al partito Poalei Zion, ma fu rintracciato dalla polizia. Durante una perquisizione nella sua casa, trovarono armi raccolte per le unità di autodifesa ebraiche. Ben-Zvi fuggì in Palestina, dove, come parte della Legione ebraica dell'esercito britannico, combatté contro il corpo di spedizione tedesco del generale Rommel. Fu eletto presidente di Israele nel 1952 e fu rieletto due volte...
I diplomatici sovietici e gli ufficiali dell’intelligence sapevano che i paesi arabi si rifiutavano categoricamente di avviare negoziati con Israele. Non avevano bisogno della pace in Medio Oriente. Al contrario, la leadership egiziana aveva bisogno di mantenere una situazione così tesa, che costringeva gli altri paesi arabi a concentrarsi sul Cairo. Nasser disse direttamente a Shepilov:
— Il conflitto arabo-israeliano è attualmente lo strumento principale per unire i paesi arabi.
Per le stesse ragioni, i politici arabi non hanno fatto nulla per aiutare i rifugiati palestinesi. Hanno tenuto i palestinesi bloccati per scopi di propaganda.
Il 4 dicembre 1955, l'ambasciatore in Egitto Malt riferì a Mosca:
“La richiesta del pieno rimpatrio dei rifugiati palestinesi mira a creare una forte minoranza araba in Israele che possa esercitare una certa influenza sulle politiche del governo israeliano.
Va tuttavia notato che il governo egiziano attualmente non è interessato a risolvere il problema palestinese e non è disposto a negoziare con Israele perché la tensione esistente in Medio Oriente causata dal problema palestinese contribuisce al fatto che i paesi arabi gli Stati generalmente sostengono le politiche dell’Egitto”.
Il 1° gennaio 1957, Gamal Abd-al Nasser, parlando con il nuovo ambasciatore, Yevgeny Kiselyov, ricordò in modo eloquente come aveva parlato a Shepilov “dell'importanza del problema palestinese per la preservazione e il rafforzamento dell'unità araba. Questo è il chiodo su cui pende l’unità”.
Il 15 febbraio 1958, il ministro degli Esteri siriano Salah Bitar disse altrettanto francamente all’ambasciatore sovietico Sergei Nemchin:
“La Siria non è interessata a risolvere il problema palestinese sulla base della decisione delle Nazioni Unite sulla divisione della Palestina nel 1947, poiché ciò potrebbe portare al fatto che i paesi arabi dovrebbero riconoscere Israele e riconoscere il fatto stesso della divisione della Palestina , che gli arabi considerano un atto ingiusto e con il quale non potranno essere d'accordo. La Siria, sia in passato che oggi, non riconosce la suddetta risoluzione delle Nazioni Unite sulla divisione della Palestina”.
Ad un certo punto, la diplomazia sovietica cominciò a perdere la sua indipendenza e fece solo ciò che volevano l’Egitto e la Siria. Questi paesi arabi non hanno ricambiato affatto e non hanno tenuto conto degli interessi dell’Unione Sovietica nelle loro politiche.
Il think tank della diplomazia sovietica, il Comitato d'Informazione del Ministero degli Affari Esteri, ha raccomandato di non proporre iniziative per risolvere il conflitto arabo-israeliano e di evitare che la questione venga evitata all'Assemblea generale dell'ONU. E questa raccomandazione è stata implementata...
Perché Israele ha preso parte alla guerra del Sinai?
Era spaventato dalla massiccia fornitura di armi sovietiche all'Egitto e alla Siria. Una tale quantità di armi cambiò l’equilibrio delle forze e fece nascere tra i politici arabi il desiderio di vendicarsi della guerra perduta del 1948.
L'esercito americano condivideva la stessa opinione.
Il presidente dei capi di stato maggiore congiunti degli Stati Uniti, ammiraglio Arthur Radford, riferì al presidente e al segretario alla Difesa:
“Fino all’aprile 1957 la potenza militare di Israele e dei paesi arabi sarà più o meno allo stesso livello. Dopo la primavera del '57, la superiorità militare degli arabi comincerà ad emergere e, se la tendenza attuale continua, aumenterà gradualmente.
Gli israeliani hanno chiesto agli Stati Uniti di vendergli armi. Su consiglio del segretario di Stato John Foster Dulles, il presidente Eisenhower rifiutò.
In una situazione del genere, l'esercito israeliano riteneva che fosse necessario colpire l'esercito egiziano prima che avesse il tempo di padroneggiare l'equipaggiamento militare sovietico.
Nell’ottobre del 1955, il vice capo dell’intelligence militare americana, l’ammiraglio Edwin Leighton, riferì al presidente dei capi di stato maggiore congiunti: “Anche se gli israeliani sembrano capire che l’effetto delle armi sovietiche non sarà immediato (si presume che l’Egitto sarà in grado di utilizzare con successo la maggior parte delle attrezzature e delle attrezzature non prima di un anno), ritengono di avere poco tempo a disposizione per far fronte alla situazione."
Nell'estate del '56 M.P. Popov, che ha servito il suo secondo mandato presso l'ambasciata sovietica in Israele, è tornato a Mosca. Sono venuto a capo del dipartimento dei paesi del Vicino e Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri G.T. Zaitsev. Nell'ufficio era presente anche l'ambasciatore in Iran A. Lavrentyev, ex viceministro. Cominciarono a chiedere a Popov: se scoppiasse una guerra tra Egitto e Israele, come andrebbe a finire?
Popov ha risposto che l'esercito israeliano avrebbe vinto. I soldati israeliani sono ben istruiti e padroneggiano la tecnologia moderna, mentre i soldati egiziani sono analfabeti e non si sentono a proprio agio con la tecnologia. E le promesse dei politici arabi di distruggere Israele e gettare in mare tutti gli ebrei non lasciano altra scelta che combattere fino all’ultimo.
Il capo del dipartimento era indignato dalle parole di Popov e disse che nel corso degli anni di lavoro in Israele "era diventato troppo ebreo, non capiva niente e non era bravo in niente". E, rivolgendosi all'ambasciatore Lavrentyev, si lamentò:
- Si scopre che tipo di prime segretarie lavorano per noi!
Zaitsev spiegò istruttivamente a Popov che grazie all'aiuto sovietico, l'esercito egiziano era più forte che mai:
“In caso di guerra, non rimarrà alcun punto umido del tuo Israele”.
Mikhail Popov sperava che sarebbe stato portato nel dipartimento del Vicino e Medio Oriente. Non l'hanno preso...
Il 30 ottobre, il capo della direzione principale dell'intelligence dello stato maggiore, il tenente generale Sergei Matveevich Shtemenko, ha inviato una nota al ministro della Difesa Zhukov:
"Segnalo:
Secondo i dati delle intercettazioni radio della Direzione principale dell'intelligence, la sera del 29 ottobre di quest'anno. Le truppe israeliane hanno violato il confine egiziano dall'area della città di Al-Kuntilla, si sono incuneate per 90 chilometri nel suo territorio e hanno preso posizione nell'area della città di Necle (110 km a est di Suez).
Secondo un messaggio intercettato da Tel Aviv, le truppe israeliane hanno attaccato la mattina del 30 ottobre un insediamento a 30 km a est del Canale di Suez.
I giornali mattutini del Cairo riportano il 30/10/56 l'inizio della guerra di Israele contro l'Egitto.
L’Inghilterra sarebbe pronta ad aiutare l’Egitto nell’espulsione delle truppe israeliane dall’Egitto ed è pronta a colpire entro 24 ore contro Israele o un altro aggressore in Medio Oriente…
La direzione principale dell’intelligence ha adottato misure per chiarire la situazione”.
L'aviazione ha svolto un ruolo decisivo nelle battaglie del Sinai. Già il primo giorno delle ostilità, i piloti israeliani hanno effettuato il doppio delle missioni di combattimento rispetto agli egiziani. Nel Sinai, gli egiziani avevano un sistema di difesa in profondità, coprendo le loro trincee con filo spinato e campi minati. Ma i carri armati egiziani rimasero senza copertura aerea e i soldati egiziani mancarono di morale.
La sera del trentuno ottobre, Nasser ordinò una ritirata nella zona del Canale di Suez, perché gli egiziani non avevano una sola possibilità nella lotta contro il nemico.
Il 1° novembre l’ambasciatore Kiselyov, riferendo sulla situazione nel paese, scrisse che gli egiziani si aspettavano assistenza militare da Mosca:
“In città si sparse la voce che quarantamila volontari musulmani sarebbero stati inviati in aereo dall'URSS per aiutare l'Egitto e che gli aerei sovietici stavano bombardando le basi britanniche a Cipro. Ciò riflette le speranze per il nostro intervento immediato."
Ali Sabri, confidente di Nasser e direttore del suo ufficio, chiese all'ambasciatore sovietico di inviare navi da guerra sovietiche sulle coste dell'Egitto.
Il 3 novembre Shepilov telegrafò all'ambasciatore al Cairo:
“I nostri militari dicono a questo proposito che un simile passo da parte nostra, senza produrre risultati reali positivi, potrebbe solo complicare la posizione dell’Egitto, poiché potrebbe portare ad un ulteriore rafforzamento delle flotte di Inghilterra e Francia concentrate vicino all’Egitto, e all’aggravamento dei loro attacchi contro il territorio egiziano.
Coprirebbero e giustificherebbero tutte queste azioni aggressive con riferimenti alla minaccia delle forze navali dell’URSS”.
Alle truppe israeliane si unirono le forze britanniche e francesi nell'attaccare l'Egitto.
Il 6 novembre Shtemenko informò Zhukov:
"Segnalo:
Alle 7.30 del 5 novembre 1956 il comando anglo-francese iniziò l'assalto aereo al territorio egiziano. La forza da sbarco è stata sganciata in sequenza in diversi punti nell'area di Port Said. Alle 14.30 era stata schierata fino a una brigata di paracadutisti, che comprendeva paracadutisti inglesi e francesi. L’atterraggio è stato effettuato sotto una forte copertura aerea...”
 
Unione Sovietica e Stati Uniti contro Israele
La guerra nella penisola del Sinai causò gravi disordini a Mosca. I leader sovietici che fornirono armi a Nasser temevano per il suo destino. La rimozione di Nasser significherebbe che tutti gli investimenti in Egitto andrebbero sprecati.
"Eravamo molto allarmati", ha ricordato Krusciov. “Avevano paura che l’Egitto sarebbe stato sconfitto, e questo avrebbe rafforzato la posizione di reazione in Medio Oriente…”
Krusciov chiamò Molotov:
— Vyacheslav Mikhailovich, credo che ora dovremmo inviare un messaggio al presidente degli Stati Uniti Eisenhower e proporre un'azione congiunta contro le forze aggressive che hanno attaccato l'Egitto.
- Pensi che Eisenhower sarà d'accordo con noi contro Inghilterra, Francia e Israele? - Molotov ha espresso dubbi.
- Certo, non funzionerà. Ma poi strapperemo la maschera al governo degli Stati Uniti e al presidente Eisenhower. Appaiono sulla stampa e condannano l'attacco di Francia, Inghilterra e Israele all'Egitto. E la guerra è iniziata. Con la nostra proposta metteremo il presidente americano in una posizione difficile.
"Sì, hai ragione", concordò Molotov. - Discutiamone. Questa sarà un'azione utile.
L'idea di Krusciov si è rivelata fruttuosa. Con sorpresa dei leader sovietici, gli Stati Uniti chiesero con decisione che Inghilterra, Francia e Israele cessassero le ostilità. E la pressione americana ha avuto effetto.
Il Cremlino credeva che questa fosse la decisione del presidente americano, un uomo rispettato, un partecipante alla Seconda Guerra Mondiale. In realtà, Dwight Eisenhower era malato. Un anno prima della guerra del Sinai, nella notte del 24 settembre 1955, Eisenhower subì un attacco di cuore o, in termini medici, una trombosi acuta dei vasi coronarici: un coagulo di sangue ostruì l'arteria cardiaca.
È stato ricoverato all'ospedale militare di Fitzsimmons. Nelle prime due settimane nessuno sapeva se sarebbe stato in grado di tornare alle sue funzioni. Molti si affrettarono a seppellirlo come politico. Fu allora che venne approvata una legge che prevedeva il trasferimento dei poteri al vicepresidente nel caso in cui il capo dell'esecutivo non potesse esercitare i suoi poteri. Per diversi mesi fu così debole che il vicepresidente Richard Nixon funse da presidente.
Eisenhower riuscì a malapena a uscire quando sei mesi dopo, la notte dell'8 giugno 1956, sviluppò un'ostruzione intestinale. Un consiglio guidato dal maggiore generale Leonard Heaton, direttore del Walter Reed Hospital, ha deciso di mettere immediatamente il presidente sul tavolo operatorio.
Eisenhower è stato sottoposto a un importante intervento chirurgico addominale, durato due ore. La Casa Bianca emetteva bollettini sulla sua salute ogni poche ore. Dopo l'operazione aveva un aspetto molto malato e soffriva di forti dolori. Il vicepresidente Nixon ha ricordato che Eisenhower iniziò improvvisamente a lamentarsi di non essere fisicamente in grado di sopportare il peso del suo incarico ed era ora di dimettersi.
Ma si è ripreso. Ho rinunciato presto all’idea di lasciare la Casa Bianca. E ha deciso addirittura di candidarsi per un secondo mandato. Eisenhower si riposò a lungo per acquisire forza, quindi si concentrò esclusivamente sulla campagna elettorale. Le elezioni presidenziali erano previste per il 6 novembre 1956.
Mentre Eisenhower era malato e si preparava alle elezioni, la politica estera del paese era determinata dai fratelli Dulles. John Foster Dulles, in qualità di Segretario di Stato, godeva della piena fiducia del Presidente.
Il pensiero di John Foster Dulles portava l'impronta di un'educazione puritana. L'espressione cupa del suo volto e l'isolamento del Segretario di Stato corrispondevano alle sue opinioni e al suo carattere. Era un missionario prima di esercitare la professione legale. Dulles credeva che una politica di successo potesse basarsi solo su forti principi religiosi ed etici. Vedeva il comunismo come una minaccia alla cultura cristiana dell'Occidente. L'Israele liberale ha suscitato i suoi dubbi e sospetti. Suo fratello Allen, nominato direttore della CIA, condivideva la stessa opinione.
Nell'ottobre 1950, l'ammiraglio Roscoe Hillenkoiter ricevette un nuovo incarico: alla flotta del Pacifico, e il generale Walter Bedell Smith, soprannominato lo Scarabeo, divenne per breve tempo direttore della CIA.
Smith prestò servizio presso il futuro presidente Dwight Eisenhower e il futuro segretario di Stato generale George Marshall, e nel 1946 andò come ambasciatore a Mosca. Truman gli ordinò di invitare Stalin a visitare gli Stati Uniti. Stalin rispose che i medici non gli avrebbero permesso un viaggio del genere.
Dal servizio diplomatico, Smith tornò nell'esercito e comandò la 1a armata, il cui quartier generale era a New York.
Alla vigilia del suo nuovo incarico giaceva in un letto d'ospedale, affetto da un'ulcera allo stomaco. Durante l'intervento gli furono asportati due terzi dello stomaco. Ha perso venticinque chilogrammi, ma si sentiva sicuro. Prima di tutto, ha deciso di trovarsi un vice affidabile.
Due anni prima, Truman aveva chiesto a un gruppo di avvocati di New York guidati da Allen Dulles di analizzare il lavoro della CIA. Gli avvocati hanno sottolineato al presidente uno dei punti più deboli dell'intelligence politica: la maggior parte dei posti di comando erano occupati da personale militare, che veniva assegnato temporaneamente alla CIA, per un certo periodo, dopodiché tornava all'esercito o alla marina . Secondo Dulles e i suoi colleghi, l’intelligence aveva bisogno di professionisti, non di lavoratori temporanei. E gli scout non devono affatto indossare gli spallacci.
Il generale Smith chiamò Dulles nel suo studio legale, Sullivan & Cromwell:
"Tu hai scritto il rapporto, ora vieni e aiutaci ad attuare le sue raccomandazioni."
Walter Bedell Smith non rimase alla Central Intelligence Agency, anche se i veterani lo definiscono il miglior direttore nella storia dell'agenzia. L'ulcera aveva contaminato il suo carattere, ma era dinamico, motivato e irradiava fascino.
Nel gennaio del '53 Smith dovette lasciare la CIA. Non voleva andarsene. Ma il presidente Eisenhower nominò segretario di Stato John Foster Dulles e suo fratello espresse il desiderio di gestire lui stesso l'intelligence. Il Presidente è andato a incontrare i fratelli Dulles, che stimava molto. Allen Dulles ha avuto la vita più facile di qualsiasi altro direttore della CIA. Una telefonata, una conversazione la sera a casa di mio fratello e tutti i problemi sono stati risolti.
Quando Allen Dulles fu nominato direttore della CIA, era al trentaquattresimo posto nella lista degli alti funzionari del protocollo. Apparteneva alla quinta categoria della scala salariale ufficiale, cioè era quattro livelli al di sotto dei membri del governo. La sua posizione era equivalente a quella di Vice Segretario di Stato. Ai ricevimenti si ritrovava da qualche parte all'estremità del tavolo, cosa che feriva dolorosamente il direttore dell'intelligence.
Durante la campagna del Sinai, la CIA monitorò da vicino i preparativi militari di Israele, Francia e Inghilterra. L'addetto militare americano ha inviato un messaggio urgente da Tel Aviv dicendo che Israele ha mobilitato le truppe e intende colpire l'Egitto nel prossimo futuro.
Dopo lo scoppio della guerra, il segretario di Stato John Foster Dulles dichiarò che "non eravamo stati informati". Il Congresso e la stampa decisero che l’intelligence americana aveva mancato alle proprie responsabilità.
I dipendenti della CIA si sono offesi. Nelle conversazioni private è stato gentilmente detto che il Segretario di Stato evidentemente voleva dire che il governo degli Stati Uniti non era stato informato in anticipo dei loro piani da Inghilterra, Francia e Israele. Anche gli agenti e gli analisti della CIA furono offesi da Allen Dulles, che avrebbe dovuto difendere l'onore del dipartimento e correggere suo fratello.
I fratelli Dulles continuarono a basare la loro politica in Medio Oriente sulle buone relazioni con i paesi arabi produttori di petrolio e consideravano Israele una seccatura.
La guerra del Sinai fornì ai Dulles l'opportunità di limitare l'influenza britannica in Medio Oriente. Pertanto, l'amministrazione americana si unì a Krusciov e condannò l'operazione militare di Inghilterra, Francia e Israele.
Di conseguenza, gli Stati Uniti per la prima volta agirono a fianco dell’Unione Sovietica contro due paesi membri della NATO: Inghilterra e Francia.
I politici britannici e francesi erano fuori di sé. Credevano che gli Stati Uniti stessero distruggendo l’Occidente. Credevano che la ragione di ciò fosse la malattia di John Foster Dulles. A differenza del presidente, era un malato terminale. Gli fu diagnosticato un cancro. La malattia, hanno detto i politici europei, ha influito sulla sua capacità di prendere decisioni.
Il ministro degli Esteri Shepilov ha fatto appello al presidente del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite chiedendo di fermare l'aggressione contro l'Egitto.
Allo stesso tempo, è stata distribuita una lettera del capo del governo sovietico Nikolai Bulganin:
“Siamo determinati a schiacciare gli aggressori con la forza e a ripristinare la pace in Medio Oriente… Se questa guerra non verrà fermata, potrebbe portare con sé il pericolo di degenerare in una terza guerra mondiale”.
Il messaggio al primo ministro britannico Anthony Eden conteneva formule non meno spaventose:
“In quale posizione si troverebbe la Gran Bretagna se venisse attaccata da stati più forti? Ma questi paesi possono usare, ad esempio, armi missilistiche”.
Il messaggio di Bulganin al primo ministro israeliano Ben-Gurion diceva:
“Eseguendo la volontà di qualcun altro, agendo su istruzioni provenienti dall’esterno, il governo israeliano sta giocando in modo criminale e irresponsabile con il destino del mondo, con il destino della sua gente. Sta seminando un tale odio contro lo Stato di Israele tra i popoli dell’Est, che non può che influenzare il futuro di Israele e che metterà in discussione l’esistenza stessa di Israele come Stato”.
Il 10 novembre è apparsa una dichiarazione della TASS:
“Una chiara espressione dell’ardente simpatia del popolo sovietico per il popolo egiziano, così come per gli altri popoli dell’Est che lottano per la propria indipendenza e libertà nazionale, sono le numerose dichiarazioni di cittadini sovietici, tra i quali vi è un gran numero di piloti, equipaggi di carri armati, artiglieri e anche ufficiali - partecipanti alla Grande Guerra Patriottica, con la richiesta di consentire loro di recarsi in Egitto come volontari per combattere insieme al popolo egiziano per espellere gli aggressori dal suolo egiziano.
Gli ambienti dirigenti dell'URSS affermavano che se Inghilterra, Francia e Israele, contrariamente alle decisioni dell'ONU, non ritirassero tutte le loro truppe dal territorio egiziano e, con vari pretesti, ritardassero l'attuazione di queste decisioni e accumulassero forze, creando la minaccia di rinnovate un'azione militare contro l'Egitto, quindi gli organi competenti dell'Unione Sovietica "non interferiranno con la partenza dei cittadini sovietici - volontari che desideravano prendere parte alla lotta del popolo egiziano per la propria indipendenza".
Dopo una dura dichiarazione da parte del governo sovietico, l’ambasciatore israeliano a Washington fu convocato al Dipartimento di Stato e spiegò in chiaro che se Israele non avesse smesso di combattere, l’Unione Sovietica avrebbe potuto effettivamente intervenire. Inoltre, gli Stati Uniti smetteranno di aiutare lo Stato ebraico, le Nazioni Unite imporranno sanzioni e Israele dovrà comunque ritirarsi.
Erano suggerimenti minacciosi e spavalderia spericolata: il segno distintivo della diplomazia di Krusciov. Per il bene di un nuovo alleato in Medio Oriente, Nikita Sergeevich, a quanto pare, era pronto a tutto. Le minacce hanno funzionato. L'Occidente si ritirò.
“Dicono che il primo ministro francese Guy Mollet”, ha detto Krusciov, non senza piacere, “a quel tempo non lasciò il Consiglio dei ministri per trascorrere la notte a casa. Quando ha ricevuto il nostro messaggio, è letteralmente corso al telefono senza pantaloni, in mutande, per chiamare Eden... Che abbia risposto con o senza pantaloni, la sostanza non cambia. L’importante è che ventidue ore dopo aver ricevuto il nostro avvertimento, l’aggressione è stata interrotta”.
E in Egitto decisero che l’esercito sovietico era effettivamente pronto a combattere fianco a fianco con quello egiziano.
Il 6 novembre, l’ambasciatore sovietico riferì a Mosca di una nuova conversazione con Ali Sabri, il più stretto assistente di Nasser:
“Sabri ha sviluppato intensamente la tesi sulla possibilità di riparare rapidamente le piste degli aeroporti per accogliere i nostri aerei con volontari. Giusto per sapere che arriveranno, e noi faremo di tutto per prepararci.
Ha anche parlato dell'invio di sottomarini qui, sulle coste dell'Egitto, alla cui comparsa, ne è sicuro, inglesi e francesi lascerebbero immediatamente le acque egiziane. La situazione potrebbe anche essere presentata in modo tale che queste barche siano state acquistate dall'Egitto e scortate in Egitto da squadre egiziane..."
I leader di Mosca furono sorpresi nel vedere che Nasser prese sul serio la dichiarazione sovietica e iniziò a chiedere l'invio di volontari. Krusciov e la sua cerchia si trovarono in una situazione spiacevole. E gli egiziani insistevano: quando manterrai finalmente la tua promessa?
Il ministro degli Esteri ha dovuto giustificarsi.
Il 4 dicembre Shepilov telegrafò all'ambasciatore al Cairo: spiegò a Nasser che a Mosca “si procedeva principalmente dal desiderio di fornire sostegno morale e politico all'Egitto... È inappropriato attuare questa misura dal punto di vista dello stesso Egitto .”
È impossibile, continuava Shepilov, mantenere la promessa di una copertura aerea per le truppe egiziane: “Nasser, come militare, capisce certamente che la copertura aerea richiede basi adeguate vicino all’Egitto, che, come è noto, l’Unione Sovietica non ha”. .”
Il 9 dicembre è stata pubblicata a Mosca una spiegazione ufficiale:
“La TASS è autorizzata a dichiarare che il completo ritiro delle truppe britanniche, francesi e israeliane dall’Egitto elimina naturalmente la questione dei volontari sovietici in partenza per l’Egitto”.
Il Cairo si è offeso per il fatto che Mosca non abbia inviato i suoi militari in aiuto dell'esercito egiziano. E in generale, il sostegno sovietico fu considerato insufficiente durante i giorni dei devastanti bombardamenti anglo-francesi e dell’offensiva israeliana.
Ma Mosca ha trovato il modo di migliorare l’umore dei leader egiziani. Il 31 dicembre Shepilov ha dato istruzioni urgenti all'ambasciatore di visitare Nasser o Ali Sabri e informarli che Mosca ritiene possibile riprendere le forniture di equipaggiamento militare all'Egitto per compensare le perdite subite durante la guerra.
La guerra del Sinai, ricordò Krusciov, cambiò il ruolo dell’Unione Sovietica in Medio Oriente:
“Un tempo quella regione apparteneva all’Inghilterra. Non per niente quando il re Farouk d'Egitto si rivolse a Stalin chiedendogli di fornire armi per combattere contro l'Inghilterra, Stalin rifiutò, esprimendo l'opinione che lì si trovava la sfera d'influenza della Gran Bretagna e non avevamo il diritto di ficcarci il naso.
Ci siamo espressi pubblicamente contro gli aggressori, minacciandoli noi stessi e dichiarando che non possiamo rimanere indifferenti e neutrali. Adesso veniamo presi in considerazione in Medio Oriente.
L’URSS rimase diffidente nei confronti di Nasser per qualche tempo dopo la vittoria del 1956, ma allo stesso tempo lo sostenne e gli offrì armi sufficienti. Vendettero all'Egitto armi navali, torpediniere e persino aeroplani. Tutte le armi – armi leggere, artiglieria, carri armati, aerei, navi da guerra – furono vendute nelle quantità di cui Nasser aveva bisogno”.
L'11 gennaio 1957, il presidium del Comitato Centrale discusse la questione della fornitura di attrezzature e proprietà militari all'Egitto.
Kruscev fece una domanda:
— Saremo coinvolti nel fornire assistenza all’Egitto? La questione è scottante.
Mikoyan e Shepilov si sono espressi a favore dei rifornimenti.
Il presidente del Consiglio dei ministri Bulganin era confuso dalla scala:
— Ottocento milioni di rubli sono una grossa somma. Forse almeno suddividerlo in fasi?
Il 31 gennaio siamo giunti ad una decisione definitiva: soddisfare le richieste della leadership egiziana.
La decisione di prendere parte all’operazione militare nel Sinai è stata forse l’errore più grande del governo israeliano. Le forze di difesa israeliane hanno inflitto un'altra sconfitta all'esercito egiziano. Ma ciò non ha allentato le tensioni in Medio Oriente, ma ha completamente rovinato le relazioni con l’Unione Sovietica.
Il 26 gennaio 1957, l'ambasciatore in Israele Abramov scrisse una nota al viceministro degli Esteri Zorin:
“Il 6 novembre 1956, in relazione all’aggressione israeliana contro l’Egitto, mi fu dato ordine di partire immediatamente per Mosca. Quello stesso giorno ho lasciato Israele.
Il 14 dicembre, quando le ostilità cessarono e Israele cominciò a ritirare le sue truppe dal territorio egiziano, l'Autorità decise il mio ritorno in Israele. La partenza era prevista per il 26 dicembre...
Alla fine di dicembre, quando divenne chiaro che Israele stava deliberatamente ritardando il ritiro delle sue truppe dal territorio egiziano, fu deciso di posticipare la mia partenza di due settimane, fino all'8-10 gennaio. Da allora, la data di partenza non è stata determinata...
La mia prossima partenza per Israele non è affatto consigliabile, perché nelle condizioni attuali nei paesi arabi ciò potrebbe essere considerato come un’approvazione indiretta dell’annessione israeliana. Allo stesso tempo, è improbabile anche posticipare la partenza per molto tempo.
Alla luce di quanto sopra, sarebbe opportuno sollevarmi dai miei compiti di ambasciatore in Israele informando il governo israeliano. Un nuovo ambasciatore in Israele non dovrebbe essere nominato finché la situazione non cambierà”.
Il ventotto gennaio cinquantasette, l'incaricato d'affari dell'URSS in Israele N.I. Klimov ha inviato una nota al capo del dipartimento del Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri, Zaitsev:
“Israele ha dimostrato di poter attaccare i paesi arabi vicini in qualsiasi momento e quando gli fa comodo. Va inoltre tenuto presente che Israele dispone di un significativo personale scientifico e di attrezzature adeguate per la preparazione e l'attuazione di mezzi di attacco batteriologici.
Negli ultimi quattro mesi sono arrivati in Israele fino a ottomila ebrei, emigranti dalla Polonia. Tra loro ci sono ex dipendenti del Ministero degli affari interni polacco, dell'intelligence militare, della sicurezza statale, scienziati eccezionali, tra cui fisici nucleari e famosi batteriologi.
Si prevede che nel prossimo futuro arriverà un numero significativo di ebrei dall'Ungheria, tra cui famosi scienziati e eminenti medici. Israele riceve rinforzi significativi per svolgere un’opera sovversiva contro l’Unione Sovietica e i paesi socialisti, così come contro i suoi vicini”.
Tali messaggi costituivano un ulteriore argomento contro l'emigrazione ebraica dall'Unione Sovietica.
 
Shepilov sostituisce Gromyko
A Mosca sono avvenuti grandi cambiamenti al Ministero degli Affari Esteri. Si sapeva che al ministro Shepilov non piaceva Gromyko. All'aperto e allegro Dmitry Trofimovich non piaceva il noioso primo vice. La sua segreteria si aspettava che Andrei Andreevich stesse per essere rimosso.
Gromyko, dicono, ha già iniziato a cercare un posto all'Accademia delle Scienze. Mentre prestava servizio come ambasciatore a Londra, scrisse il libro “L’esportazione del capitale americano. Dalla storia delle esportazioni di capitali statunitensi come strumento di espansione economica e politica." Ha pubblicato il libro con lo pseudonimo di G. Andreev. Nel 1956, il Consiglio Accademico dell'Università di Mosca gli conferì il titolo di Dottore in Economia. Quindi sono state preparate le posizioni per il passaggio al lavoro scientifico. Ma ha funzionato.
Il raffreddamento iniziò tra Krusciov e Shepilov. Inoltre, Shepilov, chiaramente non capendo quanto velocemente stesse cambiando il carattere di Nikita Sergeevich, continuò a discutere con Krusciov.
Il 14 febbraio 1957 Shepilov cessò di essere ministro degli Affari esteri. Il giorno successivo è stato sostituito da Andrei Andreevich Gromyko.
Dicono che Krusciov sia stato dissuaso dal nominare Gromyko ministro, hanno parlato di lui senza importanza: mancanza di iniziativa, noioso. Ma Nikita Sergeevich intendeva occuparsi personalmente della politica estera e ha respinto le obiezioni: “Il Comitato Centrale determina la politica. Anche se nominate a questo incarico un presidente della fattoria colcosiana, egli comincerà a seguire la stessa linea”.
Il 9 maggio l'ambasciatore in Israele Abramov ha inviato una nota dettagliata al nuovo ministro degli Esteri Gromyko. Era assolutamente anti-israeliana. Ma tra le proposte dell’ambasciata ce n’erano due di fondamentale importanza:
“…Pubblicare nel prossimo futuro un articolo sulla stampa sovietica sul conflitto arabo-israeliano, spiegando in esso la nostra posizione, in particolare il nostro atteggiamento nei confronti della questione del diritto di esistere di Israele…
Le ambasciate dell’URSS nei paesi arabi, attraverso i canali a loro disposizione, cercano di fermare le azioni dei fedayn contro Israele e propagano anche la necessità di perseguire attualmente una strada verso la coesistenza pacifica dei paesi arabi con Israele”.
Di tanto in tanto, la diplomazia sovietica ricordava il diritto dello Stato ebraico all’esistenza. Ma nessuno avrebbe parlato ai paesi arabi della necessità di fermare gli atti terroristici contro Israele. Le uccisioni di civili erano considerate "la giusta lotta del popolo palestinese per i propri diritti". Inoltre, i militanti palestinesi inizieranno presto a ricevere assistenza militare sovietica. E passerà molto tempo prima che il nostro Paese stesso affronti gli stessi terroristi.
Il 23 maggio Abramov, riferendo nuovamente a Gromyko sulla situazione nel paese, ha osservato:
“La nostra stampa e la radio, a nostro avviso, esagerano un po’ il ruolo di Israele e del conflitto arabo-israeliano nel Medio Oriente e nella politica mondiale e prestano un’attenzione sproporzionata a Israele.
Basti dire che negli ultimi cinque mesi su di lui sono stati pubblicati più di una dozzina di articoli e cinquantotto corrispondenze della TASS solo sulle pagine di Pravda e Izvestia, più che su Turchia e Italia messe insieme.
Molto spesso le nostre informazioni su Israele e le sue politiche si basano su materiali non verificati provenienti dalla stampa araba. Ad esempio, c'è stato un caso in cui i nostri giornali hanno riportato la distruzione di 193 villaggi arabi in Israele, quando in realtà non c'erano e non c'erano mai stati così tanti villaggi arabi in Israele. È stata riferita la sparatoria durante una manifestazione contro la guerra a Tel Aviv, durante la quale sarebbero state uccise e ferite più di cento persone. In realtà anche questo non è stato il caso...
Sono state inoltre riportate informazioni non verificate sul comportamento delle truppe israeliane nella penisola del Sinai, nella regione di Gaza, fatti errati sulla guerra del 1948-49 tra Israele e paesi arabi, ecc.
Alcuni di questi fatti furono pubblicati, apparentemente a scopo di disinformazione, ma non raggiunsero lo scopo, poiché non sempre erano plausibili. Ad esempio, un articolo apparso sulla Pravda il 17 maggio su un accordo israelo-giordano sulla fornitura di armi israeliane ad Amman non è stato convincente. Ha solo provocato il velenoso ridicolo da parte della stampa israeliana”.
In altre parole, i diplomatici sovietici sapevano molto bene che la propaganda sovietica, quando si parlava di Israele, menteva costantemente. Ma nessuno ha cominciato a correggere i giornalisti, perché hanno sempre seguito le istruzioni del Comitato Centrale del Partito. Per diversi decenni, i media sovietici hanno deliberatamente dipinto lo Stato ebraico con i colori più disgustosi. Inoltre, quando scrivevano sugli Stati Uniti o sulla Germania occidentale, che erano anche tra i nemici, dovevano osservare una sorta di decenza. Non si poteva fare cerimonia con Israele e scrivere quello che si voleva.
Tuttavia, nelle conversazioni con gli israeliani, i diplomatici sovietici non hanno mai ammesso che i giornalisti sovietici scrivessero bugie. L'ambasciatore Abramov è stato invitato dal ministro degli Esteri israeliano Golda Meir. Voleva parlare del motivo per cui le relazioni tra i due paesi non vengono ripristinate? Perché l’Unione Sovietica smise di commerciare con Israele, ma continuò a commerciare con Inghilterra e Francia, nonostante partecipassero anche alla guerra con l’Egitto?
Ha anche iniziato a parlare di come i giornali sovietici scrivono di Israele.
"Due giorni fa il quotidiano sovietico Izvestia ha riportato un nuovo incidente sul confine siriano-israeliano", ha detto indignata Golda Meir. — La nota dice che le truppe israeliane hanno aperto il fuoco, a seguito del quale un soldato siriano è rimasto ferito. Ciò è stato qualificato come aggressione israeliana. In realtà si è trattato di un’aggressione siriana, durante la quale i siriani hanno ucciso una donna israeliana di un villaggio di confine. Izvestia non ha nemmeno menzionato questo omicidio. Tale pregiudizio appare abbastanza spesso nella stampa sovietica. Ciò vale soprattutto per le informazioni telegrafiche, anche se in Israele esiste un corrispondente della TASS che dovrebbe essere in grado di informare correttamente Mosca sugli eventi che accadono in Israele.
L'ambasciatore sovietico, ovviamente, ha immediatamente respinto le accuse di parzialità dei giornalisti sovietici, di cui ha informato con orgoglio Mosca:
— Per quanto riguarda le affermazioni contro la stampa sovietica, ho detto che non potevo essere d'accordo con esse. Posso ammettere che in alcune note prese in prestito dalla stampa estera possono talvolta esserci piccole imprecisioni, di cui sono responsabili i giornali stranieri. Ma l'orientamento generale e tutti i fatti essenziali riportati dalla nostra stampa sono sempre corretti. Anche i fatti pubblicati su Izvestia sulla base di materiali della stampa siriana sono presentati correttamente.
Gromyko non ricordava più di aver parlato una volta dal podio delle Nazioni Unite in difesa dello Stato ebraico. Arrivato alla sessione dell'Assemblea Generale nell'ottobre 1957, Gromyko parlò di qualcos'altro. Le sue parole contenevano una minaccia impensabile nei rapporti con altri paesi, anche quelli che a Mosca venivano definiti “imperialisti”:
— Israele pensa poco a come è concepito il suo ulteriore sviluppo e alla sua stessa esistenza come Stato... Sembra che Israele stia tagliando il ramo su cui siede.
Nelle conversazioni con i partner egiziani si sono sentiti discorsi completamente diversi.
Il 2 novembre Krusciov e il ministro della Difesa Malinovsky hanno ricevuto il ministro della Guerra egiziano, il generale Abd-el Hakim Amer. In primo luogo, hanno condannato all’unisono gli imperialisti occidentali. Poi Amer è passato alle richieste:
— Le opportunità economiche non consentono all’Egitto di aumentare le proprie forze armate. Per quanto riguarda armi e munizioni, l'Egitto le ha ricevute dall'Unione Sovietica e dalla Cecoslovacchia. Tuttavia, il governo egiziano è molto preoccupato per la questione della difesa aerea.
Kruscev chiese:
— Gli egiziani riuscirono ad abbattere qualche aereo nemico durante l’aggressione anglo-franco-israeliana?
"All'inizio della guerra, abbiamo abbattuto otto "mister" francesi con l'artiglieria antiaerea", ha risposto con orgoglio Amer. — In due battaglie aeree, l'aviazione egiziana non ha perso un solo aereo. Forse gli specialisti sovietici dovrebbero essere inviati in Egitto per stabilire la difesa aerea?
Krusciov ha promesso di continuare a fornire assistenza all’Egitto, collaborando e commerciando con esso:
— L’Unione Sovietica non ha una moneta libera, ma in cambio delle merci egiziane è pronta a vendere le sue merci all’Egitto. L’Unione Sovietica vive senza dollari da quarant’anni e, come potete vedere, senza dollari ha ottenuto grandi successi nei settori della cooperazione economica, culturale e militare.
Kruscev ha promesso di riferire al Presidium del Comitato Centrale e al governo sulle questioni sollevate dall'Egitto e di discutere tutto concretamente nella prossima riunione. Ha detto che se tra l’Unione Sovietica e l’Egitto si sviluppa una relazione reciprocamente vantaggiosa, “gli imperialisti non potranno fare nulla”:
“Anche gli Stati Uniti ci stanno bloccando per non fornire attrezzature tecniche, ma, come potete vedere, questo non ha portato loro risultati positivi. Volevano essere i primi a lanciare un satellite terrestre e lo avevano già chiamato "Vanguard", ma questo "Vanguard" è ancora da qualche parte nei laboratori americani e il nostro satellite vola da molto tempo.
"Saremmo felici", lo adulava Amer, "se tu, e non gli americani, foste i primi ad arrivare sulla luna."
"Ora non arriveranno prima", disse con sicurezza Krusciov, "ma se pagano bene i biglietti, possiamo prenderli come passeggeri".
Parlando di spazio, Nikita Sergeevich è caduta in uno stato d'animo compiacente. Chiese all'ospite egiziano:
— Come affronta il generale il clima di Mosca?
"Meraviglioso", rispose allegramente Amer. “Spero che ci sia bel tempo durante la sfilata, che vi permetterà di vedere tutto chiaramente”.
"Non dipende da noi", Krusciov alzò le spalle.
E poi, finalmente, nella conversazione è intervenuto il ministro della Difesa Malinovsky, che per il resto del tempo era rimasto in silenzio:
"Il giorno della sfilata, anche il cielo è gentile con noi."
Il 7 novembre, Amer ha detto al viceministro degli Esteri Vladimir Semyonov che gli sarebbe piaciuto continuare le conversazioni e esporre specificamente le richieste dell'Egitto; il 19 novembre dovrà ritornare in Egitto.
Il 13 novembre il ministro egiziano fu nuovamente ricevuto da Krusciov. Insieme a lui vennero il capo del governo Bulganin, i suoi vice Anastas Ivanovich Mikoyan e Mikhail Georgievich Pervukhin (era anche presidente del comitato statale per le relazioni economiche esterne) e, naturalmente, il maresciallo Malinovsky.
Krusciov disse che l’Unione Sovietica era pronta a concedere all’Egitto un prestito di seicento milioni di rubli per pagare la fornitura di macchinari e attrezzature sovietiche.
Amer iniziò a ringraziarlo, ma ammise che era difficile per lui orientarsi e capire quanti sarebbero seicento milioni di rubli in sterline egiziane.
L'ambasciatore egiziano a Mosca ha spiegato che si tratta di circa cinquantacinque milioni di sterline egiziane. Mikoyan confermò che l'ambasciatore aveva ragione, e Bulganin, in qualità di ex presidente del consiglio della Banca di Stato, osservò in modo significativo:
- Sono centocinquanta milioni di dollari americani.
Il generale Amer ha subito iniziato a parlare di modalità e tempi di restituzione del prestito:
— Vorremmo avere termini di prestito più lunghi.
Krusciov cercò di frenare i suoi appetiti:
- Comprendiamo che vorresti ottenere un prestito di più, forse cinque volte, e poi saresti più soddisfatto, ma dobbiamo sempre mostrare il senso delle proporzioni sia a noi che a te.
Mikoyan ha attirato l'attenzione dell'ospite egiziano sul fatto che l'importo indicato non comprende l'aiuto militare. L'Egitto riceverà le armi separatamente.
“Siamo imbarazzati nel chiedere ulteriore aiuto”, ha detto magnificamente Amer, “ma speriamo ancora che l’Unione Sovietica ci venga incontro a metà strada”. Le nostre difficoltà sono molto grandi. Per quanto riguarda le questioni militari, come militare, vorrei che tutte le armi del mondo fossero in Egitto, ma comprendiamo che la nostra situazione economica non consente di avere tutto ciò di cui abbiamo bisogno adesso.
Amer ha elencato i bisogni prioritari:
“La nostra difesa aerea è la più vulnerabile. Dobbiamo anche essere in grado di accogliere gli aerei nei nostri aeroporti e le navi da guerra nei nostri porti. Non abbiamo dimenticato che nel '56, quando un gran numero di volontari nel vostro Paese espressero il desiderio di fornire assistenza all'Egitto, noi non eravamo disposti ad avvalercene. Vi chiedo di concederci un prestito, per fornire armi al prezzo più basso, il che sarebbe quasi simbolico.
"Per favore, non offenderti", rispose Krusciov, "se dico che non dovresti essere avido, anche se ti danno armi gratuitamente". Perché, oltre alle armi, bisogna avere soldati, vestirli, metterli nelle scarpe, dar loro da mangiare, metterli in caserma.
Nikita Sergeevich ha cercato allegoricamente di convincere gli egiziani a moderare i loro appetiti:
— In Russia ormai da molti anni si canta una canzone su Ermak, il conquistatore della Siberia. Ermak conquistò la Siberia e la pose sotto il dominio dello zar russo. Per questo, il re diede a Ermak una buona cotta di maglia come ricompensa. Ermak era felice del regalo, ma quando la sua squadra fu attaccata dal nemico, si precipitò nell'Irtysh con la sua cotta di maglia e annegò. Il dono del re si rivelò un peso per Ermak, trascinandolo verso il fondo...
Amer ha sorriso, ha ringraziato Krusciov per i suoi preziosi commenti, ha promesso di seguire le sue parole e ha immediatamente chiesto di riconsiderare la questione dell'aumento degli aiuti all'Egitto.
“Per ora fermiamoci qui”, lo interruppe Krusciov. "Ti preghiamo di tenere presente che questo non è l'ultimo incontro, ma solo l'inizio."
Nikita Sergeevich ha parlato in modo molto franco, senza giri di parole, ma il colore del suo discorso probabilmente è scomparso nella traduzione:
"Sei un popolo giovane, hai molta forza e vuoi afferrarla tutta in una volta." Ora la cosa principale è far crescere la tua economia. Questa, ovviamente, non è una questione facile. Non hai ancora iniziato la costruzione, ma hai già un grande appetito. L'appetito, ovviamente, vien mangiando, ma per ora dovremmo iniziare con le cose necessarie. C'è una buona regola in medicina. Se una persona è malnutrita da molto tempo, non dovrebbe dargli molto cibo: questo è dannoso. Puoi dire che ti sto raccontando delle favole, e tu hai bisogno di soldi, più soldi...
Nikita Sergeevich, come al solito dopo serie trattative, è stata attratta dai ricordi:
— Mi sono ricordato di un episodio della guerra civile raccontato da Mikoyan. Ero in una delle unità dell'11a armata, che si trovava vicino a Kutaisi. Un giorno dovevo andare al dipartimento politico. C'erano molte cimici nell'hotel, quindi ho deciso di passare la notte alla stazione. Di notte, una compagnia di soldati armeni ha fatto irruzione nel cortile. Come agitatore, ho parlato con loro. Hanno ascoltato, ma non hanno creduto alla valutazione della situazione in Turchia. Quando hanno finito, uno lo ha ringraziato per la conversazione, ma “i turchi devono essere massacrati”. Ho ricominciato a dire loro che in Turchia ci sono contadini, operai, proprietari terrieri e capitalisti, e non si possono trattare tutti allo stesso modo. I soldati erano d’accordo su tutto, ma “i turchi devono ancora essere massacrati”. Quindi il Generale Amer è d'accordo con noi su tutto, ma continua a dire che bisogna dare più soldi...
La conversazione è durata due ore. Quindi Krusciov invitò a pranzo la delegazione egiziana.
 
Tra Nasser e i comunisti
I diplomatici sovietici erano vigili per garantire che i paesi arabi in nessuna circostanza si avvicinassero alle potenze occidentali, anche se offrissero qualcosa di ragionevole.
Il 17 dicembre 1957 Krusciov ricevette il vice primo ministro siriano Khaled al-Azem.
Nikita Sergeevich ha intimidito l'ospite con le macchinazioni dei suoi nemici, spiegando ingenuamente che i siriani hanno un solo amico: l'Unione Sovietica. Krusciov ha detto che Mosca stava osservando come i turchi stavano tramando un’aggressione contro la Siria:
“Gli americani saranno sorpresi di sapere che conosciamo i loro piani esatti”. Conosciamo tutte le decisioni dello Stato maggiore turco sulla preparazione di un attacco alla Siria. Il pericolo era grande... Sappiamo che quando gli Stati Uniti abbandonarono l'azione militare contro la Siria, Libano, Arabia Saudita, Giordania e Iraq si accordarono per eliminare l'attuale governo siriano. Hanno stanziato una grande quantità di denaro per combattere la Siria. Sono stati pianificati atti terroristici contro i leader del vostro paese...
Al-Azem divenne presto primo ministro e fu attivamente sostenuto dai comunisti siriani.
Partite particolarmente difficili furono giocate contro Nasser.
Nel 1956, la casa editrice di letteratura straniera pubblicò un sottile opuscolo di Nasser intitolato “Filosofia della rivoluzione”. Questa era una traduzione dall'inglese.
L'opuscolo era destinato a una ristretta cerchia di funzionari di partito e ideologici ed è stato inviato secondo un elenco speciale approvato dal Comitato Centrale.
Nasser era ancora poco conosciuto, quindi la casa editrice ritenne necessario presentarlo:
“L’autore dell’opuscolo è il Primo Ministro dell’Egitto e il capo del Consiglio di Guida Rivoluzionaria. Fu uno dei fondatori dell’organizzazione patriottica clandestina “Ufficiali della Libertà”, che il 23 luglio 1953 effettuò un colpo di stato in Egitto e proclamò la repubblica”.
Basandosi sulla lotta contro il nemico comune - Israele - Nasser ha cercato di unire tutti i paesi arabi sotto la sua guida. Si vedeva a capo di un enorme stato arabo che si estendeva dal Nilo all'Eufrate. Per qualche ragione, le altre nazioni arabe non avevano fretta di cadere sotto il controllo di Nasser, cosa che lo sorprese spiacevolmente.
Nel libro, Nasser si lamentava spesso di non essere in grado di unire gli egiziani:
“Se mi chiedessero cosa desidero di più, risponderei subito: “Sentire almeno un egiziano parlare onestamente di un altro; vedere almeno un egiziano che non dedica tutto il suo tempo alla critica tendenziosa delle idee espresse dagli altri; credere che ci sia almeno un egiziano disposto ad aprire il suo cuore al perdono, alla tolleranza e all’amore per i suoi connazionali”.
A Mosca avevano paura di perdere Nasser, avevano paura che da un momento all'altro potesse passare dalla parte dell'Occidente.
Nel dicembre 1957 fu inviata al Comitato Centrale una nota “Sulle misure volte a rafforzare la nostra influenza in Egitto e ad impedire i tentativi del presidente Nasser di avvicinarsi agli americani sulla base del rafforzamento delle posizioni dei circoli reazionari nei paesi arabi, in particolare in Siria":
La nota diceva:
“Nasser sta cercando di continuare a sfruttare le contraddizioni tra i due campi mondiali, ricevendo assistenza economica e militare dall’URSS e da altri paesi socialisti, e allo stesso tempo cercando un cambiamento nell’atteggiamento nei suoi confronti da parte degli Stati Uniti e altre potenze occidentali, sottolineando nei negoziati con l'Occidente la sua ostilità verso il comunismo e la disponibilità a servire l'Occidente nella lotta contro i comunisti nell'Est arabo.
La politica interna di Nasser è stata recentemente caratterizzata da una maggiore speculazione con gli slogan della costruzione del “socialismo democratico” e di una “società cooperativa” in Egitto e dalla simultanea intensificazione della persecuzione dei comunisti e degli elementi di sinistra, nonché da una maggiore censura della polizia e da misure contro i crescente influenza dell’URSS sulla popolazione egiziana.
Recentemente, lo stesso Nasser ha cominciato a cercare contatti con gli americani e non mantiene, come prima, stretti legami con l'ambasciata sovietica al Cairo..."
I leader sovietici non sapevano come reagire agli arresti dei comunisti in Egitto. Formalmente avrebbero dovuto protestare e chiedere il loro rilascio. In sostanza, Nasser era molto più importante per Mosca del debole Partito Comunista Egiziano. Quando necessario, i leader sovietici seppero non essere dogmatici e chiudere un occhio davanti alla distruzione dei compagni del movimento comunista internazionale.
Nell'ottobre 1941, al posto del Partito Comunista dell'Iran, che era stato bandito dalle autorità dieci anni prima, venne formato il Partito Popolare dell'Iran, il Tudeh. Operava in clandestinità e godeva del pieno appoggio del Comitato Centrale del PCUS. Ma a metà degli anni Cinquanta i Tudeh praticamente smisero di donare soldi perché i leader sovietici stabilirono rapporti con il governo iraniano.
Nel 1956, lo Scià dell'Iran, Mohammad Reza Pahlavi, venne a Mosca con Shaheen Soreyya.
Lo Scià, come scrive nelle sue memorie, parlò in modo piuttosto brusco: “Ho ricordato agli ospiti ospitali che per diversi secoli i russi avevano costantemente cercato di avanzare attraverso l'Iran verso sud. Nel 1907 entrarono in Iran. Durante la prima guerra mondiale tentarono nuovamente di impadronirsi del nostro paese. Nel 1946 fu creato un governo fantoccio per strappare la provincia più ricca, l’Azerbaigian, all’Iran”.
Krusciov e Shepilov hanno risposto che non erano responsabili di ciò che era stato fatto prima di assumere la guida del paese. Krusciov voleva tracciare una linea sotto il vecchio. E i comunisti iraniani hanno perso il loro sostegno...
Nel febbraio 1958 Siria ed Egitto si unirono e formarono la Repubblica Araba Unita. Ciò è stato fatto con obiettivi di vasta portata. Nasser proclamò che tutti i paesi arabi avrebbero potuto aderire al nuovo Stato.
L’Unione Sovietica non era contenta dell’unificazione dei due paesi. In Siria, il Partito Comunista guidato da Khaled Baghdash stava guadagnando forza, quindi si aprirono opportunità per influenzare la politica siriana.
“Non abbiamo visto progressi nell'unificazione”, ha ricordato Krusciov, “la Siria era un paese democratico borghese con un partito comunista legale, in esso è stato istituito un sistema parlamentare in stile francese. Lì le condizioni per i gruppi progressisti erano migliori che in Egitto. Non c’era democrazia in Egitto. I colonnelli guidati da Nasser governarono...
Nella stampa, i leader sovietici non si opposero alle politiche di Nasser, non volendo alienarlo, ma non lo sostenevano nemmeno. Ma loro hanno sostenuto Baghdash, e Baghdash ha combattuto, per quanto il Partito Comunista Siriano ne aveva la forza, contro l’unificazione con l’Egitto… La nostra posizione ha offeso Nasser e non lo ha favorito”.
Il capo della Jugoslavia, Josip Broz Tito, era un fedele sostenitore del presidente egiziano. Quando arrivò a Mosca, iniziò a parlare della situazione in Egitto e parlò molto bene di Nasser. Krusciov espresse il suo sconcerto:
“Non capisco i suoi discorsi, è difficile capire cosa vuole. Sostiene la creazione di un sistema progressista. Ma come? Non tocca la borghesia, non tocca le banche. È ancora difficile per noi valutare di che tipo di politica si tratta, quali obiettivi si stanno fissando per il Paese.
"Nasser è ancora un uomo molto giovane, politicamente inesperto", ha spiegato generosamente le sue azioni. "E poi è un militare." Ha buone intenzioni, ma non ha ancora trovato una base solida. Dobbiamo trattenerlo da qualche parte e sostenerlo da qualche parte. Puoi negoziare con lui...
“Nasser e io”, ha ricordato Krusciov, “avevamo una relazione piuttosto complicata. Abbiamo fornito assistenza all'Egitto come popolo che lotta per la sua indipendenza e per la liberazione dai colonialisti. Abbiamo venduto loro armi e li abbiamo aiutati in ogni modo possibile ad avanzare. Ma abbiamo avuto anche grandi disaccordi su questioni di linea politica e ideologica...
I comunisti identificati da Nasser erano tutti in prigione. Il Partito Comunista era clandestino. Dal punto di vista della nostra ideologia comunista, perseguì una politica anticomunista e reazionaria. Non si può dire che abbiamo visto in Nasser colui di cui, secondo noi, il popolo egiziano aveva bisogno, ma credevamo che a quel tempo non esistesse lì una persona più progressista..."
Il partito comunista unificato fu creato in Egitto solo nel gennaio 1958, ma si trovava in una posizione illegale. Nasser ha chiuso un occhio sulla sua esistenza a condizione che i comunisti sostenessero il regime al potere. Ma dopo pochi mesi tutto finì.
L'unificazione di Egitto e Siria provocò la resistenza dei comunisti siriani. Nasser ordinò di trattare con i comunisti. La direzione del partito fu imprigionata, solo pochi riuscirono a fuggire all'estero. Come ha affermato uno storico, l’attività comunista organizzata in Egitto in quegli anni si svolgeva solo nelle prigioni e nei campi di concentramento.
Kruscev fece capire a Nasser che, per quanto lo desiderasse, non poteva venire in Egitto mentre così tanti comunisti languivano in prigione. Nasser ne ordinò il rilascio.
Mohamed Hassanein Heikal, amico e confidente del presidente, ha pubblicato un articolo in cui affermava che il comunismo in Egitto era fallito perché era stato isolato dal movimento nazionale.
Gamal Abd-al Nasser arrivò per la prima volta in Unione Sovietica nell'aprile 1958. Krusciov voleva incontrare l'uomo di cui aveva tanto sentito parlare e portò il presidente egiziano a Novo-Ogarevo, portando con sé solo un traduttore. Abbiamo parlato uno contro uno.
"Nasser mi ha fatto una buona impressione: un giovane, raccolto, intelligente, con un sorriso accattivante", ha detto in seguito Nikita Sergeevich. "Mi è piaciuto, se parliamo di un'impressione puramente personale."
Secondo Krusciov, Nasser si è comportato con sicurezza durante la conversazione e, a volte, ha mostrato anche aggressività. Si è offeso perché per Mosca l'opinione del leader dei comunisti siriani Bagdash è più importante dell'opinione del presidente egiziano:
- Perché sostieni Bagdash? Vuoi che Bagdash ci guidi? Non lo tollereremo, è semplicemente impossibile...
Ha detto che i leader sovietici non capiscono le questioni arabe e sono sulla strada sbagliata, guardando all'unificazione non con i propri occhi, ma con gli occhi di Baghdash, che procede da una posizione politica ristretta.
Nasser ha chiarito che l’unificazione di Egitto e Siria era solo l’inizio. A loro si uniranno altri paesi arabi, che dovranno diventare uno.
Kruscev mantenne la sua posizione:
- Più tardi rimpiangerai l'unificazione, la Repubblica Araba Unita andrà in pezzi.
Le trattative andarono avanti tutto il giorno. Hanno cenato all'aperto sulla spiaggia. C'era bel tempo estivo tutto il giorno. Questo incontro ha gettato le basi per un buon rapporto personale.
Il 30 aprile la delegazione egiziana è stata ricevuta da Krusciov, il suo primo vice nel governo Mikoyan, dal presidente del Presidium del Soviet Supremo dell'URSS, il maresciallo Voroshilov, dal segretario del Comitato Centrale responsabile per le relazioni con i paesi del terzo mondo Nuriddin Akramovich Mukhitdinov e Ministro Gromyko.
Nasser ha detto che i membri della delegazione vorrebbero chiarire subito la questione principale. Fin dal loro primo incontro con Krusciov ebbero opinioni contrastanti. Agli egiziani sembrava che Krusciov li rimproverasse per la loro incoerenza. Nasser voleva una spiegazione:
“Alcuni hanno interpretato le sue parole nel senso che presumibilmente collaboriamo con l’Unione Sovietica solo per negoziare una sorta di aiuto da parte degli americani. Altri sostengono che lei volesse dire che collaboriamo con l'Unione Sovietica, senza perseguire interessi egoistici, basandoci sul desiderio di sviluppare una vera amicizia tra l'Unione Sovietica e la Repubblica Araba Unita. Per evitare opinioni divergenti su questo tema, vorremmo ritornare sull'argomento e chiarire il vostro punto di vista.
Krusciov rispose in tono fiorito:
- Se non foste musulmani, chi avesse interpretato male le nostre parole sull'amicizia dovrebbe essere punito secondo l'usanza georgiana. In Armenia e Georgia c'è l'usanza che chi disturba l'ordine della tavola viene punito, gli viene versato un grande corno di vino e deve bere questo vino... L'Unione Sovietica accetta un'amicizia disinteressata con gli arabi. Non è interessato a ottenere nulla da questi paesi. L’Unione Sovietica ha tutto ciò di cui ha bisogno. Magari ci servono solo caffè e agrumi, ma possiamo farne a meno: il caffè si può sostituire con il tè, e gli agrumi con le mele.
“Non abbiamo nemmeno il caffè”, ha osservato Nasser, per ogni evenienza.
"Ma nello Yemen c'è un buon caffè", rispose immediatamente Krusciov, che aveva una memoria straordinaria.
Ha lasciato intendere che lo Yemen fosse sotto il controllo egiziano.
“Abbiamo arance”, ha detto Nasser, “ma in piccole quantità”.
La cautela di Nasser si è fatta sentire durante i negoziati. Non riuscì a dichiararsi alleato di Mosca, rendendosi conto che così facendo avrebbe interrotto la possibilità di contatti commerciali con l'Occidente. E i diplomatici sovietici temevano soprattutto che Nasser stesse progettando di normalizzare le relazioni con gli Stati Uniti.
Nasser chiese bombardieri a reazione e missili a medio raggio. Krusciov rifiutò, affermando che sul territorio sovietico avrebbero servito in modo più affidabile gli interessi dell'Egitto e di altri paesi arabi.
Il 1 maggio Nasser stava con i leader sovietici sul podio del mausoleo. I manifestanti che camminavano lungo la Piazza Rossa guardavano con curiosità il nuovo volto.
Sorsero spesso problemi con l'Egitto a causa della persecuzione dei comunisti.
Il trentuno luglio cinquantanove, l'ambasciatore della Repubblica araba unita Mohammed Awad al-Kuni venne dal vice ministro degli Esteri Semyonov.
L'ambasciatore era insoddisfatto di un articolo apparso sulla Pravda il 30 luglio, secondo cui un importante comunista libanese era stato arrestato a Damasco.
Se la notizia dell'arresto è vera, ha osservato l'ambasciatore, allora non gli è chiaro come il comunista libanese sia finito a Damasco e perché tali notizie siano state pubblicate sulla stampa sovietica.
Al-Kuni ha espresso l'opinione che ciò non aiuta a rafforzare le relazioni amichevoli tra l'UAR e l'Unione Sovietica, soprattutto perché questo evento non è così importante da meritare l'attenzione della stampa sovietica.
Semyonov ha trattato l'ambasciatore al massimo livello di demagogia diplomatica.
Riguardo all'articolo della Pravda sull'arresto del comunista libanese Helu, egli ha risposto all'ambasciatore che l'opinione pubblica sovietica è interessata a tali eventi e che gli editori dei giornali ovviamente soddisfano i desideri dei loro lettori. Ha osservato che al-Kuni era senza dubbio a conoscenza della campagna in difesa di Glezos, il segretario del Partito della Sinistra Democratica Unita della Grecia, composto principalmente da comunisti, che era insorto non solo in Unione Sovietica, ma anche in altri paesi.
Semyonov, come è consuetudine in questi casi, ha notato che stava esprimendo un'opinione personale e ha dichiarato:
— L’opinione pubblica sovietica non può rinunciare ai propri diritti in questo ambito. Ci siamo espressi in difesa del movimento nazionale e dei suoi combattenti in Oriente e, in particolare, in Egitto prima della rivoluzione in quel paese. Sarebbe giusto allora rinunciare alle proprie convinzioni e non pronunciarsi in difesa dei combattenti per la libertà dei popoli? Ovviamente no...
Al-Kuni ha affermato che la Repubblica Araba Unita non può essere paragonata alla Grecia, che fa parte di uno dei blocchi diretti contro l'Unione Sovietica... L'atteggiamento del popolo arabo e i suoi sentimenti nei confronti dell'Unione Sovietica sono ben noti, quindi perché agire in modo tale da provocare malcontento e rabbia nell’opinione pubblica, perché farlo in questa fase, quando le relazioni tra i nostri paesi cominciano a migliorare, perché sollevare questioni che potrebbero portare a complicazioni in queste relazioni?
Semyonov ha risposto così:
“Voglio sottolineare ancora una volta che le relazioni interstatali sono una cosa, e l’ideologia e i sentimenti delle persone sono un’altra. L'Ambasciatore mescola tutto e affronta la questione che solleva in modo unilaterale e un po' formale. Parlerò francamente: dopo tutto, l'UAR pubblica articoli e libri che sono duramente diretti contro l'Unione Sovietica e i paesi del campo socialista...
Al-Kuni ha sottolineato ancora una volta che non stava parlando ufficialmente, ma come amico:
- Se le differenze tra l’Unione Sovietica e la Repubblica Araba Unita si approfondissero, ciò non andrebbe a vantaggio né dell’Unione Sovietica né dell’UAR…
Semyonov ha chiesto cosa non gioverebbe alla relazione: arresti o pubblicazioni sugli arresti?
Al-Kuni era un po' imbarazzato da questa domanda...
L'intervento sovietico, tra l'altro, non ha salvato il segretario del Comitato Centrale del Partito Comunista Libanese Farajallah Hela. Gli egiziani lo hanno torturato ed è morto sotto tortura, come racconterà a Mosca il capo del Partito comunista libanese.
Krusciov si è rivelato corretto nelle sue previsioni riguardo all'unificazione di Egitto e Siria.
Nasser voleva governare da solo uno stato unificato. Nell'estate del sessantuno trasferì il governatore militare della Siria, il colonnello Abd-al Hamid Sarraj, da Damasco al Cairo e lo nominò quinto vicepresidente della Repubblica araba unita. Ma invece di rafforzare il suo potere sulla Siria, Nasser lo ha minato, perché una persona autorevole per i siriani è scomparsa da Damasco.
Gli egiziani iniziarono a governare la Siria. Il vicepresidente dell'UAR e comandante in capo, il maresciallo Amer, era a capo del consiglio esecutivo della regione siriana dell'UAR.
Il 28 settembre gli ufficiali siriani hanno effettuato un colpo di stato, che si è concluso con la secessione della Siria dalla Repubblica Araba Unita. Gli ufficiali ribelli siriani hanno messo agli arresti domiciliari il maresciallo Amer e poi lo hanno rimandato a casa.
Il colpo di stato in Siria e il rifiuto dei siriani di unirsi all'Egitto furono un duro colpo per la politica e il prestigio di Nasser. Tuttavia, pochi dubitavano che l’unificazione fosse artificiale e corrispondesse solo all’appassionato desiderio di Nasser di guidare l’intero mondo arabo.
Ma mentre Nasser era vivo, l’Egitto era chiamato Repubblica Araba Unita. Nasser mantenne questo nome perché non poteva ammettere né a se stesso né agli altri che la sua idea era fallita.
Il 9 ottobre Krusciov ha ricevuto l'ambasciatore dell'UAR a Mosca Mohammed Ghaleb, per il quale simpatizzava. Galeb, otorinolaringoiatra di professione, arrivò per la prima volta a Mosca nel ruolo di secondo segretario. Nel sessantuno fu nominato ambasciatore. Krusciov disse con simpatia a Galeb:
“Il presidente Nasser ha agito saggiamente rifiutandosi di iniziare una guerra contro la Siria… Una questione del genere non può essere risolta con la forza militare… Capisco la posizione del presidente. Inutile dire che gli eventi in Siria hanno causato danni all'UAR e al presidente personalmente... In realtà il presidente conosce il nostro punto di vista, gli ho espresso la mia opinione sulla questione dell'unificazione dell'Egitto con la Siria. Ho detto a Nasser: ti stai emozionando, hai fretta. Nasser mi ha risposto che non era lui ad avere fretta, ma i siriani, che temevano per la loro indipendenza. Allora era ancora offeso da me... Vi dico tutto questo in confidenza affinché solo il presidente, e non l'ufficio del Ministero degli Affari Esteri, lo sappia, affinché nessuno possa ridere.
I comunisti arabi, soprattutto quelli siriani, hanno trionfato.
Il 31 ottobre si aprì a Mosca il XXII Congresso del PCUS. Il segretario del comitato centrale del Partito comunista libanese, Nicola Chaoui, ha parlato ai delegati del congresso. Non usa mezzi termini quando parla di Nasser e del suo regime:
“La vittoria del popolo siriano nell’eliminazione del regime tirannico e dittatoriale è un evento di grande importanza per il popolo libanese. Il popolo libanese ha lottato contro il pericolo di annessione e smembramento che minacciava l’integrità della nostra patria da parte della dittatura di Nasser. La lotta dei partiti comunisti siriano e libanese si è confluita in una grande battaglia, durante la quale il nostro caro compagno, il segretario del nostro partito Farajallah Helu, è morto eroicamente sotto tortura, insieme a molti altri compagni combattenti fisicamente distrutti dalla dittatura in Siria...
Il segretario generale del Comitato centrale del Partito comunista siriano, Khaled Baghdash, si è sentito vincitore. La sua lotta contro Nasser ha avuto successo. Bagdash ha parlato anche ai delegati del congresso di Mosca.
Non ha fatto menzione del conflitto arabo-israeliano o della difficile situazione del popolo palestinese. Il principale comunista siriano non era interessato a questo. Ha parlato solo del tentativo fallito di unire Egitto e Siria. Su richiesta dei suoi compagni sovietici, non fece il nome di Nasser, ma il suo intero discorso fu diretto contro il presidente egiziano:
— Il crollo dell’unità siro-egiziana, crollata in poche ore grazie alla solidarietà del popolo e dell’esercito, grazie all’unanimità del paese, è una conferma della correttezza delle nostre conclusioni secondo cui il percorso verso l’unità araba non passa attraverso l'annessione, l'espansione e la dominazione, né attraverso la riduzione in schiavitù di un arabo di un altro paese...
Baghdash ha accusato l’Egitto e Nasser di cercare di trasformare la Siria in una “colonia interna”, di arbitrarietà e tirannia, di instillare povertà e ignoranza.
“Il crollo dell’unificazione di Egitto e Siria”, ha proclamato Baghdash, “non è il crollo dell’unità araba, ma il fallimento della politica antidemocratica!”
La maggior parte dei delegati non capiva esattamente cosa fosse successo tra Egitto e Siria, ma hanno applaudito all’unanimità. Pochi delegati si rendevano conto che il principale amico dell'Unione Sovietica in Medio Oriente, il presidente Nasser, veniva crocifisso dalla tribuna del Cremlino.
Khaled Baghdash era un uomo duro e intollerante. Negli anni Trenta lavorò nell'apparato del comitato esecutivo del Comintern a Mosca e sapeva molto bene come trattare con i funzionari sovietici.
Alcuni anni prima del crollo della breve unione tra Egitto e Siria, l'ambasciatore sovietico in Israele Bodrov scrisse a Mosca di un incontro con il leader del Partito comunista israeliano, Samuel Mikunis, che si lamentava dell'atteggiamento degli arabi nei confronti degli ebrei , e ha parlato degli arabi comunisti.
“Ad esempio”, ha riferito l'ambasciatore a Mosca, “il capo del Partito comunista siriano, Khaled Baghdash, durante il discorso di Mikunis a Mosca in una riunione in occasione del 40° anniversario della Rivoluzione d'Ottobre, con aria di sfida si è alzato e ha lasciato la sala . Questo esempio è stato ripetuto dalla delegazione delle donne arabe a Vienna e si ripete in tutti gli incontri internazionali.
A questo proposito, nel parlamento israeliano, i comunisti vengono sempre derisi, nel senso che i due segretari del Comitato Centrale dei Partiti Comunisti, Bagdash e Mikunis, non possono essere d’accordo tra loro, ma cosa possiamo dire del resto dei partiti arabi? popolazione e il loro atteggiamento nei confronti degli ebrei?
Samuel Mikunis è nato nella provincia di Volyn, dall'età di ventuno anni ha vissuto in Palestina, ha lavorato come costruttore e ha studiato in Francia per diventare ingegnere. Condusse i comunisti nella clandestinità, così nel 1941 le autorità britanniche lo arrestarono. Dopo la creazione di Israele, divenne segretario generale del partito e membro della Knesset.
Il capo del Partito comunista siriano, Khaled Baghdash, apparteneva alla seconda generazione di comunisti siriani, emersa a seguito della “arabizzazione” del partito, che in precedenza contava troppi armeni. In fuga dai pogrom turchi, trovarono rifugio in Siria e Libano, soprattutto a Beirut. E il Partito Comunista Siriano è stato creato con l’aiuto dei comunisti ebrei palestinesi; la loro espulsione dal partito con l'aiuto delle accuse di "sciovinismo e sionismo" aprì la strada a Bagdash e ai suoi associati a posizioni di leadership (vedi il libro di G. Kosach "Bandiera rossa sul Medio Oriente?").
La politica di “arabizzazione” portò allo sfollamento quasi completo degli armeni. Ciò è stato effettuato con la benedizione del Comintern, che ha contribuito alla formazione del nazionalismo intransigente della sinistra siriana. I comunisti siriani partivano dal fatto che sia la Palestina che il Libano sono parte integrante del loro paese. Chiamavano semplicemente la Palestina Siria meridionale e credevano che questi territori dovessero tornare a far parte dello stato siriano.
 
Ben-Gurion chiede di andare a Mosca
Israele ha cercato di sfruttare ogni opportunità per migliorare le relazioni con l'Unione Sovietica.
Al ricevimento di Capodanno al Cremlino in occasione dell'inizio del cinquantottesimo anno, Krusciov e Bulganin hanno parlato con i diplomatici israeliani; questa fu la prima conversazione tra israeliani e leader dell'Unione Sovietica. La breve e amichevole conversazione ha rassicurato gli israeliani.
Nel 1958 arrivò in Israele un nuovo ambasciatore sovietico. Mikhail Fedorovich Bodrov ha lavorato al Ministero degli Affari Esteri dal 1946, è stato consigliere dell'ambasciata in Cecoslovacchia per due anni e ambasciatore in Bulgaria per sei anni.
Il 17 giugno 1958, l'ambasciatore Bodrov fu ricevuto dal primo ministro Ben-Gurion, che era anche ministro degli affari esteri ad interim.
“Ben-Gurion”, riferì l’ambasciatore a Mosca, “ha detto che gli piacerebbe ricevere una risposta dal governo sovietico alle seguenti domande pratiche:
1. Può l’Unione Sovietica vendere armi a Israele: 32 caccia MiG, 32 bombardieri Ilyushin, 20 carri armati pesanti del tipo Stalin e 2 sottomarini?
2. Può l’Unione Sovietica prendere l’iniziativa di tenere un incontro tra Nasser e Ben-Gurion per negoziare una soluzione delle relazioni arabo-israeliane in qualsiasi luogo e in qualsiasi momento ritenuto opportuno?”
Perché Ben-Gurion si è rivolto a Mosca con una proposta del genere? Non avete visto che Mosca si è finalmente schierata dalla parte dei paesi arabi e non intende svolgere il ruolo di mediatore? Volevi mettere alla prova Krusciov per ogni evenienza? O voleva semplicemente che i leader sovietici comunicassero a Nasser: “Israele vuole negoziare”?
In ogni caso, i leader sovietici respinsero immediatamente le proposte di Ben-Gurion.
Il 29 luglio, il Primo Vice Ministro degli Affari Esteri Vasily Vasilyevich Kuznetsov ha riferito al Comitato Centrale sulla richiesta di Ben-Gurion e ha proposto:
“Il Ministero degli Esteri dell’URSS ritiene opportuno lasciare senza risposta le domande di Ben-Gurion. Se il governo israeliano lo richiederà nuovamente, risponderà che le politiche attualmente perseguite dal governo israeliano non contribuiscono a rafforzare la pace in Medio Oriente e che l’acquisizione di armi aggiuntive da parte di Israele può solo portare ad un ulteriore aggravamento della situazione nell’area”.
Il Comitato Centrale era d'accordo con Kuznetsov.
Il 31 luglio l'ambasciatore Bodrov ha ricevuto le istruzioni corrispondenti dal Ministero degli Affari Esteri.
I leader israeliani vorrebbero negoziare con i leader sovietici. Ma non ci sono riusciti.
Il 25 novembre 1959, il ministro degli Esteri Gromyko riferì al Comitato Centrale: “Il primo ministro israeliano Ben-Gurion il 17 novembre di quest’anno. ha dichiarato all'ambasciatore sovietico a Tel Aviv che gli sarebbe piaciuto visitare l'Unione Sovietica e incontrare i leader del governo sovietico. Secondo Ben-Gurion, nelle conversazioni a Mosca vorrebbe chiarire gli scopi e gli obiettivi di Israele e ottenere una migliore comprensione..."
Durante più di dieci anni di esistenza dello Stato ebraico, né il Primo Ministro né il Ministro degli Affari Esteri israeliani hanno potuto visitare Mosca e nessun leader sovietico è venuto a Tel Aviv. I leader sovietici, in linea di principio, non volevano negoziare con i leader di Israele, anche se incontrarono i presidenti e i primi ministri dei paesi occidentali, che erano etichettati come imperialisti, revanscisti e guerrafondai.
Per i leader sovietici, Israele sembrava cessare di esistere. Mosca non avrebbe tenuto conto dei suoi interessi. L’unica cosa positiva dello Stato ebraico era che i paesi arabi che lo odiavano si rivolgevano a Mosca per chiedere armi e prestiti…
Pertanto Gromyko suggerì:
“Una visita del genere potrebbe essere fraintesa nei paesi arabi e africani e metterebbe in dubbio la sincerità delle nostre relazioni con loro.
Il Ministero degli Esteri dell’URSS ritiene opportuno incaricare il Consiglio degli Ambasciatori in Israele, durante l’incontro con Ben-Gurion in uno dei ricevimenti, di dare una risposta negativa al suo appello riguardo alla sua visita in Unione Sovietica...”
La proposta del ministro è stata accettata.
Il 18 giugno 1960, l'ambasciatore dell'UAR a Mosca al-Kuni visitò il vice ministro degli Esteri Yakov Malik. L’ambasciatore egiziano ha sollevato “la questione del criminale di guerra tedesco Eichmann, prelevato dall’Argentina da agenti israeliani”.
Un impiegato della Quarta Direzione (Gestapo) della Direzione Principale per la Sicurezza del Reich, l'Obersturmbannführer Adolf Eichmann fu responsabile nella Germania nazista della "soluzione finale alla questione ebraica". Quest'uomo ha messo a punto un gigantesco meccanismo con l'aiuto del quale è riuscito a distruggere sei milioni di ebrei in pochi anni. Gli israeliani lo cercarono per quindici anni e lo trovarono in Argentina, dove viveva sotto il nome di Ricardo Clement, alla periferia di Buenos Aires. I paesi dell’America Latina non hanno estradato i criminali nazisti.
Nel maggio 1960, una task force del Mossad catturò Eichmann e lo portò in Israele, dove fu messo sul banco degli imputati.
L'egiziano disse indignato:
“Stiamo parlando del rapimento di una persona da parte di agenti di uno Stato sul territorio di un altro Stato, il che di fatto significa un atto aggressivo e una grave violazione della sovranità.
Naturalmente Eichmann è un criminale di guerra che deve essere punito. Ma il metodo a cui ha fatto ricorso Israele è sbagliato e non dovrebbe ricevere l’approvazione di nessuno stato.
Ora che l’Argentina intende sollevare la questione nel Consiglio di Sicurezza, è importante che le azioni di Israele siano condannate e che la risoluzione adottata su questo tema sia chiara e non contenga alcun compromesso... A questo proposito, è importante che l’Unione Sovietica L'Unione prende posizione per condannare queste azioni. Ciò avrà un effetto benefico sull’opinione pubblica nei paesi arabi”.
Sembrerebbe che il rapimento di un criminale di guerra nazista fuggito dalla Germania incida sugli interessi dei paesi arabi? Nient'altro che l'odio verso Israele poteva far risentire i paesi arabi per il fatto che Eichmann fosse stato messo sul banco degli imputati...
Il viceministro Malik ha risposto che “le azioni di Israele hanno il senso della scuola americana” e ha iniziato a parlare della lunga storia degli Stati Uniti di condiscendenza verso i criminali nazisti.
Nel giugno 1959, le autorità egiziane arrestarono a Port Said la nave danese Inge Toft, noleggiata da una compagnia americana e che viaggiava con un carico proveniente da Haifa.
Gli egiziani sostenevano di avere il diritto di farlo, poiché si trovavano in stato di guerra con Israele e, conformemente all'articolo decimo della Convenzione di Costantinopoli del milleottocentottantotto, prendevano le misure necessarie per difesa personale.
Le autorità del Cairo cercavano costantemente di chiudere il canale alle navi che consegnavano merci allo Stato ebraico.
Dopo la prima denuncia di Israele secondo cui l'Egitto non permetteva alle navi che trasportavano merci per lo Stato ebraico di attraversare il Canale di Suez, il Consiglio di Sicurezza dell'ONU ha sostenuto Israele.
La risoluzione datata 1 settembre 1951 chiedeva all’Egitto di “abolire le restrizioni sulla navigazione commerciale internazionale e sulla circolazione di merci di qualsiasi scopo attraverso il Canale di Suez e di cessare ogni ostacolo a tale navigazione”.
Il rappresentante sovietico si è astenuto dal voto.
La seconda denuncia di Israele fu discussa nel Consiglio di Sicurezza nel '54. Il rappresentante della Nuova Zelanda ha presentato una risoluzione che invita l'Egitto ad attuare la precedente risoluzione del 1° settembre. La posizione di Mosca cambiò e il rappresentante sovietico pose il veto.
Cinque anni dopo, le autorità egiziane hanno nuovamente arrestato una nave in partenza da un porto israeliano. Israele ha presentato una denuncia al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.
Il Dipartimento dei Trattati e il Dipartimento del Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri sovietico hanno redatto un certificato per il vice ministro Semyonov, dal quale risultava che l'Egitto stava violando il diritto internazionale.
“Da un punto di vista legale”, si legge nel certificato, “la detenzione (ed eventualmente la confisca) da parte dell’UAR di navi di paesi terzi in transito nel Canale di Suez, solo per il fatto che a bordo di queste si trova carico di origine israeliana navi, potrebbe causare danni a molti paesi, compresa l’Unione Sovietica, e sembra infondato.
Tali azioni non possono essere motivate dagli interessi di sicurezza dell’UAR, né dalle norme di legge...
Le azioni della UAR potrebbero essere considerate legittime solo nella misura in cui riguardano la detenzione di navi e carichi israeliani destinati a Israele che costituiscono contrabbando militare.
Per il resto valgono le disposizioni dell'articolo 1 della I Convenzione di Costantinopoli del 1888, secondo cui il canale deve rimanere sempre libero e aperto alle navi commerciali e militari, sia in tempo di pace che in tempo di guerra; il blocco del canale è considerato inaccettabile; in tempo di guerra il libero passaggio attraverso il canale dovrebbe essere concesso anche alle navi militari degli stati belligeranti”.
Quale posizione dovrebbe assumere l’Unione Sovietica?
I diplomatici hanno suggerito che il loro capo perseguisse una politica molto ambigua:
“Se l’UAR si rivolge a noi per chiedere sostegno, non abbiate fretta di rispondere e cercate di usarlo per rafforzare la nostra influenza e sostenere l’UAR in futuro”.
Tradotto dal linguaggio diplomatico, ciò significava quanto segue: l’Unione Sovietica deve sostenere le azioni illegali di Nasser se Nasser paga qualcosa per questo.
Alla fine, gli egiziani furono costretti a rilasciare la nave danese Inge Toft. Da Port Said ritornò ad Haifa, dove il 10 febbraio 1960 fu organizzato un incontro di protesta contro l'arbitrarietà delle autorità egiziane. E il ministro degli Esteri Golda Meir ha detto: “Israele combatterà per aprire il Canale di Suez”.
La questione del passaggio senza ostacoli attraverso il canale, di fondamentale importanza per lo Stato ebraico, divenne di fatto un pretesto per una nuova guerra pochi anni dopo. I paesi arabi non credevano che gli israeliani avrebbero combattuto per la libertà di navigazione.
Il capo del dipartimento del Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri, Kiselyov (ex ambasciatore al Cairo), ha informato il viceministro Malik: “I paesi arabi stanno inserendo nella lista nera le navi che visitano i porti israeliani, il che comporta il divieto per queste navi di attraversare il Canale di Suez e visitare i porti dei paesi arabi..."
Nel settembre 1962, gli ufficiali dell'esercito rovesciarono l'Imam dello Yemen. Il presidente Nasser ha inviato truppe nello Yemen per prendere il controllo dello stato. Per trasportare le truppe egiziane, Nasser chiese a Mosca un lotto di aerei da trasporto militare An-12. Poiché gli egiziani non avevano piloti in grado di pilotare macchine pesanti, gli aerei arrivarono insieme ai piloti sovietici. Nasser aveva bisogno anche di bombardieri per bombardare gli yemeniti.
L’11 ottobre, in una riunione del Presidium del Comitato Centrale, hanno preso in considerazione la richiesta del maresciallo Amer di vendere bombardieri Tu-16 all’Egitto per l’uso nello Yemen. Kruscev respinse la richiesta degli egiziani e disse ai membri del presidium: “Questo è impossibile”.
Poi Krusciov cambiò finalmente idea. Nasser ricevette bombardieri Tu-16. In Egitto non c'erano piloti in grado di pilotare tali macchine; mandarono piloti sovietici, ovviamente senza pubblicità.
Ma gli yemeniti resistettero con successo alle truppe egiziane superiori, armate di armi sovietiche. Il fallimento dell'esercito egiziano nello sconfiggere le disperse forze yemenite portò a un declino del prestigio dell'Egitto nel mondo arabo.
“Nasser aveva idee uniche sul socialismo”, ha ricordato Krusciov. “Credevamo che forse Nasser stesse fuorviando il suo popolo iniziando a promuovere qualche percorso speciale, il percorso del socialismo arabo. A causa di questi disaccordi si è verificato un raffreddamento, fortunatamente a breve termine, nei nostri rapporti.
Ora riguardo alla vittoria dell'Egitto: se prima, prima del disaccordo, Nasser lo spiegava con il nostro intervento, poi dopo l'irritazione che abbiamo avuto, ha cominciato a dire che l'Egitto ha vinto perché Allah ha aiutato. Quando i nostri rapporti amichevoli sono stati ristabiliti, a volte gli ho accennato: chi ha aiutato? Noi o Allah? Lui sorrise..."
La disputa finì e le richieste di armi dell'Egitto furono soddisfatte molto rapidamente.
Nel giugno del 63 fu firmato un nuovo accordo sulla fornitura di armi sovietiche all'Egitto. L'esercito di Nasser era già stato riorganizzato con l'aiuto dei consiglieri inviati da Mosca. Ora due divisioni corazzate hanno ricevuto carri armati T-54 - veloci e con una grande riserva di potenza; l'aviazione - caccia intercettori MiG-21 e bombardieri medi Tu-16 dotati di missili aria-terra.
Un anno dopo, Nikita Sergeevich mantenne la sua promessa e andò da Nasser. Nel maggio del 64, Krusciov trascorse più di due settimane in Egitto.
Era accompagnato da un numeroso seguito: il Ministro degli Esteri Gromyko, Primo Vice Ministro della Difesa e Comandante in Capo delle Forze Armate Unite del Patto di Varsavia, afferma il Maresciallo Andrei Antonovich Grechko, Presidente del Consiglio dei Ministri dell'Azerbaigian Enver Nazimovich Alikhanov, Il presidente del Comitato statale per la produzione dell'energia e l'elettrificazione Petr Stepanovich Neporozhny, il presidente del Comitato statale per le relazioni economiche esterne Semyon Andreevich Skachkov.
Naturalmente, il suo gruppo stampa costante è andato con Nikita Sergeevich - il redattore capo della Pravda, Pavel Alekseevich Satyukov, e il redattore capo di Izvestia, Alexey Ivanovich Adzhubey, che è anche il genero del primo segretario.
Krusciov è stato invitato a una celebrazione: la cerimonia di apertura della prima fase della diga di Assuan. È stata una grande festa. In occasione della vacanza, Nasser ha conferito a Krusciov il più alto ordine egiziano: la "Collana del Nilo".
Nikita Sergeevich voleva rispondere con dignità. Prese contatto con Mosca e il 13 maggio il Presidium del Consiglio Supremo emanò i decreti che conferivano il titolo di Eroe dell'Unione Sovietica al presidente egiziano Nasser e al primo vicepresidente Abd al-Hakim Amer.
Per festeggiare Kruscev ordinò di dimezzare il debito dell'Egitto nei confronti dell'Unione Sovietica, cioè condonò a Nasser due miliardi e mezzo di dollari.
Nasser ha organizzato per i suoi cari ospiti un tour del Mar Mediterraneo sullo yacht Al-Hurriya. Ha invitato Krusciov, il presidente algerino Ahmed Ben Bella e il presidente iracheno Abd-al-Salam Aref. Sullo yacht è scoppiata una disputa sul nazionalismo e sul comunismo.
Ritornato a Mosca il 26 maggio, al presidio del Comitato Centrale, Krusciov ha condiviso con entusiasmo le sue impressioni sul viaggio: “Ripetiamo spesso dogmi - in connessione con la situazione dei partiti comunisti di Egitto, Siria, Iraq - sulla religione , Islam e nazionalismo arabo. Lo slogan di Baghdash – contro l'unità araba – deve essere reso flessibile. Con uno slogan del genere non troveremo la via per gli arabi. Questa disposizione deve essere riconsiderata. Non abbiamo motivo di essere oppositori dell’unità araba. Nasser vuole rimanere il leader del mondo arabo."
Quando Krusciov verrà destituito tra pochi mesi, gli verrà ricordato che ha accettato il punto di vista di Nasser sul Partito Comunista, non ha difeso le posizioni dei comunisti egiziani e ha umiliato l'alto titolo di Eroe dell'Unione Sovietica assegnandolo a due anticomunisti egiziani...
Nell'ottobre del 64 Krusciov fu mandato in pensione. I suoi post sono stati condivisi. Leonid Ilyich Brezhnev divenne il primo segretario del Comitato centrale e Alexei Nikolaevich Kosygin divenne il capo del governo. La cooperazione con l’Egitto non ha risentito affatto dei cambiamenti negli alti funzionari. Per lungo tempo è stata determinata non dall’interesse personale di Krusciov per i paesi del terzo mondo, ma è diventata parte della politica estera sovietica.
Il 23 febbraio 1965, l’ambasciatore al Cairo Vladimir Yakovlevich Erofeev (prima di partire per il Cairo, era a capo del dipartimento per il Medio Oriente del ministero) fece visita al vicepresidente dell’Egitto, maresciallo Abd-al-Hakim Amer, e gli disse “in confidenza” :
“Secondo i dati disponibili a Mosca, nel settembre dello scorso anno il governo tedesco ha deciso di vendere a Israele 300 carri armati americani M-48 della flotta di carri armati esistente della Bundeswehr (1.150 veicoli). All'inizio di gennaio di quest'anno c'erano informazioni sulla consegna di 40 macchine di questo tipo.
Esiste un accordo sulla fornitura da parte della Germania occidentale a Israele di apparecchiature radio militari e di crittografia, nonché di apparecchiature elettroniche per l'artiglieria e alcune apparecchiature di comunicazione. Specialisti della Germania occidentale stanno aiutando Israele nella costruzione di piattaforme di lancio missilistiche..."
Il 2 giugno 1965, il vicepresidente del Consiglio dei ministri e presidente del comitato statale per la costruzione dell'URSS, Ignatiy Trofimovich Novikov, visitò Nasser. Novikov era compagno d'armi di Breznev a Dnepropetrovsk e, dopo che Leonid Ilyich fu eletto primo segretario del Comitato centrale del PCUS, divenne una figura importante nel governo. Al termine della conversazione, il presidente egiziano ha detto in via confidenziale all’illustre ospite sovietico: “La guerra araba con Israele è inevitabile. È una questione di tempismo. In questo momento gli arabi non sono pronti non solo per l'offensiva, ma anche per la difesa. Allo stesso tempo, ho spiegato ai siriani che se diventassero il bersaglio di un massiccio attacco da parte di Israele, l’UAR risponderebbe immediatamente”.
Gli egiziani si lamentarono del fatto che nel paese rimanevano solo quindici giorni di cibo. Anche nel nostro paese mancava il grano, ma i leader sovietici indirizzarono le navi con il grano appena acquistato dall'Occidente verso l'Egitto.
Il 27 agosto 1965 Nasser arrivò a Mosca con un numeroso seguito, che includeva Anwar Sadat. Il presidente si era già dimenticato di Krusciov, che era stato l'iniziatore del riavvicinamento con l'Egitto, e aveva fretta di compiacere Leonid Ilyich. Cogliendo la passione per l'onore del nuovo primo segretario, l'arguto Nasser ripeté con insistenza durante una cena di gala:
"Vi invito ad alzarvi e scolarvi i bicchieri per la salute del nostro amico Leonid Brezhnev..."
Nasser e i suoi generali erano convinti che l’esercito egiziano subisse sconfitte solo a causa di una cospirazione nascosta delle potenze imperialiste che complottavano contro l’Egitto. Gli egiziani si rifiutavano di credere che Israele avesse ottenuto un vantaggio militare grazie ai propri sforzi e al proprio ingegno. Nasser era fiducioso che la fornitura delle armi più moderne e costose gli avrebbe permesso di vincere una nuova guerra con lo Stato ebraico.
Per qualche tempo Nasser cercò di manovrare tra l’Occidente e l’Oriente. Anche quando ricevette armi sovietiche, convinse l'Occidente di non essere un satellite sovietico. Riuscì a trarre vantaggio dalla Guerra Fredda, ricevendo armi dall'Unione Sovietica, grano dagli Stati Uniti e aiuti economici da entrambe le superpotenze e dai loro alleati.
Dopo le dimissioni di Kruscev, Nasser entrò finalmente in conflitto con i paesi occidentali. Ora si trovava quasi completamente dipendente dal campo socialista. Gli acquisti di armi su larga scala hanno minato l’economia egiziana.
Nell'aprile 1965 i comunisti egiziani annunciarono lo scioglimento volontario del loro partito. Non c'era più niente per loro. Coloro che furono rilasciati furono monitorati così da vicino dai servizi segreti di Nasser che resero impossibile qualsiasi attività politica dell'opposizione.
Ai comunisti fu chiesto di ammettere i propri errori e di aderire al partito al potere, l’Unione Araba Socialista. Una piccola parte dei comunisti mostrò integrità e rimase all'opposizione; tutti sono stati arrestati.
Krusciov non c'era più. Breznev e gli altri leader del Partito Comunista dell’Unione Sovietica non litigarono con Nasser sui comunisti e se ne lavarono le mani. I leader sovietici ragionavano in modo pragmatico: il piccolo numero di comunisti arabi era di scarsa utilità. Dobbiamo essere amici dei partiti al potere.
Ben presto in Siria salirono al potere persone che facevano affidamento su stretti rapporti con l’Unione Sovietica.
Il presidente libanese Fuad Shehab (stava già terminando il suo mandato in questo incarico) l'8 settembre 1964, in una conversazione con l'ambasciatore sovietico Dmitry Semyonovich Nikiforov, definì i siriani non solo "teste calde", ma anche "prussiani del Medio Oriente". "
Shehab era un militare e sapeva di cosa stava parlando. Prestò servizio nell'esercito francese e divenne il primo comandante delle forze armate libanesi dopo l'indipendenza.
La Siria è il primo dei paesi arabi a cadere sotto il dominio militare: da quando nel 1949 si susseguirono diversi colpi di stato militari.
La Francia nella Siria mandataria ha incoraggiato il reclutamento di rappresentanti delle minoranze nazionali e religiose nell'esercito. La maggior parte della popolazione, gli arabi sunniti, non voleva che i propri figli si arruolassero nell’esercito e servissero i colonialisti.
Una parte significativa del corpo degli ufficiali era composta da alawiti e drusi. Gradualmente assunsero posizioni elevate e accettarono i loro compagni di fede nelle accademie militari.
Nel marzo del 63, ufficiali alawiti e drusi, insieme ad attivisti del partito Baath, effettuarono un colpo di stato. Hanno portato al potere il tenente generale Muhammad Amin Hafez, sperando che diventasse una figura di spicco.
Ma il generale ha sopraffatto il giovane e ha concentrato tutto il potere nelle sue mani. Divenne capo di stato, governatore militare, presidente del Consiglio militare nazionale e primo ministro della Siria.
Nel settembre del 65 rimosse il maggiore generale alawita Salah Jedid dal suo incarico di capo di stato maggiore generale. Il generale non ha accettato le dimissioni. Insieme a giovani e ambiziosi ufficiali alawiti, rovesciò Hafez nel febbraio 1966. Salirono al potere giovani di mentalità estremista, provenienti da zone rurali ed ostili a Nasser.
I giovani alawiti, membri della minoranza, erano propensi ad approvare le riforme sociali del partito Baath. Il generale Jedid era contrario a un'alleanza con l'Egitto, temeva che l'esercito siriano sarebbe tornato sotto il controllo degli egiziani sunniti.
Il 23 febbraio 1966 l’ala sinistra del partito Baath salì al potere in Siria. Nasser disse immediatamente ai diplomatici sovietici che il colpo di stato era opera dei suoi nemici, le forze di destra. Il corrispondente della Pravda in Medio Oriente, Yevgeny Maksimovich Primakov, fu inviato d’urgenza a Damasco. L'aeroporto era chiuso e con difficoltà arrivò a Damasco, dove una sua vecchia conoscenza era appena diventata capo dei servizi segreti. Primakov ha incontrato per la prima volta il capo del governo, Yusef Zuein, e il comandante dell'aeronautica militare, Hafez al-Assad. Primakov ha detto a Mosca che non c'era bisogno di aver paura delle nuove persone a Damasco.
Evgeniy Maksimovich non si sbagliava. Dopo otto anni di esilio, il leader del Partito Comunista, Khaled Baghdash, è tornato in patria. Un comunista siriano entrò nel governo e divenne ministro. Questo fu un evento piacevole per Mosca; in altri paesi arabi, i comunisti furono per lo più imprigionati.
Nell'aprile del 66 arrivò a Mosca una delegazione siriana guidata dal primo ministro Youssef Zuein. La Siria stava diventando un partner importante quanto l’Egitto.
 
Come fu preparata la Guerra dei Sei Giorni
Nel frattempo, il Medio Oriente si stava muovendo costantemente verso una nuova guerra. I paesi arabi affermano sempre più spesso che è giunto il momento di ripristinare con la forza i diritti legittimi degli arabi palestinesi. La stampa sovietica ripeté le stesse parole, sebbene i diplomatici conoscessero molto bene il vero atteggiamento di Nasser nei confronti dei palestinesi.
Già nel 1959 l’ambasciata sovietica al Cairo inviò al Ministero degli Affari Esteri un certificato sul problema palestinese:
“Nella stampa e nei discorsi dei leader dell’UAR, la questione della necessità di creare uno stato palestinese indipendente viene sollevata sempre meno spesso, poiché il governo dell’UAR non crede nella realtà dell’esistenza di questa soluzione e, inoltre, non vuole rinunciare alla regione di Gaza, che in questo caso dovrebbe andare allo Stato palestinese...
C’è una crescente insoddisfazione tra i rifugiati palestinesi nell’area di Gaza nei confronti del governo dell’UAR, che mostra poca preoccupazione per il miglioramento delle condizioni di vita dei rifugiati. Molti rifugiati palestinesi nella zona di Gaza stanno cominciando a vedere l’amministrazione egiziana nella zona come una forza occupante che non fa nulla per alleviare la loro situazione...
Tra gli stessi rifugiati cresce l’insoddisfazione per la politica del governo dell’UAR, che utilizza sempre più i rifugiati palestinesi provenienti dalla regione di Gaza per i propri interessi.
Così, durante gli eventi in Libano del luglio 1958, gruppi armati di profughi palestinesi furono inviati in Libano per combattere contro Chamoun. Attualmente, tali gruppi armati tra i rifugiati che vivono nella regione di Gaza vengono inviati al confine siriano-iracheno per effettuare provocazioni armate contro l’Iraq...
Tenendo conto della natura imperialista della politica dell’UAR sulla questione palestinese, non dovremmo sostenere incondizionatamente l’UAR…
L’Unione Sovietica inoltre non dovrebbe impegnarsi in gravi costi materiali nel fornire assistenza ai profughi palestinesi attraverso gli organismi delle Nazioni Unite, poiché secondo l’ordine esistente, i rifugiati saranno privati dell’opportunità di valutare l’assistenza dell’Unione Sovietica e la maggior parte di questa assistenza potrebbe non essere disponibile. essere utilizzato per lo scopo previsto, ma per arricchire gli uomini d'affari dell'Agenzia delle Nazioni Unite e dell'amministrazione egiziana nella regione di Gaza..."
Naturalmente tali valutazioni apparivano solo in documenti segreti.
Ora le organizzazioni palestinesi cominciarono a rivolgersi all’Unione Sovietica per ottenere sostegno.
Il 1° marzo 1962, un memorandum del presidente del Consiglio arabo supremo per la Palestina, l'ex Gran Mufti di Gerusalemme, Amin al-Husseini, indirizzato al ministro degli Esteri Gromyko, fu consegnato all'ambasciata sovietica in Libano:
“L’Alto Consiglio Arabo per la Palestina, che è il rappresentante del popolo arabo palestinese, apprezza molto la posizione dell’Unione Sovietica riguardo alla base che gli imperialisti si sono creati in Medio Oriente e le hanno dato il nome di Israele…
Un'agenzia di stampa internazionale ha recentemente riferito che la delegazione israeliana negozierà con i rappresentanti responsabili dell'Unione Sovietica sulla questione dell'esportazione degli agrumi e della loro vendita sui mercati dell'URSS. Se questa notizia è vera e l’Unione Sovietica intende acquistare agrumi dai sionisti della Palestina conquistata, allora questo atto significherà sostegno economico per Israele e, inoltre, sostegno alla base imperialista nella Palestina conquistata, il che causerà gravi danni al paese. interessi degli arabi palestinesi e i loro diritti.
Quegli agrumi che i sionisti propongono di vendere in Unione Sovietica sono in realtà proprietà degli arabi oppressi...
A questo proposito, il Consiglio Arabo Supremo per la Palestina chiede all'Unione Sovietica di rifiutarsi di acquistare agrumi palestinesi e di impedirne l'importazione nel Paese..."
Haj Amin al-Husseini voleva venire in Unione Sovietica, ma il presidente egiziano Gamal Abd-al Nasser non lo ha riconosciuto e solo per questo motivo gli è stato rifiutato l'invito. Ma potevano benissimo rispettare un criminale di guerra nazista sfuggito alla giustizia e riceverlo a Mosca con tutti gli onori.
I contatti con i diplomatici sovietici furono stabiliti dal rappresentante permanente dell’Arabia Saudita presso le Nazioni Unite, Ahmed Shuqeyri, a cui fu offerto di guidare il “governo degli emigranti palestinesi”.
Il 20 aprile 1962 incontrò l'ambasciatore sovietico in Libano Vasily Ivanovich Kornev e gli disse: “Dopo aver risolto il problema algerino, è giunto il momento di risolvere la questione palestinese. La base per risolvere questo problema dovrebbe essere il ritorno dei profughi palestinesi alle loro case. Una tale decisione significherebbe essenzialmente la liquidazione di Israele..."
Kornev iniziò nel 1951 come consigliere dell'ambasciata in Turchia, fu vicecapo del dipartimento per il Medio Oriente al ministero e console generale a Damasco.
Per diversi mesi a Mosca hanno riflettuto sul messaggio secondo cui i palestinesi stavano creando una sorta di governo in esilio e si sono interessati alla personalità di Ahmed Shuqeyri.
Il 5 agosto 1962 Kornev ricevette nuovamente Šukeyri e gli trasmise l'invito di Gromyko a venire a Mosca a settembre con sua moglie a spese sovietiche.
Shuqeyri ha detto di aver elaborato un progetto per creare un movimento per la liberazione della Palestina. Solo Jordan si oppone.
“Shukeiri”, ha riferito l’ambasciatore a Mosca, “ha detto di essere addirittura favorevole a che la Giordania mantenga non solo una parte della Palestina, ma anche tutta la Palestina liberata e venga annessa alla Giordania.
Il compito principale è liberare la Palestina ed eliminare Israele, indipendentemente dal fatto che la Palestina sia indipendente o annessa alla Giordania..."
Il 24 marzo 1964, l’ambasciata sovietica a Beirut inviò al Ministero degli Affari Esteri un certificato “La posizione del Libano nella risoluzione del problema palestinese nella fase attuale”:
"Il Libano è molto interessato a risolvere la questione dei rifugiati palestinesi, un gran numero dei quali vive sul territorio libanese...
La parte cristiana della popolazione libanese è estremamente preoccupata per il pericolo di turbare l’equilibrio stabilito tra le comunità cristiane e musulmane nel paese, la possibile partecipazione dei palestinesi, la maggior parte dei quali sono musulmani, alla vita politica del paese, che potrebbe ledere gli interessi dei cristiani. Alcuni leader musulmani hanno chiesto diritti politici per i rifugiati...
Le autorità libanesi vietano l’impiego dei rifugiati nelle agenzie governative e non intraprendono alcuna iniziativa per migliorare le loro condizioni di vita...
La maggior parte dei rifugiati vive in baracche fatiscenti, per lo più in condizioni antigeniche...
I cristiani sono particolarmente insoddisfatti della presenza dei rifugiati in Libano. I musulmani vedono i rifugiati come loro alleati...
La parte cristiana della popolazione e, in particolare, gli ambienti vicini al partito Kataib, sono propensi, a differenza dei musulmani, ad accettare il mantenimento di Israele come contrappeso all’influenza di alcuni paesi arabi sul Libano, che potrebbe aumentare a dismisura nel prossimo futuro. caso della liquidazione di Israele e costituire una minaccia per l’indipendenza del Libano…
Alcuni imprenditori libanesi non sono contrari a commerciare con Israele e persino a commerciare attraverso paesi terzi, traendo grandi benefici da queste transazioni. Questo commercio si svolge, in particolare, attraverso i paesi africani, e quindi gli importatori libanesi non esprimono particolare insoddisfazione per la penetrazione di Israele in Africa.
I prodotti acquistati da Israele (principalmente prodotti in metallo) sono etichettati "Made in USA", ma sono molto più economici di quelli americani, il che porta notevoli profitti ai commercianti libanesi. Qualche anno fa in Libano sono apparsi anche i prodotti con il marchio “Made in Israel”...
Non c’è unità nemmeno negli ambienti governativi sulla questione del boicottaggio economico di Israele. Alcuni, ad esempio, ritengono che le soluzioni esistenti in questo senso siano obsolete e danneggino l’economia libanese. Il promotore della revisione di queste decisioni è stato l'ex ministro dei Lavori pubblici e capo del partito Kataib Pierre Gemayel...
È caratteristico che durante l’intera esistenza di Israele non si sia verificato un solo incidente di confine lungo i confini libanese-israeliani”.
Nel frattempo venne creata l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina e Ahmed Shuqairi divenne presidente del comitato esecutivo. L'OLP adottò una Carta Nazionale che chiedeva la distruzione di Israele.
Il 24 ottobre 1964, il capo dell'OLP visitò l'ambasciatore sovietico in Libano, Dmitry Nikiforov. Shuqairi ha informato l'ambasciatore dell'intenzione di creare un esercito palestinese, inizialmente a Gaza.
“In tutti i paesi arabi”, ha riferito l’ambasciatore a Mosca, “ad eccezione del Libano, è stato deciso di creare campi militari affinché i palestinesi possano sottoporsi all’addestramento militare. Il Libano è contrario alla creazione di campi militari sul suo territorio da parte dell’esercito palestinese a causa delle particolari condizioni religiose del paese”.
Shuqairi chiese immediatamente aiuto con denaro, armi e ammissione dei palestinesi a studiare nelle scuole militari sovietiche. Mosca non aveva fretta di dare una risposta positiva, voleva dare un'occhiata più da vicino alla nuova organizzazione.
Il 9 agosto 1965, il presidente dell'Organizzazione per la Liberazione della Palestina, Shuqairi, fece nuovamente visita all'ambasciatore sovietico in Libano, Nikiforov.
Dmitry Semyonovich ha detto che Shukeyri attualmente non può essere accettato nell'Unione Sovietica. Il primo capo dell'OLP chiese di accettare i palestinesi per studiare, soprattutto nelle scuole militari, per fornire o vendere armi leggere e medie, e anche per donare una stazione radio e installarla a Gaza. Ha sollevato la questione della creazione di un ufficio di rappresentanza dell'OLP a Mosca sotto qualsiasi tetto. L'ambasciatore ha promesso di informare Mosca.
Nel 1966, il capo del governo sovietico, Alexei Kosygin, venne in Egitto e lì ricevette Shukeyri. Il 2 novembre 1966, il vice ministro degli Esteri Yakov Malik, che era in Algeria, parlò con Shukeiri.
Quando l'ambasciatore israeliano in Unione Sovietica Katriel Katz, in un incontro con un altro vice ministro, Vladimir Semyonov, ha citato le dichiarazioni bellicose di Shukeiri, ha risposto freddamente:
“L'ambasciatore sa che Shukeyri non rappresenta nessuno e che non è stato in Unione Sovietica.
Tuttavia, nel febbraio 1966, Shukeyri arrivò a Mosca. Ma Mosca era davvero diffidente nei confronti dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina. Non perché fosse coinvolta nel terrorismo. Mosca temeva che i palestinesi intendessero diventare amici della Cina.
Nel 1965 Katriel Katz, originaria di Varsavia, fu nominata ambasciatrice a Mosca. Da giovane andò in Palestina. Dal quarantaduesimo anno prestò servizio nell'Hagan. Nel 1956 venne nella sua città natale, Varsavia, in qualità di ambasciatore israeliano.
Il 9 novembre 1966, il viceministro degli Esteri Vladimir Semyonov invitò l'ambasciatore Katz a casa sua e gli lesse un altro messaggio del governo sovietico, che questa volta era di carattere calmante.
Semyonov ha ispirato l'ambasciatore affinché il governo israeliano mostri prudenza e cautela, poiché i paesi arabi non intendono intraprendere un'azione militare contro Israele.
E solo pochi giorni dopo, il 12 novembre, una pattuglia israeliana venne fatta saltare in aria da una mina vicino al confine giordano. Tre persone sono state uccise e sei sono rimaste ferite. Il giorno successivo, l'esercito israeliano ha lanciato un attacco di ritorsione sul territorio giordano.
Gromyko ha inviato una nota al Comitato Centrale:
“Il capo dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina, Ahmed Shuqairi, che ha legami con i cinesi, ha recentemente intensificato in modo significativo le sue attività nei paesi arabi, invocando apertamente la guerra con Israele.
Choukeyri ha affermato in una conferenza stampa ad Algeri nel novembre di quest’anno che “le parole, i discorsi, le conferenze, le denunce sono state sostituite dalla lotta armata” e che l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina gode del sostegno della Repubblica Popolare Cinese, che le fornisce armi e addestra militari. personale affinché il personale possa risolvere il problema palestinese con mezzi militari.
Considerando che le attività di sabotaggio dell'organizzazione palestinese Al-Fattah in Israele potrebbero portare a gravi complicazioni nella regione, l'ambasciatore a Damasco ha già fatto una corrispondente istanza al primo ministro siriano Zuein. Tuttavia, per una serie di ragioni, l’organizzazione palestinese guidata da Shuqairi ha sostenitori in ambienti influenti in Siria, Iraq e Giordania e potrebbe portare a incidenti ancora più gravi.
Va tenuto presente che dietro tutto ciò c’è la crescente attività dei cinesi in Medio Oriente, che stanno addestrando quadri partigiani palestinesi, cercando di aprire un “secondo Vietnam” in Medio Oriente…”
Il 15 novembre 1966, il ministro degli Esteri giordano Akram Zueiter si rivolse all'ambasciatore sovietico in Giordania Pyotr Konstantinovich Slyusarenko. Egli, in particolare, ha chiesto il sostegno della Giordania al Consiglio di Sicurezza, che si oppone allo schieramento di truppe ONU lungo la linea dell'armistizio giordano-israeliano.
L'ambasciatore sovietico ha chiesto perché la Giordania si è opposta alla comparsa delle truppe delle Nazioni Unite che potrebbero garantire la sicurezza dei suoi confini.
“La presenza delle truppe ONU sulla linea di demarcazione giordano-israeliana”, ha affermato l'ambasciatore citando il ministro, “priverà i palestinesi dell'opportunità di risolvere il problema palestinese con l'unico mezzo rimasto: attraverso la lotta armata.
Il ministro ha espresso la riserva di dirmelo in confidenza. L’esperienza del dispiegamento di truppe delle Nazioni Unite nella regione di Gaza, ha osservato, dimostra che il governo dell’UAR non può venire in soccorso in tempo per ragioni del tutto comprensibili”.
Pyotr Slyusarenko apparteneva al "progetto Molotov" - fu portato al Commissariato popolare degli affari esteri nel 1939. Prima della sua nomina ad Amman, era ministro-consigliere (cioè secondo in comando) presso l'ambasciata sovietica al Cairo.
Nel frattempo, la situazione si stava surriscaldando su un altro confine, tra Israele e Siria. La nuova leadership siriana era determinata a perseguire una politica offensiva. Inoltre, in un momento in cui il governo israeliano era guidato da un uomo considerato una colomba.
Nel 1963 Levi Eshkol divenne Primo Ministro e Ministro della Difesa di Israele. Era nato nella provincia di Kiev e portava il cognome Shkolnik. A diciannove anni venne in Palestina e lavorò negli insediamenti agricoli. Durante la prima guerra mondiale prestò servizio nella Legione ebraica e durante la prima guerra arabo-israeliana divenne viceministro della difesa.
Nel sessantaquattro, al fratello di Levi Eshkol, cittadino sovietico Shkolnik, fu permesso di recarsi in Israele. Il fratello del primo ministro non voleva tornare e inviò una richiesta al governo sovietico per consentire a lui e alla sua famiglia di rimanere permanentemente in Israele.
Politico moderato e ragionevole, Levi Eshkol sperava di poter migliorare le relazioni con l'Unione Sovietica. Ma Mosca non ha mostrato alcun interesse per questo.
L'ambasciatore in Israele era Dmitry Stepanovich Chuvakhin. Prima di Tel Aviv fu ambasciatore in Canada per cinque anni, lavorò nel dipartimento dei paesi scandinavi, dei paesi del sud-est asiatico, nel sessantaquattro fu inviato come ambasciatore a Zanzibar, ma nello stesso anno fu trasferito in Israele.
Chuvakhin scoprì che anche i politici israeliani di destra, considerati falchi, avrebbero accolto con favore un miglioramento delle relazioni con l’Unione Sovietica.
Il 10 giugno 1965, Chuvakhin visitò l’appartamento del leader del partito di destra Herut, Menachem Begin, a Tel Aviv e riferì a Mosca: “I diplomatici sovietici sono stati accolti in modo estremamente amichevole e l’intera conversazione si è svolta in un buon clima. atmosfera."
Parlavano inglese, anche se Begin, nato a Brest-Litovsk, capiva il russo e, come si dice, nei primi anni della sua vita in Palestina leggeva regolarmente la Pravda - molto dipendeva dalla posizione dell'Unione Sovietica in quel momento.
Begin disse che non capiva perché il governo sovietico non permetteva agli ebrei di studiare la loro lingua e a coloro che volevano riunirsi alle proprie famiglie di andare in Israele? Menachem Begin, il futuro primo ministro israeliano, offrì all'ambasciatore la vodka, ma lui preferì il whisky.
Era difficile per l'ambasciatore sovietico lavorare in Israele. Ogni parola che diceva veniva studiata dagli arabi e interpretata in modo errato. Dmitry Chuvakhin, parlando a una cena del Congresso ebraico, pronunciò una frase innocente:
“Il governo sovietico spera di risolvere molte questioni controverse tra gli stati di questa regione attraverso negoziati pacifici”.
Ma i paesi arabi non intendevano fare la pace con Israele e si rifiutarono di negoziare con lo Stato ebraico. Articoli indignati apparvero sulla stampa araba sotto i titoli “Strana dichiarazione dell'ambasciatore sovietico in Israele”, “Dichiarazione provocatoria dell'ambasciatore sovietico”.
È interessante notare che il Ministero degli Affari Esteri non è venuto in aiuto dell'ambasciatore, che stava solo seguendo la linea sovietica di risoluzione pacifica dei conflitti, ma si è affrettato a rimproverarlo: non bisogna irritare i paesi arabi.
Il capo del dipartimento del Medio Oriente, Alexey Dmitrievich Shchiborin (ex inviato in Egitto), ha scritto una nota alla direzione del ministero:
“Si ha l’impressione che il compagno Chuvakhin, che recentemente ha parlato spesso in varie organizzazioni israeliane, non sempre tenga conto delle specificità della situazione in Medio Oriente, delle peculiarità del conflitto arabo-israeliano, così come della natura del le relazioni dell’Unione Sovietica con gli stati arabi.
Riteniamo che sarebbe opportuno attirare l'attenzione del compagno Chuvakhin sulla necessità di usare particolare cautela e maggiore flessibilità nei suoi discorsi sulla situazione in Medio Oriente e sulla nostra politica in questo settore, e consigliargli anche di essere più selettivo nella scelta del pubblico. a cui parla”.
Il 21 marzo 1966, l'ambasciatore in Israele Chuvakhin presentò a Gromyko una nota sui possibili passi dell'Unione Sovietica nei confronti di Israele nei prossimi due anni.
Dopo le parole di rito sul posto che Israele occupa nei piani strategici delle potenze imperialiste, l'ambasciatore ha constatato “il rifiuto degli ambienti dirigenti del paese dal corso “duro” di Ben-Gurion e la sua sostituzione con una linea di politica estera più flessibile del governo Eshkol”.
L'ambasciata ha proposto di “apportare alcuni aggiustamenti tattici alle nostre relazioni con Israele, tenendo conto della situazione che è cambiata negli ultimi anni” - almeno per espandere lo scambio culturale e stabilire contatti tra le organizzazioni pubbliche.
Inoltre, “secondo l’ambasciata, i leader dei paesi arabi dovrebbero spiegare in forma accettabile e tenendo conto dei nostri rapporti con ciascuno di essi che, nelle condizioni attuali, si tenta di risolvere il conflitto arabo-israeliano con la forza le armi verrebbero inevitabilmente utilizzate dalle forze imperialiste per combattere il movimento di liberazione nazionale nel mondo arabo..."
Ma questo è esattamente ciò che la leadership sovietica non intendeva fare. Mosca non voleva interferire con i paesi arabi. Indipendentemente da ciò che l’ambasciata sovietica riferiva da Israele, si lasciavano guidare dalle opinioni di Egitto e Siria.
Il 25 maggio 1966, il viceministro degli Esteri Semyonov ricevette l'ambasciatore israeliano Katz e gli lesse una dichiarazione: “Il governo sovietico ha informazioni sull'attuale concentrazione di truppe israeliane ai confini con i paesi arabi. Questa concentrazione assume un carattere pericoloso perché viene effettuata contemporaneamente alla campagna ostile condotta in Israele contro la Siria...”
Il 28 maggio è apparso un comunicato della TASS sullo stesso argomento, redatto in termini molto duri.
Il primo ministro Eshkol era in quel momento a Parigi, da dove avrebbe dovuto volare in Africa. Gli orientalisti sovietici al servizio del governo non potevano fare a meno di capire che Israele non poteva iniziare una guerra in assenza del capo del governo. Quindi inizialmente si è trattato di una campagna puramente propagandistica, condotta, va inteso, su richiesta dei siriani.
Levi Eshkol ha negato le notizie secondo cui i licenziamenti nelle forze di difesa israeliane sarebbero stati cancellati e che le unità israeliane si sarebbero concentrate al confine con la Siria.
Il 31 maggio il vicedirettore generale del ministero degli Esteri israeliano ha presentato all'ambasciatore sovietico una risposta alla dichiarazione del governo sovietico. Si afferma che gli incidenti armati al confine siriano derivano da “omicidi e attacchi terroristici compiuti da bande infiltrate dal territorio siriano”. Inoltre, sono state citate due dichiarazioni di maggio del presidente siriano che invocavano una guerra per distruggere lo Stato ebraico.
E gli attacchi terroristici contro Israele sono continuati.
L'11 ottobre l'ambasciatore Chuvakhin ha inviato a Mosca un urgente telegramma crittografato:
“Gli incidenti avvenuti negli ultimi giorni ai confini di Israele con la Siria e la Giordania hanno portato al limite la situazione nel Paese.
Nella notte tra il 7 e l'8 ottobre si sono verificate tre esplosioni nel sobborgo di Gerusalemme Alta Romema, durante le quali due edifici residenziali sono stati danneggiati e quattro persone sono rimaste leggermente ferite.
Secondo la parte israeliana, l'indagine ha dimostrato che le tracce dei sabotatori che hanno piazzato gli esplosivi portavano fino al confine giordano.
Un incidente particolarmente grave è avvenuto nella tarda serata dell'8 novembre nella valle del Giordano, vicino all'insediamento di Shaar Hagolan, a 1200-1300 metri dai confini siriano e giordano che qui convergono. Secondo la stampa, le esplosioni sarebbero state effettuate su edifici agricoli per attirare l'attenzione delle guardie di frontiera israeliane.
Una pattuglia motorizzata arrivata sul luogo dell'esplosione è stata fatta saltare in aria da una mina e quattro agenti della polizia di frontiera sono rimasti uccisi... Si nota che sono state trovate tracce di tre sabotatori che portano al confine siriano. Questo sabotaggio, secondo la valutazione generale, è stato preparato con cura e, per dimensioni e modalità di attuazione, supera significativamente tutti i sabotaggi di questo tipo osservati al confine israelo-siriano negli ultimi anni. (In totale, nel 1966, sono stati registrati 16 casi di posa di mine su questa frontiera...)
Radio Damasco ha trasmesso un comunicato dell'organizzazione terroristica araba Al-Asifa (che dirige i gruppi d'assalto Al-Fattah), in cui si afferma che il sabotaggio a Gerusalemme è stato effettuato da questa organizzazione. Si fa riferimento anche alle dichiarazioni dei giornali siriani, in particolare Al-Thawra, che elogiano gli atti di sabotaggio contro Israele compiuti dalle “truppe palestinesi”.
Al-Fattah - così veniva trascritto in quegli anni il nome dell'organizzazione militare guidata dal giovane Yasser Arafat.
L'ambasciatore sovietico non ha trovato la forza di negare che gli attacchi terroristici siano stati compiuti da militanti palestinesi. Quindi il Ministero degli Affari Esteri, e di conseguenza il Comitato Centrale, sapevano benissimo che i palestinesi si erano trasformati in terroristi. Ma i leader sovietici non vedevano nulla di sbagliato nel terrorismo palestinese.
L’ambasciata sovietica in Israele ha offerto:
"1. Se ciò risultasse possibile, si dovrebbe portare all'attenzione della leadership siriana... che il governo siriano dovrebbe ufficialmente dissociarsi dagli ultimi incidenti e, forse, addirittura condannarli...
2. Raccomandare in forma accettabile alla leadership siriana di non permettere alla radio e alla stampa elogi per il sabotaggio contro Israele...
3. Pubblicare sulla stampa sovietica un rapporto sull’ultimo incidente, che dimostri che la tensione sul confine siriano-israeliano è causata dalle azioni provocatorie dell’intelligence americana e dei suoi scagnozzi e ha un duplice scopo: distogliere l’attenzione dalla guerra in Vietnam e creare un pretesto per un attacco alla Siria ... "
Ma l'ambasciata ha ricevuto altre istruzioni. I leader sovietici volevano proteggere la Siria da un attacco di ritorsione.
Lo stesso giorno, 11 ottobre, l'ambasciatore Chuvakhin è stato incaricato di visitare il ministro degli Esteri israeliano e di mettere in guardia la leadership del paese dall'uso della forza in direzione siriana. Il governo siriano ha chiesto informazioni a Mosca, temendo una ritorsione da parte dell'esercito israeliano.
Alle quattro del pomeriggio l'ambasciatore Chuvakhin è stato ricevuto dal primo ministro Levi Eshkol. Il ministro degli Esteri Abba Eban era a New York.
Il primo ministro Eshkol ha subito citato il discorso del primo ministro siriano Zuein, pronunciato la mattina dell’11 ottobre alla radio di Damasco, in cui approvava il terrore dei “rivoluzionari palestinesi”: “Noi daremo fuoco a tutta questa zona ", ha promesso il capo del governo siriano, "e trasformarlo in una tomba." per Israele."
Levi Eshkol ha detto che è difficile per lui contenere l'indignazione pubblica che chiede sicurezza. E ha chiesto al governo sovietico “di esercitare una possibile influenza sul governo siriano per eliminare la tensione al confine”.
Gromyko ha suggerito che il Comitato Centrale “dasca una risposta all'appello del primo ministro israeliano Eshkol sotto forma di una dichiarazione orale all'ambasciatore israeliano a Mosca. Questa dichiarazione avrebbe dovuto respingere i tentativi del governo israeliano di abdicare alla responsabilità per l’attuale situazione al confine siriano-israeliano…”
La situazione al confine siriano-israeliano è stata discussa al Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. Il rappresentante sovietico ha posto il veto a una risoluzione che condannava la Siria per il sostegno ai terroristi.
L’assistenza sovietica ha reso i leader siriani sempre più fiduciosi di avere ragione.
Il 4 gennaio 1967, il re Hussein di Giordania, esprimendo il suo punto di vista sulla situazione all'ambasciatore Slyusarenko, si lamentò della Siria:
“I leader siriani non si accontentano più della propaganda sovversiva contro la Giordania. Cominciarono a inviare regolarmente persone in Giordania con determinati compiti, inviare armi, uccidere i giordani sul nostro territorio e così via.
Le nostre autorità, ha detto il re, hanno arrestato più di uno di questi gruppi di persone, hanno detenuto armi, comprese armi di fabbricazione sovietica, e hanno catturato sabotatori siriani...”
Ma anche il re Hussein non era popolare a Mosca, quindi nessuno avrebbe rimproverato i siriani per i loro conflitti con la Giordania.
Nel 1967 non furono gli egiziani, ma i siriani ad accendere un fiammifero che provocò un incendio. Da aprile gli eventi in Medio Oriente sono diventati irreversibili. Tutto è finito tragicamente per gli stessi siriani...
 
Cosa disse a Nasser l’intelligence sovietica?
Il 7 aprile, dal territorio siriano hanno sparato contro un camionista israeliano che lavorava nella zona demilitarizzata. Gli israeliani hanno risposto con il fuoco. L'artiglieria siriana entrò in azione e scoppiò una vera battaglia.
L’esercito israeliano ha sfruttato questa opportunità per distruggere le postazioni di artiglieria siriana da terra e dall’aria, che bombardavano costantemente i contadini israeliani nell’area del Lago di Tiberiade (Lago Kinneret). In una grande battaglia aerea, i siriani persero sei caccia di fabbricazione sovietica.
Perché questa volta gli israeliani hanno reagito su così vasta scala? In precedenza, i siriani fornivano ai militanti palestinesi l’opportunità di uccidere gli israeliani e non venivano coinvolti nei combattimenti. Sentendo il pieno sostegno dell'Unione Sovietica, i leader siriani iniziarono a comportarsi in modo più militante. Desideravano vendetta e gli israeliani erano abituati a rispondere colpo su colpo.
I generali sovietici erano irritati dal fatto che gli israeliani avessero abbattuto diversi aerei di fabbricazione sovietica in un giorno. Il vice ministro degli Esteri Vladimir Semyonov convocò due volte l’ambasciatore Katz e gli presentò degli appunti del ministero degli Esteri in cui le azioni di Israele venivano caratterizzate come “un pericoloso gioco con il fuoco in un’area situata vicino ai confini dell’Unione Sovietica”.
“Sappiamo”, ha detto l’ambasciatore sovietico Chuvakhin Levi Eshkolu, “che nonostante le vostre dichiarazioni ufficiali, esiste una concentrazione di truppe israeliane lungo l’intero confine siriano”.
Eshkol invitò immediatamente Chuvakhin ad andare insieme a nord e vedere cosa stava succedendo lì. L'ambasciatore ha rifiutato.
Pochi giorni prima, il 31 marzo, era morto in ospedale il ministro della Difesa, il maresciallo R.Ya. Malinovski. Era malato da sei mesi. Il 7 novembre 1966 partecipò all'ultima parata della sua vita, anche se la gamba gli faceva molto male. Il giorno dopo si ammalò e non si alzò più. È stato mandato in ospedale, da dove non è mai uscito.
La sua morte non fu una sorpresa per la leadership sovietica. Dissero che il maresciallo ultimamente aveva suscitato poco interesse. Ha solo bisogno di meno sconvolgimenti e rimpasti per poter vivere la sua vita in modo più pacifico...
Il 12 aprile, il maresciallo Andrei Antonovich Grechko, che Breznev conosceva bene, fu nominato ministro. Intorno a Grechko erano raggruppati militari giovani e ambiziosi, appassionati di nuove attrezzature militari per operazioni attive.
Forse Malinovsky, che era cauto e di carattere calmo, avrebbe parlato diversamente agli egiziani venuti a Mosca in questi giorni decisivi. Il nuovo ministro, assertivo per natura, era un sostenitore dell’offensiva piuttosto che della difensiva. Ha detto con sicurezza agli egiziani: "Il vostro esercito può risolvere con successo qualsiasi problema in questo teatro di operazioni".
Il Ministero della Difesa non valutava molto bene le capacità di combattimento delle forze armate israeliane e credeva che se l'Egitto non avesse sconfitto Israele, avrebbe almeno mostrato la sua forza e la forza delle armi sovietiche. E ciò rafforzerà il prestigio e l’influenza dell’Unione Sovietica in Medio Oriente.
I costumi e le tradizioni delle forze di difesa israeliane sembravano strani e assurdi all'esercito sovietico. Un'unica uniforme di lana grezza - per tutti, dalla recluta al capo di stato maggiore, con il nome e il cognome dei comandanti, l'assenza di mense ufficiali e segni esterni di disciplina... E dapprima nel Nelle forze armate israeliane, come una volta nell'Armata Rossa, non c'erano insegne, i soldati non salutavano gli ufficiali e tutti ricevevano lo stesso stipendio.
È stato anche sorprendente che non solo ai comandanti israeliani, ma anche ai soldati comuni fosse stato insegnato ad essere indipendenti in battaglia e incoraggiati ad agire non secondo un modello, ma ad improvvisare. Ma questa era l’unica strategia e tattica possibile in una situazione in cui gli eserciti arabi avevano una superiorità assoluta in termini di manodopera ed equipaggiamento.
La totale mancanza di scelta ha imposto ai soldati e agli ufficiali israeliani solo un comportamento eroico. La sconfitta equivaleva alla morte non solo per loro stessi, ma anche per le loro famiglie.
L'ufficiale israeliano si trovava sempre davanti ai suoi soldati, quindi le perdite degli ufficiali furono molto grandi, ma questo creò un inestimabile spirito di fratellanza militare.
Il 12 maggio, il viceministro degli Esteri Vladimir Semyonovich Semenov disse ad Anwar Sadat, allora capo del parlamento egiziano, che fece tappa a Mosca sulla strada da Pyongyang al Cairo, che le truppe israeliane incombevano sul confine siriano. La guerra potrebbe iniziare tra cinque giorni. Questo avvertimento era destinato a Nasser.
Arrivato al Cairo il giorno successivo, il 13 maggio, Sadat si recò direttamente dall'aeroporto alla residenza di Nasser. C'era anche il maresciallo Amer. Nasser aveva già ricevuto l’avvertimento sovietico attraverso altri canali.
Il 13 maggio un rappresentante del KGB dell’URSS in Egitto informò i capi dell’intelligence egiziana che le truppe israeliane, composte da un massimo di dodici brigate, si stavano concentrando sul confine siriano. Allo stesso tempo, l'ambasciatore sovietico ha trasmesso le stesse informazioni al Ministero degli Affari Esteri egiziano.
Questa informazione ripetuta tre volte ha fatto una forte impressione sul presidente egiziano, anche se in seguito è diventato chiaro che questa informazione non aveva alcun fondamento. Dodici brigate costituiscono praticamente l'intero esercito israeliano dopo la mobilitazione, che non è stata ancora annunciata!
Il capo della prima direzione principale (intelligence straniera) del KGB, il tenente generale Alexander Mikhailovich Sakharovsky, spiegò in seguito che i suoi stessi subordinati avevano dubbi sulle informazioni ricevute, ma consideravano comunque loro dovere condividerle con gli egiziani.
Per molti anni gli storici hanno cercato di capire quale fosse il significato degli avvertimenti sovietici. Gli ufficiali militari e dell'intelligence di Mosca non potevano fare a meno di sapere che a quei tempi la mobilitazione dell'esercito israeliano non era ancora iniziata e le truppe non si stavano avvicinando al confine.
Il 9 luglio, dopo la guerra perduta, il presidente egiziano, parlando, spiegava: “Il nemico aveva un piano per invadere la Siria, che era stato apertamente dichiarato dai politici e dai comandanti israeliani. I dati dei nostri fratelli siriani e le informazioni attendibili che noi stessi avevamo non lasciavano dubbi. I nostri amici in Unione Sovietica hanno informato la nostra delegazione parlamentare, che si trovava a Mosca, che si trattava di un certo piano. Non potevamo rimanere indifferenti."
Le ulteriori azioni di Nasser resero la guerra quasi inevitabile.
Il presidente ha ordinato il ritiro delle truppe ONU dalla penisola del Sinai e dalla Striscia di Gaza. Soldati che indossavano caschi blu si trovavano sulla linea di demarcazione tra le forze egiziane e quelle israeliane stabilita dopo la guerra del Sinai. La loro stessa presenza ha avuto un ruolo deterrente. La partenza delle truppe ONU fece sì che i due eserciti si ritrovassero uno di fronte all'altro.
Nasser era convinto che ciò avrebbe costretto Israele a trasferire truppe dal sud (dal confine siriano) al nord e questo avrebbe reso sicura la Siria. Probabilmente, la leadership sovietica sperava che tale attività militare egiziana avrebbe distolto l’attenzione di Israele dalla Siria. Mosca aveva davvero paura che Israele colpisse la Siria per porre fine ai militanti palestinesi. Ma Mosca non si aspettava la decisione dell’Egitto di rimuovere le truppe ONU e chiudere lo Stretto di Tiran.
Si può dire che le politiche maldestre della leadership militare e politica sovietica abbiano avuto un ruolo disastroso e abbiano spinto la regione nella guerra dei sei giorni.
La mattina del 16 maggio, il capo di stato maggiore dell'esercito egiziano, colonnello generale Mahmoud Fawzi, si è rivolto al generale Rikhi, comandante della forza di emergenza delle Nazioni Unite in Medio Oriente:
“Ho dato istruzioni alle forze armate della Repubblica Araba Unita di essere pronte a condurre operazioni militari contro Israele qualora intraprendesse un’aggressione contro qualsiasi paese arabo. Le nostre truppe sono già concentrate ai nostri confini nella penisola del Sinai.
Per garantire la sicurezza delle forze ONU lungo i nostri confini, vi chiedo di ordinare il ritiro immediato di tutte le truppe. Avvisami se questo requisito è soddisfatto."
Il generale Rikhee ha riferito tutto al segretario generale delle Nazioni Unite U Thant. Nel frattempo, il ministro degli Esteri egiziano ha convocato gli ambasciatori dei paesi i cui contingenti facevano parte delle forze dell'ONU e ha chiesto il loro ritiro immediato.
Il 18 maggio U Thant ricevette una nota formale dal Cairo:
“Il Governo della Repubblica Araba Unita ha l’onore di informare Vostra Eccellenza che ha deciso di porre fine alla presenza della Forza di Emergenza delle Nazioni Unite nella Repubblica Araba Unita e nella Striscia di Gaza. Vi chiedo di prendere le misure necessarie per il ritiro delle truppe ONU il prima possibile”.
In generale, U Thant avrebbe dovuto sottoporre la questione alla discussione del Consiglio di Sicurezza o dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, e non risolvere da solo una questione così importante.
Il 16 maggio l'ambasciatore al Cairo Dmitry Petrovich Pozhidaev, insieme all'addetto militare V.I. Fursov fece visita al ministro della Guerra Shams Badran e riferì a Mosca:
“Secondo lui, gli egiziani hanno appreso dalla parte siriana che Israele aveva concentrato dodici brigate ai confini con la Siria…
I leader egiziani, in conformità con l’accordo di difesa congiunta tra l’UAR e la Siria, hanno adottato una serie di misure. Il capo di stato maggiore dell'esercito egiziano, generale Fawzi, si è recato a Damasco e mantiene contatti costanti con il ministro della Difesa e il capo di stato maggiore delle forze armate siriane. “Noi”, ha continuato l’interlocutore, “abbiamo informato i siriani che se fossero stati attaccati, l’UAR sarebbe intervenuta immediatamente in difesa della Siria…
Le forze armate dell'UAR sono state messe in allerta e più di una divisione di fanteria e tre brigate corazzate sono state schierate nel Sinai. Attualmente, queste formazioni dell'esercito egiziano hanno attraversato il Canale di Suez e hanno preso le posizioni di partenza per l'offensiva, che inizierà immediatamente se Israele attacca la Siria...
Il 14 maggio, Badran ha inviato due lettere al Ministro della Difesa dell'URSS, che contenevano una richiesta per la fornitura di diversi aerei MIG-21 e Su-7 all'UAR, nonché un certo numero di cannoni antiaerei e mitragliatrici , apparecchiature radio e altro equipaggiamento militare... Per questo combattimento l'OAR ha bisogno di equipaggiamento adesso..."
Prima della sua nomina al Cairo, Dmitry Pozhidaev era ambasciatore in Marocco e dirigeva il primo dipartimento africano del Ministero degli Affari Esteri.
Il 17 maggio il rappresentante permanente all'ONU Nikolai Trofimovich Fedorenko ha riferito a Mosca di una conversazione con il rappresentante dell'UAR all'ONU Mohammed Awad al-Kuni, recentemente ambasciatore a Mosca.
Un diplomatico egiziano ha detto a Fedorenko:
"Il capo di stato maggiore delle forze armate dell'UAR Fawzi ha dato l'ordine di mettere in allerta tutte le forze armate dell'UAR per un'azione militare immediata contro Israele nel caso in cui Israele attacchi uno qualsiasi dei paesi arabi...
Attualmente le forze armate dell’UAR sono concentrate nella zona del confine orientale della penisola del Sinai...
Il vice segretario generale dell'ONU Ralph Bunche ha cercato di affermare, citando un rapporto del capo di stato maggiore dell'organo di supervisione della tregua in Palestina delle Nazioni Unite, generale Bull, che Israele non sta concentrando le sue truppe vicino al confine siriano, e ha anche assicurato ad al-Kuni che Israele non intraprenderebbe un'azione offensiva contro la Siria...
Al-Kuni ci ha detto che le informazioni ricevute dal Cairo confermano il fatto che le truppe israeliane si stanno concentrando vicino al confine con la Siria. Al-Kuni ha anche detto che, a suo avviso, in questa situazione non ci sono motivi per convocare il Consiglio di Sicurezza..."
Nikolai Fedorenko, laureato all'Istituto di studi orientali di Mosca, era un famoso sinologo. Tradusse le conversazioni di Stalin con Mao Zedong, cosa che contribuì notevolmente alla sua carriera al Ministero degli Affari Esteri.
Molotov nominò Fedorenko suo vice nel 1955. Gromyko lo inviò come ambasciatore in Giappone nel 1958 e nel 1963 lo nominò rappresentante permanente presso l'ONU. Il maestoso Fedorenko non era mai senza la pipa e amava parlare in un intricato modo orientale. Apparentemente Gromyko ne fu irritato e col tempo Fedorenko dovette lasciare il ministero. Come membro corrispondente dell'Accademia delle Scienze e autore di opere sulla cultura cinese e giapponese, sarà nominato caporedattore dell'allora popolare rivista "Letteratura straniera"...
Nikolai Fedorenko ha ricevuto un telegramma urgente da Gromyko da New York con le istruzioni:
"1. È necessario stabilire uno stretto contatto con le delegazioni dell'UAR e della Siria e coordinare con loro tutte le proprie azioni. Se i rappresentanti dell’UAR e della Siria continuano a opporsi all’esame della situazione in Medio Oriente da parte del Consiglio di Sicurezza, dovreste sostenerli...
3. Se si tenta in una forma o nell'altra di condannare la posizione dell'UAR e la decisione del Segretario Generale sul ritiro delle truppe ONU dal Medio Oriente, dovreste sostenere la posizione dell'UAR e la decisione di U Thant , sostenendo che l'UAR, in quanto Stato sovrano, ha il diritto incondizionato di esigere il ritiro immediato delle truppe ONU dal suo territorio...
4...Se i rappresentanti dell'UAR e della Siria esprimono il desiderio che l'Unione Sovietica usi il veto, dovreste farlo per impedire una decisione che condanni gli stati arabi..."
La diplomazia sovietica non si accorse nemmeno di come avesse perso la sua indipendenza. Serviva solo gli interessi dell’Egitto e della Siria. I diplomatici non hanno nemmeno osato esprimere dubbi quando hanno compiuto passi disastrosi al Cairo e a Damasco. Pertanto, la leadership sovietica non ha aiutato affatto i suoi amici arabi nei momenti difficili. Al contrario, li ha benedetti sulla via del disastro militare.
Il 19 maggio, il segretario generale dell’ONU U Thant ha riferito al Consiglio di Sicurezza: “I rapporti degli osservatori dell’ONU hanno confermato l’assenza di concentrazione e grandi movimenti di unità militari su entrambi i lati della linea dell’armistizio”.
I diplomatici sovietici e gli ufficiali dell’intelligence in Israele, anche senza osservatori delle Nazioni Unite, poterono verificare che le forze di difesa israeliane non fossero state messe in allerta e che la mobilitazione non fosse stata annunciata. Ma non avevano intenzione di accontentare egiziani e siriani. Piuttosto il contrario.
Il 19 maggio il presidente del KGB venne sostituito a Mosca. Invece di Vladimir Efimovich Semichastny, esiliato in Ucraina, il Comitato per la sicurezza dello Stato era guidato da Yuri Vladimirovich Andropov. Ma la valutazione dell’apparato di intelligence su ciò che sta accadendo in Medio Oriente non è cambiata.
Le residenze dell'intelligence militare e politica hanno lavorato con il massimo impegno. Diplomatici sovietici e ufficiali dell'intelligence trasmettevano costantemente informazioni all'Egitto sulla situazione in Israele, sull'ubicazione delle unità dell'esercito israeliano e sui loro movimenti.
Il 22 maggio, l’ambasciatore Dmitry Pozhidaev ha visitato Nasser e ha riferito a Mosca: “Nasser ha espresso gratitudine al governo sovietico per le preziose considerazioni riguardanti le tensioni in Medio Oriente, nonché per le informazioni precedentemente trasmesse al ministro della Guerra dell’UAR Badran. Il Presidente ha osservato che prima di ricevere queste informazioni erano in difficoltà perché non avevano informazioni sufficienti sul numero e sullo schieramento delle truppe israeliane..."
In questo giorno, Nasser annunciò che avrebbe chiuso lo Stretto di Tiran alle navi israeliane, così come alle navi non israeliane che consegnavano carichi strategici a Israele. In altre parole, l’Egitto ha bloccato il più importante porto israeliano di Eilat, che aveva accesso al Mar Rosso.
Nasser spiegò all’ambasciatore sovietico: “Israele ha sempre minacciato che se il Golfo di Aqaba fosse chiuso, sarebbe scoppiata una guerra. L'UAR non intende complicare ulteriormente la situazione. Ma se Israele dovesse ricorrere alla forza militare, l’UAR risponderà con tutti i mezzi disponibili…”
Non è ancora chiaro agli storici se Nasser volesse combattere. Ma ha fatto di tutto per iniziare la guerra. Era come se stesse provocando deliberatamente Israele. Forse era fiducioso che lo Stato ebraico, temendo la condanna della comunità mondiale, non avrebbe osato colpire per primo.
I leader di Israele gli sembravano persone indecise: discutevano costantemente di qualcosa, si consultavano con i deputati, ascoltavano le opinioni del pubblico e della stampa. No, queste persone non rischieranno di iniziare una guerra... E in una situazione così vincente, probabilmente pensò Nasser, puoi ottenere molte cose che prima sembravano impossibili.
Il 23 maggio, il primo ministro Eshkol ha dichiarato alla Knesset che i tentativi di impedire alle navi israeliane di attraversare lo stretto di Tiran sarebbero considerati un atto di aggressione da parte del governo israeliano. Queste parole erano rivolte non solo ai membri della Knesset, ma anche alla leadership egiziana. In assenza di relazioni diplomatiche, le spiegazioni dovevano essere fornite tramite dichiarazioni pubbliche o tramite intermediari.
Levi Eshkol, sebbene ritenuto l'assistente più devoto di Ben-Gurion, era in realtà un uomo di compromesso. Quando possibile, rimandava la decisione a domani.
Verso la metà degli anni Sessanta, Israele aveva raggiunto la prosperità economica. Gli israeliani non avevano mai vissuto così bene e non volevano pensare alla guerra. Poi arrivò un periodo di difficoltà economiche a cui il governo Eshkol non riuscì a far fronte. Quindi l'ultima cosa che voleva era la guerra. Ai governanti arabi sembrava che Israele si fosse indebolito e fosse diventato una facile preda.
Pochi politici arabi hanno chiesto moderazione. Il presidente tunisino Habib Bourguiba, ritenendo sbagliato l’odio arabo verso Israele, ha dichiarato:
— Per noi arabi le emozioni giustificano l’inerzia. Noi arabi gridiamo, insultiamo, imprechiamo, imprechiamo e pensiamo di compiere così il nostro dovere. Dietro tutto questo c'è un complesso di inferiorità. Credo che nessuno debba parlare di gettare Israele in mare, perché nessuno è capace di farlo. Anche astenersi dal parlare di questo argomento può favorire la convivenza tra arabi ed ebrei.
Il presidente Bourguiba ha visitato i paesi arabi con la proposta di fare qualcosa, per trovare un modo per porre fine alle ostilità. Ha parlato a lungo con Nasser da solo.
Poi Bourguiba ha illustrato il contenuto della conversazione. Ha detto al presidente egiziano:
“Non abbiamo né la forza né i mezzi per combattere”. Dobbiamo scendere a compromessi. Sei d'accordo?
“Sì”, confermò Nasser.
"È meraviglioso", si rallegrò Bourguiba. “Dobbiamo esprimere pubblicamente le nostre opinioni”. La cosa più importante è riconoscere la risoluzione delle Nazioni Unite in base alla quale è stato creato Israele. Sei d'accordo con lei?
"Sì", ripeté Nasser con sicurezza. E ha subito ritrattato le sue parole: “Le masse arabe non accetteranno nulla che assomigli al riconoscimento di Israele”.
In altri casi, il presidente egiziano non ha realmente chiesto alle masse cosa volessero.
In breve, gli sforzi del presidente tunisino sono andati a vuoto. Né Nasser né alcuno degli altri politici arabi da cui dipendeva volevano riconoscere lo Stato ebraico e negoziare la pace.
Il 25 maggio, l’ambasciatore sovietico al Cairo ricevette un telegramma urgente da Gromyko con l’ordine di visitare Nasser o il ministro degli Esteri Mahmoud Riad e dire quanto segue:
“L’Unione Sovietica è soddisfatta della posizione decisiva degli Stati arabi, che si sono uniti attorno alla Repubblica Araba Unita e hanno creato un fronte comune in difesa della Siria di fronte alla cospirazione imperialista…
Il governo dell'URSS ritiene giustificata la richiesta del governo dell'UAR di ritirare le truppe dell'ONU dalla regione di Gaza e dalla penisola del Sinai. Tale richiesta è un diritto indiscutibile della Repubblica Araba Unita. Consideriamo questa misura un passo forte che ha avuto un corrispondente effetto positivo...”
Il messaggio di Gromyko mostrava quanto poco i diplomatici sovietici comprendessero la situazione in Medio Oriente. Mosca essenzialmente spinse Nasser verso la guerra.
Gromyko ha informato Nasser del messaggio del presidente americano Lyndon Johnson in cui valutava la situazione in Medio Oriente. Nasser era preoccupato per la possibilità di un’azione congiunta tra le grandi potenze. Gromyko ha rassicurato il presidente egiziano dicendo che questo è fuori discussione.
Andrei Andreevich ha anche trasmesso a Nasser le parole del ministro degli Esteri israeliano Abba Eban, detto all'ambasciatore sovietico a Tel Aviv: Israele non vorrebbe in nessun caso uno scontro militare con l'Egitto.
Parlando con l’ambasciatore sovietico, Eban si è espresso a favore di una “de-escalation” reciproca, proponendo cioè di risolvere i problemi sorti attraverso misure politiche. Sperava che le sue parole sarebbero state trasmesse agli egiziani.
Ma Gromyko non ha raccomandato a Nasser di stabilire una sorta di dialogo con Israele attraverso intermediari ed evitare così un conflitto armato. Al contrario, il ministro ha detto a Nasser che l’ambasciatore sovietico aveva dato una “risposta ferma a Eban”, cioè che non ci sarebbe stata alcuna riduzione delle tensioni.
Questo fu un altro passo verso la guerra.
Il 24 maggio l'Egitto ha annunciato l'avvio di attività minerarie nelle acque del Golfo di Aqaba e ha messo in allerta la flotta e l'aeronautica.
Il petrolio veniva consegnato a Israele da navi battenti bandiera liberiana. Il presidente della Liberia informò Nasser che le sue navi non avrebbero più trasportato petrolio nello Stato ebraico.
Il 25 maggio, una delegazione militare egiziana guidata dal ministro della Difesa Badran è volata con aria di sfida a Mosca. Gli egiziani hanno trascorso quattro giorni a Mosca. Sono stati ricevuti non solo da Grechko e Gromyko, ma anche, per sottolineare il pieno appoggio dell'Egitto, dal capo del governo Kosygin.
Badran è arrivato per chiedere a Mosca il consenso ad un attacco preventivo contro Israele. Il ministro egiziano ha disposto sul tavolo le mappe militari e ha descritto la situazione.
Alexey Kosygin, secondo il diplomatico sovietico Pogos Akopov che ha partecipato ai negoziati, ha risposto che era impossibile risolvere il problema con mezzi militari.
Rivolgendosi al ministro egiziano, Kosygin ha detto:
“Avete ottenuto una grande vittoria politica e, finché non ci sarà la guerra, questa vittoria potrà consolidarsi... Ciò che avete fatto finora è stato fatto bene. Tuttavia, non possiamo fare a meno di pensare ad una soluzione legale alla questione della navigazione attraverso gli stretti… Alla luce dei vostri risultati politici, sarà più facile per voi ottenere una soluzione legale”.
I leader sovietici erano contenti che l’Egitto ottenesse facilmente tutto ciò che voleva e non credevano che Israele avrebbe preso le armi.
Ma il maresciallo Grechko, che ha salutato il ministro Badran nell’edificio governativo dell’aeroporto, ha brindato “per strada” e ha affermato con fermezza che se Israele attacca l’Egitto e gli Stati Uniti sostengono gli israeliani, “entreremo in guerra dalla vostra parte. " Queste parole incoraggianti del ministro della Difesa sovietico suonavano come la musica più dolce per gli egiziani.
Il 26 maggio Nasser ha parlato ai leader della Federazione panaraba dei sindacati. Ha detto con sicurezza: “Se scoppierà la guerra, sarà totale. Il suo obiettivo è la distruzione di Israele. Siamo pronti per la guerra e fiduciosi nella vittoria”.
Nasser si sentiva ogni giorno sempre più sicuro e parlava in modo sempre più aggressivo. Forse ha tenuto conto della posizione della seconda persona nel paese. Il maresciallo Abd-al Hakim Amer era un ardente sostenitore dell'azione militare. Nasser non poteva permettersi una posizione più pacifica, altrimenti Amer avrebbe potuto rivendicare il potere. Ma dopo la guerra, Nasser farà di Amer un capro espiatorio e lo costringerà a rispondere del disastro...
Molto probabilmente, Nasser non aveva assolutamente idea che il conflitto da lui iniziato sarebbe finito in guerra. Era fiducioso che tutto sarebbe rimasto nell'ambito delle discussioni diplomatiche. Credeva addirittura di aver vinto senza combattere. Ma in pubblico si è comportato esclusivamente in modo bellicoso.
Il 29 maggio Nasser parlò in parlamento. Dal suo discorso era chiaro che il presidente si preparava a combattere ed era determinato a vincere: “Le potenze occidentali sminuiscono la nostra dignità e rifiutano di riconoscere i nostri diritti. Insegneremo loro a rispettarci. Non stiamo affrontando Israele, ma coloro che lo sostengono, coloro che hanno creato Israele. Il nostro Paese e i nostri alleati hanno completato i preparativi per la liberazione della Palestina”.
Il 30 maggio, il re giordano Hussein volò al Cairo e firmò un accordo su un'alleanza militare con Nasser. Nessuno si aspettava questo passo dal re. Non voleva rischiare il suo piccolo regno ed evitò accuratamente qualsiasi partecipazione alle ostilità. Se Saddam Hussein ha fretta di unirsi alla coalizione, ha deciso Israele, allora Egitto e Siria non hanno dubbi sulla vittoria.
Successivamente, il presidente iracheno, il maggiore generale Abdel Rahman Aref, ha ordinato l'invio di truppe irachene in Giordania in modo che anche loro potessero partecipare alla guerra con lo Stato ebraico. Il 4 giugno, una divisione di fanteria irachena e un gruppo d'avanguardia di una formazione di carri armati di centocinquanta veicoli sono entrati nel territorio giordano.
Il presidente dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina, Ahmed Shuqeyri, ha affermato che quando gli arabi sconfiggeranno Israele, agli ebrei sopravvissuti sarà permesso di tornare nei paesi da cui provengono. Ma con un ghigno sadico ha aggiunto: “Ma mi sembra che nessuno sopravviverà”.
Il ministro degli Esteri israeliano Abba Eban ha ricordato dopo la guerra:
“Guardandoci intorno, abbiamo visto un mondo diviso tra coloro che erano ansiosi di distruggerci e coloro che non avrebbero mosso un dito per noi”.
Che posizione hanno preso gli Stati Uniti?
Quando John F. Kennedy divenne presidente americano, gli Stati Uniti iniziarono per la prima volta a vendere armi a Israele. Questa fu una risposta al programma missilistico di Nasser.
Dopo la guerra del Sinai, l’umore a Washington cambiò. Gli inglesi persero la loro posizione nella regione. La politica americana aveva bisogno di sostegno. Nasser non era buono. L’Arabia Saudita si è rivelata inaspettatamente un alleato affidabile. E l’atteggiamento nei confronti di Israele è cambiato in meglio.
Nel dicembre 1962, il primo ministro Golda Meir arrivò a Palm Beach, in Florida, dove fu ricevuta da John F. Kennedy. Hanno parlato per più di un'ora. Il resoconto della conversazione era lungo otto pagine.
“Gli Stati Uniti”, disse fermamente Kennedy, “hanno un rapporto speciale con Israele che è veramente paragonabile solo al nostro rapporto con l’Inghilterra. “Prese per mano Golda Meir e le disse: “Non preoccuparti”. A Israele non succederà nulla."
Kennedy ordinò la vendita di cinque batterie di nuovi missili Hawk a Israele. Allo stesso tempo, ha aumentato gli aiuti (soprattutto alimentari) all’Egitto. Kennedy inviò messaggi ai capi dei paesi arabi chiedendo loro di informare come gli Stati Uniti avrebbero potuto contribuire a porre fine al conflitto arabo-israeliano. I paesi arabi rifiutarono i servizi americani di mantenimento della pace. Kennedy rimase profondamente deluso.
È generalmente accettato che i presidenti democratici, in particolare Kennedy, abbiano aiutato Israele per ottenere voti ebraici alle elezioni.
In realtà, la politica mediorientale degli Stati Uniti è stata modellata da altre considerazioni. L'anno 1958 fu un anno di svolta, quando ci fu un colpo di stato militare in Iraq, il re giordano Hussein quasi perse il trono e la situazione politica in Libano era tale che il presidente Eisenhower inviò dei marines a Beirut. Israele si è rivelato l’unico regime democratico stabile dell’intera regione.
Gli Stati Uniti hanno agito in modo piuttosto egoistico. Quando non videro molti benefici da Israele, non lo aiutarono. Quando fu apprezzato il suo ruolo di avamposto nel confronto con i regimi arabi radicali, Israele cominciò a ricevere armi americane. Ma prima della guerra dei sei giorni, l’assistenza militare veniva fornita con difficoltà.
Il sostituto di Kennedy, Lyndon Johnson, originario del Texas, era percepito in Israele come un altro politico petrolifero per il quale gli affari petroliferi erano la cosa più importante. L'appello agli americani per chiedere aiuto alla vigilia della guerra dei sei giorni rimase effettivamente senza risposta.
Il 27 maggio il primo ministro Levi Eshkol disse all'ambasciatore sovietico che gli sarebbe piaciuto venire a Mosca per una breve visita e discutere della situazione in Medio Oriente. Voleva spiegare ai leader sovietici che Israele era interessato a una soluzione pacifica dei problemi sorti. Eshkol era fiducioso che sarebbe riuscito a convincere Mosca della sua sincerità e che la guerra sarebbe stata evitata.
I telegrammi degli ambasciatori nei paesi del Medio Oriente sono stati decifrati a turno e, come si dice al Ministero degli Affari Esteri, secondo grandi segni, cioè sono stati inviati ai membri del Politburo.
Il 28 maggio Mosca ha deciso di accettare Levi Eshkol, a una condizione: se il presidente egiziano e la leadership siriana non si oppongono.
Nasser ha risposto quello stesso giorno che non era contrario. Ma il primo ministro siriano Zuein e il presidente siriano al-Atasi, che erano a Mosca, non hanno chiesto in nessun caso di ricevere l'israeliano.
Il 1 giugno, l’ambasciatore Dmitry Pozhidaev ha fatto visita a Nasser e gli ha detto: “In risposta alla nostra richiesta che il primo ministro israeliano si recasse a Mosca, la leadership siriana, nella persona del presidente Atasi, ha chiesto in modo convincente di non ricevere il primo ministro israeliano a Mosca, poiché il suo arrivo, secondo Atasi, susciterebbe nel mondo arabo sfiducia nei confronti della politica dell'Unione Sovietica. A questo proposito, il governo sovietico ha deciso di non fare un’offerta al primo ministro israeliano per venire a Mosca”.
Nasser voleva guadagnare tre o quattro giorni per lo spiegamento militare: finché il primo ministro israeliano non fosse stato a Mosca, la guerra non sarebbe iniziata. Ma mentre venivano scambiati i telegrammi, le truppe egiziane riuscirono a voltarsi, quindi l'apparizione di Levi Eshkol a Mosca non era più necessaria per l'Egitto.
Un'altra possibilità di evitare la guerra è andata perduta.
Ma negli ultimi giorni la gente a Mosca si è preoccupata: e se la guerra iniziasse davvero? Hanno cercato di fare pressione su Israele.
Il 1° giugno Gromyko inviò una nota al Comitato Centrale:
“Gli ultimi rapporti da Tel Aviv confermano la possibilità che Israele scateni azioni militari contro l’UAR con il pretesto di chiudere la navigazione attraverso lo Stretto di Tiran.
In Israele la mobilitazione generale è ormai conclusa e così è stato colmato il divario di otto-dieci giorni nel grado di preparazione di questo paese alle operazioni militari rispetto all'UAR, di cui Badran ha parlato con A.N.. Kosygin a Mosca..."
Gromyko ha chiesto al Politburo il permesso di presentare una minaccia all'ambasciatore israeliano a Mosca.
Il 2 giugno Gromyko ha ricevuto l’ambasciatore israeliano Katz e lo ha minacciato che un’azione militare avrebbe potuto distruggere lo Stato ebraico: “Se il governo israeliano decidesse di assumersi la responsabilità dello scoppio di un conflitto militare, allora dovrebbe pagare integralmente le conseguenze di tale un passo."
Il governo sovietico concordò con l'Algeria il trasferimento urgente dei combattenti sovietici disponibili lì in Egitto. All'Algeria è stato promesso un risarcimento, ma un po' più tardi.
 
Sconfitta e nuova pausa
Le note di protesta sovietiche non potevano più salvare l’Egitto e la Siria. Il 5 giugno iniziò una nuova guerra in Medio Oriente, che si concluse con la completa sconfitta degli eserciti arabi.
Il 6 giugno, il viceministro degli Esteri Vladimir Semyonov scrisse nel suo diario:
“Ieri mattina è scoppiata la guerra tra Israele e l’UAR.
Sabato abbiamo redatto una nota con i militari dalla quale risultava chiaro che Israele era mobilitato ed era militarmente e tecnicamente più preparato degli arabi. L'idea era di mandarmi al Cairo per convincere Nasser ad assumere una posizione più flessibile e cauta sulle questioni della navigazione nel Golfo di Aqaba...
Tutto è cambiato. Il ministro degli Esteri siriano Makhus si è trasformato da leone ruggente in cane spaventato. Nasser ha perso quasi tutto ciò che aveva ottenuto unendo quasi tutti gli arabi sotto la bandiera della soluzione del problema palestinese... I combattimenti continuano, ma la sconfitta degli arabi, la loro nuova umiliazione storica è certa.
Stiamo cercando di salvare gli arabi attraverso le Nazioni Unite attraverso mosse diplomatiche e dichiarazioni pubbliche. In tutti questi giorni difficilmente ho lasciato il ministero, girando in varie direzioni.
Sono le cinque del mattino. Non c’è bisogno di descrivere quanto mi sta costando tutta questa battaglia. Dopotutto, dodici interi anni di lavoro continuo sono associati all'ascesa dell'Oriente arabo. E anche qui quasi tutto è di nuovo sulla terra. La pietra deve essere nuovamente fatta rotolare verso l'alto, anche se rotolando giù si è schiacciata per parecchi piedi.
In uno degli scantinati del Cremlino c'era il cosiddetto "telefono rosso", una linea di comunicazione crittografata diretta con la Casa Bianca a Washington. Il 5 giugno, Kosygin ha contattato il presidente Lyndon Johnson utilizzando questo telefono. Kosygin apparve nel seminterrato insieme al nuovo presidente del KGB Andropov e Gromyko. Si ritrovarono tutti per la prima volta nel seminterrato e chiesero all'unisono: "Dov'è il telefono?"
In realtà era solo una telescrivente. Era responsabile di questa attrezzatura del KGB. Gli operatori della telescrivente erano terribilmente preoccupati per la presenza delle alte autorità. Anche il generale del KGB che li guidava era nervoso.
Questa volta, a differenza di quanto accaduto durante la guerra del Sinai, gli americani rifiutarono di unirsi all’Unione Sovietica nel condannare Israele. Gli Stati Uniti credevano che questa fosse una guerra difensiva per Israele.
Il 7 giugno alle sei del mattino Semyonov scrisse nel suo diario:
“Sono appena arrivato dal ministero. Stasera si è verificato il culmine della crisi mediorientale, che ricorda quella cubana. Sono stato alla riunione del Politburo fino alle tre del mattino, poi al Ministero degli Esteri. Il nodo sembra cominciare a sciogliersi.
Il Consiglio di Sicurezza ha deciso di adottare misure per la cessazione immediata delle ostilità.
Dal Cairo sono arrivati i segnali di “SOS”, lì si è persa la volontà di resistere. L'esercito israeliano, ben addestrato e armato, ha dato una lezione ai contadini egiziani poco istruiti, che non sanno usare le attrezzature e scappano al suono di uno sparo. Tutto questo era allo stesso tempo tragico e comico..."
L’Egitto era in condizioni così gravi che implorò Mosca di fermare l’offensiva israeliana con ogni mezzo necessario. Nasser, caduto nella disperazione, ricordò che il famoso diplomatico Valentin Falin, allora a capo di un dipartimento del Ministero degli Affari Esteri, propose di stabilire relazioni di alleanza e di creare basi militari per l'Unione Sovietica in qualsiasi porto egiziano.
Per questo motivo, il rappresentante sovietico nel Consiglio di Sicurezza, Fedorenko, insistette solo per un cessate il fuoco e non pretese che Israele fosse condannato e invitato a ritirarsi dai territori conquistati.
Il 7 giugno Levi Eshkol disse all'ambasciatore sovietico Chuvakhin che era pronto in qualsiasi momento, pubblicamente o segretamente, a venire a Mosca o a ricevere un rappresentante del governo sovietico.
Ma i leader sovietici, non meno scioccati degli egiziani e dei siriani dalla sconfitta degli eserciti arabi, mordevano il freno. Semplicemente non sapevano cos’altro inventare, solo per ferire in qualche modo Israele, per far rimpiangere agli ebrei israeliani la vittoria militare che avevano ottenuto.
Il 9 giugno i leader dei partiti e dei governi dei paesi socialisti d’Europa si sono riuniti a Mosca. Hanno promesso di “aiutare i popoli dei paesi arabi a respingere con decisione l’aggressore”. Solo la Romania ha rifiutato di firmare una dichiarazione di condanna di Israele. Il segretario generale del Comitato Centrale del Partito Comunista Rumeno, Nicolae Ceausescu, non voleva interrompere le relazioni diplomatiche con Israele.
Intanto continuano i combattimenti sul fronte siriano. Dopo aver sconfitto l’esercito egiziano, gli israeliani affrontarono i siriani, che avevano perso tutta la loro belligeranza.
Il 10 giugno, il primo viceministro degli Esteri Kuznetsov ha ricevuto l'ambasciatore israeliano Katriel Katz e gli ha letto una dichiarazione sulla rottura dei rapporti:
“Abbiamo appena ricevuto un messaggio secondo cui le truppe israeliane, ignorando la decisione del Consiglio di Sicurezza di cessare le ostilità, stanno continuando queste azioni, conquistando il territorio siriano e muovendosi verso Damasco.
Il governo sovietico avverte il governo israeliano che porta tutto il peso della responsabilità per il suo tradimento, per la sua flagrante violazione della decisione del Consiglio di Sicurezza.
Se Israele non cessa immediatamente le ostilità, l’Unione Sovietica, insieme ad altri stati amanti della pace, imporrà sanzioni contro Israele con tutte le conseguenze che ne conseguiranno.
Il governo sovietico dichiara che, in vista della continuazione dell’aggressione di Israele contro gli Stati arabi e della grave violazione delle decisioni del Consiglio di Sicurezza, il governo dell’URSS ha deciso di interrompere le relazioni diplomatiche tra l’Unione Sovietica e Israele”.
L’Unione Sovietica interruppe nuovamente i rapporti con lo Stato ebraico...
Mosca temeva che l'esercito israeliano potesse raggiungere Damasco e che il regime baathista crollasse. I leader sovietici non potevano permetterlo. Apprezzavano i siriani molto più degli egiziani. La mattina presto, la missione siriana presso l’ONU chiamò i suoi amici sovietici e li implorò di fare qualsiasi cosa per fermare l’offensiva israeliana:
– I carri armati israeliani sono a sessanta chilometri da Damasco!
— Sono state schierate le truppe per proteggere la capitale? - ha chiesto il vicesegretario generale dell'ONU (dell'Unione Sovietica) Leonid Nikolaevich Kutakov.
- Non ci sono truppe. Stiamo radunando una milizia. Truppe in altri settori del fronte...
Mosca ha avvertito il presidente Johnson che “se le azioni militari di Israele non si fermeranno nelle prossime ore, saremo costretti a prendere una decisione indipendente”. Gli Stati Uniti decisero che i leader sovietici non dovevano essere spinti agli estremi. Washington ha invitato insistentemente gli israeliani a fermarsi.
Il 10 giugno, alle sette di sera, i combattimenti cessarono. La Guerra dei Sei Giorni è finita.
“Avvicinandomi all'ambasciata a Bolshaya Ordynka”, ha ricordato l'allora primo segretario dell'ambasciata israeliana a Mosca, Yosef Govrin, “ho avuto difficoltà a spingermi verso il cancello: centinaia, se non migliaia di persone portate dalle imprese di Mosca bloccavano strettamente l'ingresso passaggio. Portavano striscioni con slogan anti-israeliani e cantavano “Giù!”
Il 18 giugno i diplomatici israeliani hanno chiuso le porte dell’ambasciata e sono tornati a casa. L'ex ambasciatrice Katriel Katz ha presieduto il consiglio di amministrazione di Yad Vashem, un istituto commemorativo e un museo che commemora le vittime e l'eroismo del disastro che colpì il popolo ebraico sotto il nazismo.
L'indignazione contro l'aggressione israeliana è stata organizzata dalle autorità della città di Mosca. Le persone sono state rilasciate dal lavoro, dotate di manifesti e inviate a una manifestazione in una calda giornata di giugno. Ma c'erano anche dei volontari.
La vittoria di Israele ha portato le persone mentalmente instabili in uno stato isterico. Coloro che hanno letto i Protocolli degli Anziani di Sion hanno deciso che la promessa aveva cominciato a realizzarsi: gli ebrei stavano conquistando il dominio sul mondo.
"È indimenticabile per me quanto fossi scioccato dalla guerra lampo di Israele nella guerra con l'Egitto nell'estate del 1967", ha ricordato il critico letterario Mikhail Petrovich Lobanov. “È stata una sorta di reazione incomprensibile, intuitiva, forse persino mistica all'evento.
Ero inorridito: sicuramente potrebbe succedere a noi la stessa cosa che è accaduta all’Egitto? Israele può catturare Mosca altrettanto rapidamente. Allora sarebbe potuto sembrare assurdo, data la nostra potenza militare in quel momento. Ma quello stato, quell'ispirazione è rimasta in me, non puoi strapparla, questa è la mia realtà, per me più indubbia di qualsiasi altra realtà quotidiana ... "
Dopo la guerra dei sei giorni, nella società sovietica apparve un gruppo di persone che dedicarono la propria vita alla lotta contro il sionismo mondiale, intendendo con questo la lotta contro gli ebrei. Tra loro c'erano sia veri fanatici sia coloro che semplicemente si guadagnavano da vivere con questo, fortunatamente, la domanda effettiva stava aumentando - su giornali, riviste, radio e televisione. Anche nella propaganda antiamericana furono osservate alcune regole; alla vigilia dei vertici, generalmente si estinse. E solo l’intensità della propaganda anti-israeliana e antisionista non si è mai attenuata...
E la leadership sovietica era irritata dal completo fallimento e dalla sconfitta dei suoi alleati mediorientali.
Gromyko, Grechko e il capo di stato maggiore, il maresciallo Matvey Vasilyevich Zakharov, si riunirono nell'ufficio di Breznev.
Breznev gli espresse la sua indignazione:
“Quanti consiglieri abbiamo nell’esercito egiziano e qual è lo scopo? Non hanno consigliato niente. E neanche le nostre scuole hanno insegnato nulla agli egiziani. Invece di combattere, i tuoi studenti, Matvey, hanno visto un aereo israeliano e si sono espulsi”.
Il suo predecessore Nikita Sergeevich Krusciov, che fu mandato in pensione, parlò ancora più duramente nei confronti degli egiziani:
“Disonorarsi in quel modo è incomprensibile per la mente! - Krusciov era indignato. “Ora gli arabi gridano ovunque il loro amore per la pace, che sono vittime. Non ho la possibilità di utilizzare altre informazioni oltre alla radio e ai giornali, ma mostrano anche come si sono realmente sviluppati gli eventi.
Una delegazione militare egiziana arriva a Mosca: “Shu-shu, sha-sha, sho-sho”. Abbiamo concordato. Se ne stanno andando. La nostra delegazione militare poi parte per l’Egitto: “Ecco, è così”. Anche lui se ne va. Sta arrivando una delegazione governativa e militare siriana. Parlano e fanno brindisi. Se ne stanno andando. Quali questioni sono state discusse? Chiaro. E ora danno la colpa a Israele: “Eccolo, figlio di puttana, tal dei tali”. Come ha fatto?
L'Egitto ha chiesto all'ONU di ritirare le sue truppe, che dividevano egiziani e israeliani. Chi lo ha richiesto? Nasser. Wu Tang ha accolto la sua richiesta. Perché le truppe neutrali vengono solitamente rimosse? In modo che non interferiscano con l'inizio di una guerra. Chi ha richiesto questo? Nasser. Allora, chi voleva iniziare una guerra? Nasser. Chiude lo stretto di Aqaba, dove salpavano le navi israeliane. Per quello? Per conflitto. Quindi, tutto sembrava essere pronto per lui.
Poi cominciano a raccontare che i loro ufficiali hanno visitato le donne lì ed è per questo che il loro esercito è stato colto di sorpresa.
Tutti gli ufficiali vanno da donne in tutti i paesi e la sconfitta non può essere attribuita a questo. Sì, i militari sono tagliati fuori da casa, dalle donne e, qualunque cosa tu faccia, correranno comunque di lato. Una volta, durante la guerra, Stalin disse: “Mobilitiamo le ragazze, organizzeremo mense per gli ufficiali e così via...”
Perché erano rotti? Perché hanno sbagliato e non c'è altro argomento. E ora danno la colpa al fatto che qualche ufficiale è andato in vacanza o ha avuto mal di stomaco.
La ragione principale della vittoria di Israele è che ha una cultura più elevata, una migliore disciplina nell'esercito, i suoi ufficiali hanno esperienza di combattimento e sono ben addestrati. Dopotutto, lì si sono riuniti ottimi specialisti provenienti da molti paesi. Ad esempio, apprezzo molto il loro generale Dayan come militare. Ben fatto! Scherzando ho detto che se fossi primo ministro e lui fosse in Unione Sovietica, lo nominerei immediatamente nostro ministro della difesa...
Gli egiziani hanno difficoltà a competere con loro e hanno pagato per questo, poverini. In parole povere, potevano controllare i cammelli, possedevano un fucile e poi venivano trasferiti nei carri armati...
Non riesco proprio a capire come ciò possa accadere. Come abbiamo potuto lasciare che ciò accadesse? L’Unione Sovietica ha una grande parte di responsabilità per quanto accaduto. Data la nostra capacità di esercitare influenza, avremmo potuto tenere Nasser fuori dalla guerra...
Questo è stato un errore di calcolo dei nostri militari. I nostri militari hanno valutato male la situazione; si sono avvicinati acriticamente alla determinazione della possibilità di vittoria per l’Egitto...”
La sera del 9 giugno Gamal Abd-al Nasser è apparso in televisione. Si è assunto la responsabilità della sconfitta e ha annunciato che si sarebbe dimesso.
Dopo di che organizzò abilmente un appello popolare rivolto a se stesso affinché ritirasse le sue dimissioni e tornasse al potere. Sono iniziate le manifestazioni, i residenti del Cairo hanno chiesto a Nasser di restare. E ha “accettato” di non andarsene. Ha anche assunto le funzioni di primo ministro e segretario generale dell’Unione Araba Socialista al potere, dimostrando quanta poca fiducia abbia nei suoi compagni e colleghi.
I leader sovietici non osarono esprimere la loro irritazione per la vergognosa sconfitta dei loro alleati arabi. Invece, hanno agito come psicoterapeuti, consolando Nasser e altri politici egiziani e siriani.
Il 17 giugno, ha scritto nel suo diario il membro del Politburo e primo segretario del Comitato Centrale del Partito Comunista Ucraino Pyotr Efimovich Shelest, Breznev lo chiamò a Kiev. Ha detto che è stata presa la decisione di inviare urgentemente al Cairo Nikolai Viktorovich Podgorny, presidente del Presidium del Soviet Supremo dell'URSS: “Dobbiamo salvare la situazione. Adottare tutte le misure per sostenere e rafforzare la fede in Nasser."
Il giorno dopo, il 19 giugno, il Politburo ha discusso la situazione in Medio Oriente.
"Tutti sono in una sorta di umore deprimente", ha scritto Pyotr Shelest nel suo diario. “Dopo le dichiarazioni bellicose e vanagloriose di Nasser, non ci aspettavamo che l’esercito arabo sarebbe stato sconfitto in modo così fulmineo, con il risultato che l’autorità di Nasser sarebbe caduta così in basso. Dopotutto, contavano su di lui come leader del “mondo arabo progressista”. E questo “leader” si trova sull’orlo dell’abisso, la sua influenza politica è andata perduta; confusione, paura, incertezza.
L'esercito è demoralizzato e ha perso la sua efficacia in combattimento. La maggior parte del materiale militare è stato sequestrato da Israele... Ovviamente bisognerà ricominciare tutto da capo: politica, tattica, diplomazia, armi. Tutto ciò non sarà economico per la nostra gente e per il nostro Paese”.
Il 20 giugno, una delegazione sovietica guidata da Podgorny volò in Egitto. Allora era la terza persona nel paese e si trovava su un piano di parità con Breznev.
Il compito che aveva davanti era questo:
“Fornire alla direzione dell’UAR e personalmente al presidente Nasser sostegno morale e politico, rafforzare la sua fiducia nell’Unione Sovietica e negli altri paesi socialisti come amici provati e fidati dei popoli arabi, e discutere anche misure pratiche per eliminare le conseguenze di Aggressione israeliana”.
Al Cairo, ha ricordato l'ufficiale dell'intelligence sovietica Vadim Alekseevich Kirpichenko, “Podgorny, sia a causa del nuovo argomento per lui delle relazioni sovietico-egiziane, sia a causa del caldo di quaranta gradi, era difficile percepire le informazioni. Durante la lettura dei giornali, muoveva stancamente le labbra, si irritava e si distraeva cercando altri bicchieri, sigarette o fiammiferi, poi chiedeva alla guardia di portargli dell'acqua e non andava da nessuna parte, era a portata di mano. In generale, o si intrometteva sempre o gli mancava qualcosa. Podgorny di solito non faceva domande e non mostrava alcuna curiosità per nulla”.
Sono state adottate misure straordinarie per fornire assistenza militare all'Egitto.
"La nostra flotta del Mar Nero è andata quasi interamente nel Mar Mediterraneo", ha scritto nel suo diario il proprietario dell'Ucraina, Pyotr Shelest. — Al Politburo del Comitato Centrale del Partito Comunista Ucraino è stata ascoltata la domanda sullo stato della difesa aerea in Ucraina, ha riferito il comandante dell’esercito di difesa aerea, generale A.I.. Pokryškin. Per usare un eufemismo, questa è un’immagine triste.
È semplicemente un crimine che ci troviamo in una situazione del genere con i sistemi di difesa aerea. C’è una grande carenza di personale, attrezzature obsolete e anche scarsa copertura, comunicazioni e avvisi inaffidabili. Ci sono molti oggetti vitali esposti, vulnerabili e indifesi nella repubblica.
E allo stesso tempo, stiamo riducendo attrezzature e personale, inviando aerei da combattimento e divisioni missilistiche all’UAR per “coprire” il Cairo. "Su questa questione allarmante ed estremamente importante, ho espresso la mia opinione a L. Brezhnev."
Il Segretario Generale ha ascoltato Shelest con la calma olimpica e ha detto: “Non interferire in queste questioni. C’è un piano generale e noi siamo guidati da esso”.
Il corpo degli ufficiali egiziani tornò dalla penisola del Sinai sconfitto, diviso e demoralizzato. Nasser attribuì tutta la colpa al suo più stretto alleato, il maresciallo Amer, che di recente aveva definito l'altro sé. Ma non ci sono amici in politica. In Egitto si cominciò a dire che i veri colpevoli della sconfitta erano agenti della CIA che si erano infiltrati nei vertici dell'esercito. Altrimenti il potente esercito egiziano non si sarebbe mai ritirato davanti ai sionisti.
Nel settembre del 1767 Vladimir Semyonov scrisse nel suo diario:
“Amer si è suicidato tre giorni fa. Secondo il rapporto ufficiale, ha fatto questo tentativo due volte: la prima volta con l'oppio, la seconda con il cianuro di potassio...
Perché ciò sia stato fatto è ancora difficile da dire. Fu processato da un tribunale militare, un certo numero di alti ufficiali, incluso il comandante dell'aeronautica militare, si rivelarono agenti della CIA e, a quanto pare, anche la moglie del fratello di Amer. Circolano voci su nuove dimissioni di Nasser, ma l'agenzia di stampa egiziana le smentisce. L’ambasciatore Vinogradov è volato urgentemente al Cairo”.
Durante le trattative con gli ospiti sovietici, Nasser disse: “Se non mi aiutate, non potrò più combattere. La situazione nel paese è molto difficile. Allora mi dimetterò. E i politici filoamericani prenderanno il mio posto. Sapranno risolvere il problema..."
Le parole di Nasser sulla partenza erano un gioco intelligente. Ha esercitato pressioni sia sul suo stesso popolo che sui suoi partner sovietici.
Nasser rimase deluso dalla riluttanza dell'Unione Sovietica a venire in aiuto dell'Egitto. Disse al suo assistente Abd-al Latif Bogdadi che "i russi avevano paura dello scontro con l'America" e non inviarono rinforzi per paura di scontrarsi con le navi della 6a flotta americana.
Il fatto che l’Unione Sovietica non sia intervenuta nella guerra a fianco degli arabi ha gettato l’opinione pubblica araba in uno stato di shock e irritazione. Gli arabi accusarono i leader sovietici di essere quelli che persero contro Israele. L'autorità di Mosca nel mondo arabo stava crollando, cosa di cui i cinesi non mancarono di approfittare. Accusavano l’Unione Sovietica di tradire la causa araba. Il presidente del comitato esecutivo dell'Organizzazione per la Liberazione della Palestina, Ahmed Shuqairi, si è recato a Pechino per ricevere consigli da Mao Zedong. I cinesi invocavano una guerriglia contro Israele, proprio come fecero i vietnamiti.
I leader sovietici fecero di tutto per riconquistare la loro posizione agli occhi degli arabi. Per fare questo era necessario mantenere Nasser al suo posto, scioccato dalla sconfitta e perso nello spirito, fornirgli nuove armi per sostituire quelle perdute in battaglia e ripristinare l'esercito egiziano.
Subito dopo la guerra dei sei giorni, una numerosa delegazione guidata dal capo di stato maggiore, il maresciallo Zakharov, si recò al Cairo. La delegazione comprendeva il comandante del distretto militare dei Carpazi, il colonnello generale Pyotr Nikolaevich Lashchenko. Fu lasciato in Egitto come capo consigliere militare.
Petro Lashchenko ha chiesto di inviare il suo collega, il primo vice capo di stato maggiore del distretto dei Carpazi, il maggiore generale Yevgeny Ivanovich Malashenko, per aiutarlo. Divenne capo di stato maggiore dell'ufficio del capo consigliere militare: così tanti ufficiali furono inviati in Egitto. Evgeniy Ivanovich ne ha parlato in dettaglio nel suo libro "Ricordando il servizio nell'esercito".
Il generale Lashchenko disse francamente ai suoi assistenti che le forze armate egiziane erano crollate sotto gli attacchi israeliani e praticamente non esistevano; l'esercito dovrà essere creato di nuovo.
Il 27 novembre Nasser ha ricevuto il colonnello generale Lashchenko, il quale ha riferito al presidente che il primo gruppo di consiglieri militari - circa trecento persone - era già arrivato ed era impegnato a creare un sistema di difesa nella zona del Canale di Suez e ad addestrare al combattimento le truppe egiziane.
I consiglieri scoprirono presto che gli ufficiali egiziani non erano molto disposti a mettere in pratica le loro raccomandazioni ed erano generalmente più inclini a riposarsi che a lavorare. Ma è impossibile rimproverare un ufficiale egiziano: troverà sempre molte scuse. E alcuni si sono anche offesi e hanno rimproverato i consiglieri:
“Non avete il diritto di parlarci delle nostre carenze, questo umilia la nostra dignità nazionale”. Ecco come ci trattavano gli inglesi.
Ogni mattina, il generale Yevgeny Malashenko, arrivando alla direzione operativa dello Stato maggiore egiziano, poneva la stessa domanda: "Come vanno le cose al fronte?"
Gli ufficiali egiziani hanno risposto pigramente che i rapporti delle loro unità non erano ancora arrivati e hanno continuato a guardare la TV, ripetendo che in questo modo avrebbero appreso rapidamente la situazione al fronte e le azioni delle truppe israeliane.
Un anno dopo, la flotta aerea dell'aeronautica militare egiziana fu restaurata. Massicce forniture di armi aiutarono Nasser a superare la sua crisi psicologica. Il 24 luglio 1968, parlando al Congresso dell’Unione Araba Socialista, promise a Israele una nuova guerra:
“Per noi la liberazione dei nostri territori è un dovere, una questione di principio e, infine, una questione di vita o di morte. Libereremo il nostro territorio centimetro per centimetro, anche a costo di enormi sacrifici. Una guerra giusta è legale. Dobbiamo ora concentrare i nostri sforzi sulla ricostruzione delle nostre capacità militari. Pazienza e fermezza! Dobbiamo superare il nemico. E vinceremo!
Tremila ufficiali sovietici addestrarono gli egiziani. In totale sul territorio egiziano c'erano più di trentamila soldati sovietici. Gli egiziani si prendevano cura dei loro consiglieri. A un generale è stato chiesto di essere richiamato, affermando che attraverso di lui venivano inviate a Israele informazioni sull'esercito egiziano.
- Perchè la pensi così? - l'ufficio del capo consigliere militare è rimasto sorpreso.
"È un ebreo", dissero con sicurezza gli egiziani.
Invece di difendere l’onore dell’ufficiale sovietico e interrompere una conversazione del genere, gli stessi capi dell’apparato si interessarono al profilo del generale. Gli egiziani raggiunsero la perfezione nell'arte di scoprire chi fosse ebreo. Gli ufficiali del personale accertarono che la madre del generale era ebrea. Per compiacere gli egiziani, il generale fu rimandato a casa.
Gli egiziani hanno chiesto di inviare loro piloti volontari. Mosca non era d'accordo su questo. Alla fine del sessantanove, però, alcune unità furono trasferite in Egitto, perché sembrava che stesse per iniziare una nuova guerra.
Nelle battaglie aeree sul Canale di Suez, chiamate guerra di logoramento, l'Egitto subì gravi perdite. I piloti israeliani hanno attaccato gli arabi a un'altitudine estremamente bassa (da cinquanta a settanta metri). E i sistemi di difesa aerea a disposizione dell’Egitto (cioè l’artiglieria antiaerea e i sistemi missilistici antiaerei S-75 Dvina) sono stati progettati per sconfiggere obiettivi ad alta quota (vedi Stella Rossa, 2002, 17 agosto).
Per salvare gli egiziani, un intero gruppo di difesa aerea fu inviato da Mosca: una speciale divisione missilistica antiaerea, uno squadrone di caccia da ricognizione e un reggimento aereo da caccia. Inoltre furono trasferite unità dell'aviazione navale. Ai piloti sovietici e ai cannonieri antiaerei fu ordinato di difendere i cieli dell'Egitto.
Nel marzo 1970, i missilisti sovietici entrarono in servizio di combattimento. In cinque mesi abbatterono dodici aerei israeliani. Ma loro stessi hanno subito perdite nella guerra non dichiarata. I nuovi sistemi missilistici consentivano un fuoco rapido, che costava molti soldi, ma limitava le capacità dell’aviazione israeliana.
Mentre l’Egitto si preparava alla vendetta, aveva bisogno di informazioni di intelligence sull’esercito israeliano, soprattutto nella penisola del Sinai. Mosca ha deciso di effettuare voli di ricognizione sul territorio israeliano. A questo scopo, fu formato un distaccamento aereo separato, che avrebbe dovuto pilotare il nuovo aereo MiG-25. L'aereo si distingueva per la sua capacità di guadagnare istantaneamente velocità e quota.
I piloti, insieme al comandante in capo dell'aeronautica militare, il maresciallo dell'aeronautica Pavel Stepanovich Kutakhov, furono convocati dal ministro Grechko. Andrei Antonovich ordinò:
— Non volare a meno di quaranta chilometri da Tel Aviv! Garantire la completa sicurezza del volo. Riesci a immaginare cosa accadrebbe se il nostro aereo venisse abbattuto dal nemico e il pilota venisse catturato? Quale sarà la reazione del mondo!
Il maresciallo Grechko definì apertamente Israele un nemico, sebbene i due stati non fossero in guerra e Mosca negasse in ogni modo possibile la partecipazione dell'esercito sovietico alle ostilità dalla parte dell'Egitto. In realtà, l’esercito sovietico vedeva lo Stato ebraico come un nemico.
I piloti furono portati in Egitto in abiti civili, dove indossarono uniformi militari egiziane senza insegne. Gli aerei erano contrassegnati con le insegne dell'aeronautica egiziana.
Lavorare con gli egiziani non è stato facile. Il due volte eroe dell'Unione Sovietica Alexander Nikolaevich Efimov, maresciallo dell'aria che sostituì Kutakhov come comandante in capo dell'aeronautica militare, ricordò come volò su un Il-14 con il capo di stato maggiore dell'aviazione egiziana, Hosni Mubarak, il futuro presidente del paese. I cannonieri antiaerei egiziani hanno sparato contro il loro stesso aereo e ne hanno colpito l'ala. Inoltre, i cannonieri antiaerei erano guidati dai nostri consiglieri...
La cosa più difficile è stata cambiare la psicologia dell’esercito egiziano. Analizzando le ragioni della sconfitta, gli esperti hanno notato la mancanza di ufficiali di stato maggiore ben addestrati con ampie prospettive e l'insufficiente preparazione dei soldati.
I soldati egiziani non erano in grado di utilizzare le armi moderne a loro disposizione. Durante la guerra sedevano nei carri armati, contando sul supporto aereo, che non arrivò mai perché fu distrutto, e loro stessi divennero facili prede per l'avanzata delle truppe israeliane.
L'esercito di Nasser aveva un gran numero di artiglieria antiaerea e mitragliatrici antiaeree pesanti. Ma gli equipaggi da combattimento non hanno nemmeno aperto il fuoco. Durante i raid aerei israeliani, sono fuggiti.
Gli ufficiali non erano psicologicamente preparati per il combattimento moderno. Hanno inviato rapporti assolutamente fantastici ai loro superiori sui loro successi, ma loro stessi sono fuggiti, abbandonando i loro subordinati al loro destino. Sono emerse una profonda sfiducia reciproca degli ufficiali e una mancanza di cameratismo militare. Di conseguenza, sul campo di battaglia, il soldato arabo non si sentiva parte di una squadra militare, ma come un solitario abbandonato. Tutti pensavano solo a come scappare e l'unità militare perse la sua efficacia in combattimento.
Quando gli israeliani interrogarono gli ufficiali catturati e chiesero ai comandanti del plotone di nominare i loro subordinati, risposero con orgoglio che era sufficiente per loro conoscere i nomi dei comandanti della squadra, e consideravano sotto la loro dignità ricordare i nomi dei soldati comuni. Gli israeliani rimasero stupiti nel vedere la spaccatura tra i comandanti egiziani. Ciascuno accusava l'altro di non aver adempiuto al proprio dovere, come se lui stesso non fosse fuggito dal campo di battaglia...
Un altro fattore importante che predeterminò la sconfitta dell'esercito arabo fu l'abitudine a mentire. Nella penisola del Sinai, le unità egiziane furono catturate dopo aver creduto a false notizie sui successi del proprio esercito.
Il primo giorno di guerra, quando l’aviazione egiziana aveva già cessato di esistere, il comandante in capo, maresciallo Amer, informò con orgoglio il re giordano che tre quarti degli aerei israeliani erano stati abbattuti, che i piloti egiziani stavano bombardando il territorio israeliano e che le unità erano passate all'offensiva.
Il re Hussein, che con indignazione parlò di come il maresciallo Amer gli avesse mentito in faccia, riuscì lui stesso a raccontare storie assolutamente fantastiche sui successi del suo aereo nelle battaglie aeree con gli israeliani e durante il bombardamento di obiettivi militari israeliani. Ma il re sapeva che tutti i ventotto aerei da combattimento dell'aviazione giordana furono distrutti proprio negli aeroporti. Non hanno avuto nemmeno il tempo di decollare...
All'inizio di gennaio 1968, una delegazione guidata dal membro del Politburo e primo vice capo del governo Kirill Trofimovich Mazurov si recò al Cairo.
Vladimir Semyonov, che faceva parte della delegazione, annotò le sue impressioni nel suo diario:
“Le truppe si trincerarono nel Canale di Suez, si seppellirono sotto terra. I nostri consiglieri stanno cercando di ripristinare il morale nell'esercito. Introdurre in esso un elemento di organizzazione moderna...
Nasser diventò grigio alle tempie, divenne più nervoso, era chiaro che questo guaio gli era costato molto. Si concentra fermamente su di noi, capisce che i ponti verso ovest sono stati bruciati. I suoi compagni sono più in sintonia con lui. Il ministro degli Esteri Riad è apparso come la figura più confusa. Naturalmente non è né un diplomatico né un militare. E' solo un problema..."
Alla fine di marzo Gromyko e Grechko arrivarono al Cairo. Il ministro della Difesa era felice di essere in Egitto perché sua figlia viveva qui, suo genero lavorava all'ambasciata sovietica. Dopo la visita dei due ministri, Mosca ha promesso di inviare ogni anno un centinaio di aerei da combattimento e di armare un'intera divisione.
Le navi da guerra del 5° squadrone operativo del Mediterraneo ancorate ad Alessandria e Port Said. Le navi sovietiche sono diventate una caratteristica comune del panorama dei porti egiziani e siriani.
L'ambasciatore sovietico al Cairo, Sergei Aleksandrovich Vinogradov, sostenne che era impossibile fare a meno del trasferimento delle truppe sovietiche in Egitto. Il generale Malashenko ha risposto all'ambasciatore che si trattava di un'avventura:
— Gli egiziani e gli arabi in generale hanno truppe più che sufficienti. Hanno una doppia superiorità di forza su Israele, ma non vogliono combattere. Vogliono che combattiamo per loro e liberiamo il Sinai.
 
La diplomazia del dopoguerra
Dopo la guerra dei sei giorni, su richiesta dell'Unione Sovietica, fu convocata una sessione d'emergenza dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite per discutere la situazione in Medio Oriente. Alexey Kosygin volò a New York a capo della delegazione sovietica.
Aveva bisogno di organizzare un incontro con il presidente Johnson. Kosygin non voleva andare a Washington e Johnson non voleva andare a New York. Utilizzando la mappa, identificarono una cittadina situata esattamente a metà strada tra Washington e New York. Risultò essere la città di Glassboro, dove non c'era altro che una fabbrica di vetro. L'incontro si è svolto a casa del direttore del collegio locale.
La conversazione sul Medio Oriente si è rivelata infruttuosa.
Gli Stati Uniti, che prima della Guerra dei Sei Giorni avevano cercato di mantenere relazioni amichevoli sia con gli Stati arabi che con Israele, durante la guerra sostennero incondizionatamente lo Stato ebraico. E dopo la guerra, gli americani concordarono che Israele avrebbe potuto rinunciare alle sue acquisizioni territoriali solo nel processo di una soluzione generale e dell'instaurazione della pace con i paesi arabi. L'Unione Sovietica, seguendo la posizione dei paesi arabi, ha chiesto innanzitutto il ritiro di Israele da tutti i territori occupati durante la guerra.
Un’alleanza con Israele è diventata una scelta strategica per gli Stati Uniti. Anche un evento così tragico come il tentativo di piloti e marinai israeliani di affondare la nave da ricognizione americana Liberty non lo colpì.
Questa storia è ambientata nel bel mezzo della Guerra dei Sei Giorni.
L'8 giugno 1967, l'intelligence israeliana individuò una nave in avvicinamento dalla costa egiziana. I dati della ricognizione fotografica indicavano che si trattava di una nave americana. Ma per qualche motivo l’ambasciata degli Stati Uniti ha respinto tale ipotesi. Gli israeliani hanno potuto dire che presumevano che fossero gli arabi a cercare di far passare la loro nave per americana.
Alle due del pomeriggio, un paio di combattenti israeliani hanno sparato contro la nave con mitragliatrici e una serie di razzi. Ma la nave continuò a muoversi nella stessa direzione. Un altro aereo ha sganciato un contenitore di napalm. Tre imbarcazioni israeliane hanno effettuato un attacco missilistico. Uno dei marinai israeliani ripescò un salvagente con la scritta: "Liberty - US Navy". Gli attacchi cessarono immediatamente.
Il governo israeliano ha risposto immediatamente, senza cercare di nascondere nulla. Alle quattro è stato segnalato un tragico errore. La nave straniera non avrebbe dovuto trovarsi nella zona dei combattimenti, ma il governo israeliano si è scusato e ha espresso la volontà di risarcire i danni.
Il governo degli Stati Uniti ha accettato le scuse e ha convenuto che si è trattato di un errore involontario e che gli israeliani potrebbero aver scambiato la nave americana per una egiziana. Israele ha dovuto risarcire l'equipaggio della Liberty. Dei duecentonovantatre marinai americani, trentaquattro furono uccisi.
I sopravvissuti aderirono ad una versione diversa. Sostenevano che, in primo luogo, la nave si trovava in acque internazionali e, in secondo luogo, gli israeliani sapevano perfettamente chi si trovava di fronte a loro: osservavano la Liberty dalle sei del mattino. Gli aerei da ricognizione israeliani sorvolarono più volte la Liberty. Come hanno fatto i piloti a non vedere la bandiera americana?
Quando la nave fu colpita, i marinai alzarono un'altra bandiera americana e inviarono un segnale di aiuto a una vicina portaerei americana, che avrebbe dovuto coprirli dall'aria. Ma gli aiuti non arrivarono e gli israeliani continuarono ad attaccare ancora e ancora. Ciò che sconvolse maggiormente i marinai della Liberty fu che il loro stesso governo non fece nulla per salvarli. Ai sopravvissuti era proibito parlare di ciò che era loro accaduto.
Il territorio di Israele è così piccolo che un servizio di ascolto elettronico situato presso l'ambasciata americana a Beirut monitora tutte le comunicazioni radio all'interno dello stato ebraico. L'ambasciata ha registrato anche le conversazioni dei piloti israeliani durante l'attacco alla Liberty.
Perché gli israeliani hanno sparato agli americani?
A loro, devi capire, non piaceva l'aspetto di una nave spia dotata di una tecnologia particolarmente sensibile.
Pochi giorni prima dell'inizio della guerra in Medio Oriente, Liberty è stata riassegnata alla National Security Agency, che si occupa di intelligence elettronica. In Spagna, sull'aereo salirono due traduttori dell'agenzia che parlavano ebraico. In breve, l’operazione “origliamo Israele” era stata pianificata in anticipo.
La tecnologia Liberty ha permesso di riconoscere ogni dispositivo di trasmissione radio nelle forze di difesa israeliane. Quando un soldato israeliano ha acceso l'interfono e ha riferito qualcosa al comandante, quando il comandante del carro armato israeliano ha riferito al comandante della compagnia, la conversazione è stata registrata, sono state stabilite la potenza del segnale e la posizione del dispositivo di trasmissione. Ciò ha permesso agli americani di compilare una mappa accurata della posizione di quasi tutti i soldati e veicoli blindati israeliani.
L'equipaggiamento della Liberty intercettò più comunicazioni di quante il suo equipaggio fosse in grado di padroneggiare e analizzare. Pertanto, la nave ha registrato solo tutto e ha trasmesso le informazioni raccolte al centro analitico.
E nelle vicinanze, a Cipro, c'era un enorme centro di intelligence radiofonica britannica, che intercettava l'intero flusso di informazioni dalla Liberty. Apparentemente gli israeliani temevano che gli inglesi, i loro vecchi nemici, potessero condividere informazioni con gli arabi. Gli israeliani sospettavano già che la CIA fornisse informazioni segrete alla Giordania: gli americani non volevano che re Hussein perdesse il trono. E se gli inglesi e gli americani volessero aiutare gli egiziani? E inizieranno a informarli sui movimenti delle truppe israeliane?
Forse i timori erano esagerati. Nessuna intelligence poteva salvare l'esercito egiziano sconfitto, ma nel vivo della battaglia gli israeliani non avevano tempo per un'analisi calma. Israele non voleva correre rischi, quindi ha colpito Liberty per sbarazzarsi del giro di spie alle loro porte.
Gli ufficiali della Liberty avvertirono il pericolo e si chiesero perché una nave disarmata venisse inviata in una zona di combattimento.
La sera del 5 giugno, il capitano William McGonagle della Liberty inviò un radiogramma al comandante della 6a flotta, l'ammiraglio William Martin, chiedendogli di inviare un cacciatorpediniere di scorta e spiegando che "per autodifesa, la nave ha solo quattro 12.6 mitragliatrici da mm e armi leggere."
Il giorno successivo, il comandante della flotta rifiutò, spiegando che la Liberty navigava in acque internazionali, non aveva nulla a che fare con il conflitto e “non poteva essere attaccata da nessuna parte”.
Il capitano della nave stabilì tuttavia un servizio di combattimento costante per gli equipaggi delle mitragliatrici.
La sera del 7 giugno la nave si mosse verso Israele. La ricognizione aerea riferì al centro di comando costiero di Tel Aviv che la Liberty aveva cambiato rotta. Gli aerei israeliani hanno circondato la nave.
Nel centro comunicazioni della nave, i marinai americani si divertivano ad accendere il sistema di contromisure elettroniche e a inviare segnali distorti agli aerei israeliani, riducendo l'immagine della nave o ingrandendola notevolmente.
In quel momento l'addetto militare americano inviò un telegramma urgente a Washington avvertendo: se la Liberty si fosse avvicinata alle coste israeliane, gli israeliani l'avrebbero attaccata. Ma gli ordini emessi a questo riguardo sono stati indirizzati erroneamente o si sono persi nel sistema di comunicazione globale del Ministero della Difesa.
Non invano l'addetto ha lanciato l'allarme. Gli aerei israeliani hanno sparato contro la Liberty. Hanno distrutto la mitragliatrice di prua e abbattuto diverse antenne. Mezz'ora dopo apparvero le torpediniere. Hanno lanciato cinque siluri. Uno di loro colpì il centro dello scafo e ventiquattro persone morirono a causa dell'esplosione.
Solo un'ora dopo il comandante della 6a Flotta comunicò via radio alla nave:
“Ho ricevuto la tua segnalazione. Sto mandando degli aerei per coprirti. Le navi di superficie si stanno avvicinando a te. Continuate a segnalare la situazione."
Un’altra ora dopo, l’addetto navale americano fu invitato al dipartimento degli affari esteri dello stato maggiore israeliano e fu informato che gli aerei e le torpediniere delle forze di difesa israeliane avevano “attaccato per errore una nave americana”. L’addetto ha riferito a Washington che gli israeliani “offrono le loro più sentite scuse e, per evitare tali conflitti, chiedono informazioni immediate su altre navi americane situate al largo della costa nella zona di combattimento”.
Il governo degli Stati Uniti scelse di dimenticare questa storia, perché la nave dei servizi segreti, ovviamente, stava monitorando le azioni delle truppe israeliane. Gli americani sono sempre stati guidati dal principio tanto caro a Ronald Reagan, che spesso ripeteva: “Fidati, ma verifica”.
Le relazioni tra Stati Uniti e Israele si sono sviluppate su base pragmatica. Gli americani apprezzavano Israele come uno stato stabile e affidabile. Inoltre, è l’unico paese democratico dell’intera regione, cioè prevedibile nelle sue politiche. Ma se gli interessi dei due paesi divergevano, gli americani erano guidati dai propri, non da quelli israeliani.
E l’Unione Sovietica, dopo aver interrotto le relazioni con Israele nel 1967, si schierò infine con i paesi arabi. Sembrava che gli Stati Uniti avessero mancato il bersaglio: sostenendo il piccolo Israele, si sono contrapposti al vasto mondo arabo. Ma l’Unione Sovietica, al contrario, ha fatto la scelta giusta, e quasi tutto il terzo mondo è dalla sua parte.
I leader sovietici furono lusingati quando i leader e i leader di dozzine di stati giurarono loro amicizia e amore eterni. Non è stato un peccato concedere prestiti e armi a persone così brave a scapito del bilancio statale.
Naturalmente c’erano altri motivi, più banali, che guidavano i funzionari sovietici. Migliaia e migliaia di persone si sono recate in questi paesi per lunghi viaggi d'affari. Ufficiali e specialisti vivevano lì in condizioni migliori che in patria e guadagnavano soldi molto dignitosi. Quando siamo tornati, abbiamo comprato auto e appartamenti. Lavorare nei paesi arabi si è rivelato psicologicamente confortevole. È stato bello ricoprire il ruolo di insegnante e mentore. Forse ciò che contava era anche il desiderio di affermarsi, di sentirsi superiore, di svolgere il ruolo dell’“Occidente illuminato” nel mondo arabo, non di studiare, ma di insegnare ai popoli più arretrati.
Ma gli anni passarono e si scoprì che gli Stati Uniti hanno pochi alleati in Medio Oriente, ma rimangono fedeli agli americani. Gli amici arabi dell'Unione Sovietica si rivelarono non così affidabili. Sorridevano ai leader sovietici solo finché fornivano armi, prestiti e inviavano consiglieri militari.
Al culmine della guerra dell'ottobre del 73, quando l'Egitto e la Siria attaccarono Israele da entrambe le parti, Kosygin volò al Cairo. Il presidente egiziano Anwar Sadat lo ha attaccato con le accuse:
"Ci avete fornito attrezzature obsolete per costruire ponti sul Canale di Suez!" Noi ci abbiamo messo cinque ore per farlo, mentre tu hai una nuova tecnica che ti permette di farlo in mezz'ora. Le armi che ci fornite non possono essere definite moderne! È colpa tua se stiamo rimanendo indietro rispetto a Israele. E queste le chiami relazioni amichevoli?
Nel frattempo gli israeliani lanciarono un contrattacco e attraversarono il Canale di Suez. A Sadat sembrava che quel giorno ci fosse un senso di esultazione sul volto solitamente impenetrabile di Kosygin:
“Questo contrattacco ti esaurirà completamente, perché Il Cairo è sotto attacco”.
- Dove sono i carri armati che ho chiesto? - Sadat gli rispose con una domanda.
“Abbiamo concentrato i nostri sforzi sulla Siria”, ha spiegato il capo del governo sovietico, “ha perso milleduecento carri armati in un giorno...
Secondo Valentin Falin, durante la Guerra d'Ottobre, “il comando dell'esercito sovietico - e se decidesse la leadership politica! – mettere in allerta parte delle formazioni aviotrasportate”. Ma Leonid Ilyich Brezhnev non sentiva il minimo desiderio di combattere al posto dei suoi amici arabi.
Dopo la guerra d'ottobre, Breznev e Gromyko discussero su cosa fare dopo in Medio Oriente. Questa conversazione è stata registrata da Anatoly Chernyaev, vice capo del dipartimento internazionale del Comitato centrale del PCUS.
Breznev disse a Gromyko:
— È necessario ripristinare le relazioni diplomatiche con Israele. Di propria iniziativa.
Gromyko notò con cautela:
“Gli arabi si offenderanno, ci sarà rumore”.
Breznev ha risposto molto duramente:
- Sono andati dalla loro f... madre! Sono tanti anni che offriamo loro un percorso ragionevole. No, volevano litigare. Per favore, abbiamo dato loro l'attrezzatura più recente, qualcosa che non era disponibile in Vietnam. Avevano una doppia superiorità nei carri armati e nell'aviazione, una tripla superiorità nell'artiglieria e una superiorità assoluta nelle armi antiaeree e anticarro. E cosa? Sono stati nuovamente scavati. E ancora una volta fuggirono. E ancora una volta ci hanno gridato di salvarli. Sadat mi ha chiamato al telefono due volte nel cuore della notte. Ha chiesto che inviassi immediatamente una forza da sbarco. NO! Non combatteremo per loro. La gente non ci capirà...
Le cose non andavano oltre le parole. Breznev non ha osato ripristinare i rapporti con Israele. E senza rapporti con lo Stato ebraico, l’Unione Sovietica non potrebbe essere utile ai paesi arabi quanto gli Stati Uniti. Coloro che cercavano di fare la pace cercarono aiuto negli Stati Uniti, che mantennero i rapporti con entrambe le parti e poterono svolgere il ruolo di mediatori.
Il primo ad abbandonare l’Unione Sovietica fu il presidente egiziano Anwar Sadat, che voleva porre fine alla guerra e riconquistare pacificamente la penisola del Sinai.
Il 17 luglio 1972 Sadat chiese a tutti i consiglieri militari sovietici di tornare a casa entro una settimana, e in quel momento c'erano più di ventimila ufficiali sovietici in Egitto. Servivano come consiglieri in tutte le unità militari, a cominciare dal battaglione.
Poi hanno detto che Sadat era un traditore degli interessi nazionali e quindi hanno fatto la pace con Israele. Ma il suo successore, Hosni Mubarak, non tornò a rapporti amichevoli con l’Unione Sovietica, ma preferì anche un riavvicinamento con l’America.
Tutto l’amore non speso per gli amici arabi è stato trasferito alla Siria, che odia Israele e non vuole – a differenza dell’Egitto e della Giordania – negoziare e fare la pace con lo Stato ebraico.
Il colpo di stato di Damasco del novembre 1970, quando il pilota militare Hafez Assad salì al potere ed eliminò il suo predecessore Saleh Jedid (che morì in prigione dopo aver scontato ventitré anni dietro le sbarre), fu accolto con cautela a Mosca. Ma sono andati subito d'accordo con Assad. La prima cosa che hanno fatto i siriani è stata chiedere armi e riceverle in quantità illimitate. Hafez Assad, forse meglio di altri leader arabi, padroneggiava la scienza di ricevere dai leader sovietici tutto ciò di cui aveva bisogno, senza sacrificare nulla.
Assad ha detto francamente: “Non toglierò armi a Mosca per meno di un miliardo”.
Nel 1982, le relazioni tra Siria e Israele peggiorarono e sorse la minaccia di una nuova guerra, ha ricordato il vice capo del dipartimento internazionale del Comitato Centrale, K.N. Brutenti. La Siria ha ricevuto ulteriori armi dall'URSS. I missili sovietici SAM-5 furono trasferiti in Libano, nella valle della Bekaa, più vicino a Israele. Israele ha minacciato di distruggerli.
Capo di Stato Maggiore Maresciallo N.V. Ogarkov disse irritato a Brutents che "gli americani e gli ebrei si stanno seppellendo", ma "il nostro pugno" nella regione sarà "più forte".
Il tenente generale V.I. Makarov, un pilota militare, prestava allora servizio nello stato maggiore. Ha ricordato che le battaglie aeree in Medio Oriente si sono concluse con la sconfitta dei piloti siriani.
Dopo aver letto il successivo rapporto telegrafico, il capo della direzione operativa principale dello stato maggiore, il generale V.I. Varennikov ha chiesto di comprendere le ragioni della battaglia aerea fallita, di trarre conclusioni e presentare proposte. In altre parole, lo Stato Maggiore dell’esercito sovietico percepiva i combattimenti in Medio Oriente come una guerra propria e vi partecipava effettivamente a fianco degli eserciti arabi.
Ma i siriani da soli non potevano resistere a Israele; qualsiasi confronto riuscito richiedeva la diretta partecipazione militare sovietica.
Nel giugno 1982, Karen Brutents, mentre era nell'ufficio di Andropov, appena eletto segretario del comitato centrale del PCUS, assistette a tese conversazioni telefoniche tra Yuri Vladimirovich e il ministro della Difesa, il maresciallo Ustinov, e poi con Gromyko.
Il maresciallo Ustinov propose con insistenza di “spostare altri due reggimenti missilistici con copertura militare in Siria”. In altre parole, l’esercito era pronto a schierarsi apertamente con la Siria contro Israele. Andropov ha detto con cautela: “Dobbiamo pensarci”.
Fortunatamente, le cose non sono arrivate a una nuova guerra.
Quando cominciò a fare caldo, i siriani informarono Mosca che erano pronti a fornire all'Unione Sovietica basi navali e aeree sul loro territorio, e in cambio chiesero di schierare i sistemi missilistici antiaerei sovietici con i soldati sovietici. I siriani capivano che gli israeliani non avrebbero bombardato le aree in cui erano di stanza le truppe sovietiche. Non appena la tensione si è calmata, i siriani per qualche motivo hanno dimenticato la promessa sulle basi...
 
Boomerang è tornato
È giunto il momento di dare uno sguardo diverso al rapporto tra la leadership sovietica e le organizzazioni terroristiche palestinesi e di altro tipo arabe.
Al giorno d'oggi, poche persone ricordano che l'espressione “terrorismo internazionale”, che non esce mai dalle labbra del presidente Putin, dei generali russi e dei capi dei servizi speciali, è stata coniata dalla giornalista americana Claire Sterling. Ha pubblicato un libro nel 1981 intitolato “Network of Terror. Una guerra segreta scatenata dal terrorismo internazionale." Si trattava di cooperazione tra varie organizzazioni terroristiche. Il libro di Sterling suscitò indignazione a Mosca perché descriveva l'assistenza fornita dal KGB ai terroristi.
E non sapeva ancora tutto! Ora sappiamo molto di più su questa pagina di storia. Naturalmente, l’Unione Sovietica non era il padre imprigionato del terrorismo mediorientale. Ma i servizi segreti sovietici (insieme ai colleghi di altri paesi socialisti) per molti anni aiutarono i terroristi con armi e denaro, addestrandoli e rifugiandosi sul loro territorio, perché combattevano contro “gli imperialisti e i loro tirapiedi sionisti”.
Questa assistenza si estendeva anche a coloro che erano stati ufficialmente etichettati come “scismatici” e “traditori della causa palestinese”. Solo ora diventano chiari i veri motivi di questa illeggibilità.
Il mondo socialista era una base ideale per le azioni terroristiche. Qui, dietro la cortina di ferro, erano fuori dalla portata della polizia e le autorità locali hanno mostrato totale disponibilità a collaborare. Ungheria, Bulgaria, Cecoslovacchia, Germania dell’Est: ovunque i terroristi palestinesi godevano del trattamento della nazione più favorita.
I capi dei servizi segreti dei paesi socialisti hanno addestrato i palestinesi, soprattutto gli uomini di Arafat, hanno fornito loro armi ed esplosivi e hanno permesso loro di utilizzare il territorio dei loro paesi per attaccare l'imperialismo internazionale e il sionismo.
Ma le relazioni di Mosca con i palestinesi non sono mai state serene.
Tra i palestinesi anziani che sono in una certa misura consapevoli dei dettagli dei contatti sovietico-palestinesi, ci sono punti di vista diversi. Alcuni ringraziano incondizionatamente Mosca per tutto ciò che ha fatto per l’OLP. Altri sono molto scettici.
“I leader di Mosca hanno sempre dichiarato ad alta voce di sostenere la nostra lotta”, si è lamentato con i giornalisti un membro della leadership dell’OLP, “ma durante le riunioni a porte chiuse si sono comportati in modo completamente diverso e sono stati molto calcolatori quando si è trattato di darci qualcosa”.
Dai tempi di Nikita Krusciov, l’Unione Sovietica si è abituata a concentrarsi sull’Egitto. Poi in Siria. Mosca ha preferito trattare con paesi influenti da cui dipende la situazione in Medio Oriente. La creazione dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina è stata vista con sospetto a Mosca.
Il suo obiettivo, proclamato nella Carta nazionale, la distruzione di Israele, era vicino ad alcuni esponenti della leadership sovietica, ma non corrispondeva in alcun modo agli interessi statali. Il permanente conflitto arabo-israeliano ha permesso a Mosca di stabilirsi completamente in Medio Oriente, di ottenere lì basi per la squadriglia mediterranea e di contare sul sostegno degli stati arabi quando votano alle Nazioni Unite. La distruzione di Israele renderebbe superflua la presenza sovietica in Medio Oriente.
Inoltre, Yasser Arafat non sembrava un partner serio. Manovrò e manovrò all'infinito, lottando per la sopravvivenza. Cosa potrebbe dare a Mosca?
La Cina, che non riconosceva Israele, fu il primo paese socialista a stabilire relazioni con i palestinesi. Mao Zedong aveva bisogno anche di una sorta di contatti e partner internazionali, preferibilmente giovani. Yasser Arafat visitò Pechino nel 1964. L'anno successivo vi fu aperto un ufficio dell'OLP. E inizialmente solo la Cina ha fornito armi ai palestinesi, non ha balbettato sui soldi e ha dato più di quanto chiedevano. Il problema era che la distanza tra i porti cinesi e le basi palestinesi in Libano era troppo grande.
Arafat arrivò per la prima volta a Mosca nel 1968, segretamente, sotto falso nome, al seguito del presidente egiziano Nasser. Dopo una conoscenza personale e trattative segrete, l'atteggiamento a Mosca nei confronti di Arafat cominciò a migliorare. Soprattutto perché i leader sovietici temevano che Arafat cadesse completamente sotto l’influenza della Cina. Ma l’ufficio dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina aprì a Mosca solo nel 1976.
L’aiuto principale da Mosca arrivò dopo che il presidente egiziano Anwar Sadat rimase deluso dall’amicizia con l’Unione Sovietica e il Cremlino iniziò a cercare nuovi amici nell’est arabo.
Quando, nell’ottantaduesimo anno, a seguito dell’operazione militare “Pace in Galilea”, le truppe israeliane cacciarono le forze armate palestinesi dal Libano, a Gerusalemme fu resa pubblica una lista di trofei: ottanta carri armati, sessantacinque Katyusha lanciamissili, duecento lanciagranate, centocinquanta missili guidati anticarro, settanta pezzi di artiglieria pesante, ventotto armi leggere, quattromila tonnellate e mezzo di munizioni...
Questa fu una piccola parte di ciò che l’Unione Sovietica consegnò all’Organizzazione per la Liberazione della Palestina. L'OLP disponeva di fondi considerevoli per pagare le armi. Il boom petrolifero ha creato un surplus di denaro nel mondo arabo, da cui si è potuto dare qualcosa ai palestinesi. Anche la Libia ha dato, anche se per qualche motivo Muammar Gheddafi non è riuscito a trovare i soldi per pagare le armi sovietiche che lui stesso ha ricevuto. E tra i palestinesi ci sono molte persone ricche, che hanno donato soldi per la lotta comune.
Dopo la sconfitta dei palestinesi in Libano, Mosca continuò ad aiutare Arafat, ma la sua importanza strategica diminuì.
Inoltre, il presidente siriano Hafez Assad si è espresso contro Arafat, che, percependo la sua debolezza, ha cercato di soggiogare il movimento palestinese. Ha diviso diversi gruppi dell'OLP. Mosca era combattuta tra i suoi obblighi verso Arafat e la lealtà verso il suo più importante alleato, la Siria.
La vera natura del rapporto tra Mosca e i palestinesi è messa in luce dai documenti finiti nelle mani degli israeliani nel 1982 e pubblicati. Tra questi c'è la registrazione di una conversazione tra il ministro degli Esteri Andrei Gromyko e Yasser Arafat il tredici novembre settantanove.
Gromyko ha detto, rivolgendosi ad Arafat:
— Sosteniamo la posizione araba e palestinese. Sosterremo senza dubbio qualsiasi proposta avanzata alle Nazioni Unite. Ti è garantito il sostegno dei nostri amici socialisti. Ma l’ultima domanda è in realtà solo una domanda. Quando parliamo con gli americani del problema palestinese, ci chiedono: è possibile trattare con l’OLP e accettare la creazione di uno stato palestinese indipendente se l’OLP non riconosce Israele? concessioni in cambio del riconoscimento da parte del campo ostile? ? Pensa di riconoscere il diritto di Israele ad esistere?
Arafat, anche durante i negoziati segreti, rispondeva al suo alleato in modo evasivo come nelle conferenze stampa:
— La nostra posizione è la creazione di uno Stato comune per ebrei e arabi. Ci rispondono: questo significa la distruzione di Israele. Nell'anno settantaquattro abbiamo dichiarato che avremmo creato il nostro Stato su qualsiasi parte del territorio da cui partisse Israele, e questo è un nostro diritto.
Gromyko non voleva perdere tempo e concluse freddamente la conversazione:
- Se la tua posizione cambia, ti chiedo di avvisarci, poiché è impossibile evitare questo problema. Ti chiedo di pensare a questo.
Se questo è un documento autentico, testimonia una relazione molto difficile tra partner che hanno dimostrato pubblicamente l'amore più ardente reciproco.
Ma le differenze politiche non hanno interferito con la cooperazione militare. Tuttavia, ciò che i palestinesi chiamano operazioni militari viene solitamente chiamato terrorismo.
Secondo alcune stime, dal 1973, circa tremila palestinesi hanno seguito un addestramento militare nell'Unione Sovietica - a Baku, Tashkent, Simferopol e Odessa.
Tra Simferopol e Alushta si trovava il 165° centro di addestramento del personale militare straniero sotto il Ministero della Difesa. Nel 1980, il centro di addestramento fu ribattezzato Scuola congiunta militare di Simferopol. Diciottomila combattenti provenienti da paesi in via di sviluppo sono passati di lì. Qui insegnavano lavori di ricognizione e sabotaggio: come impossessarsi di depositi di armi, piazzare ordigni esplosivi, abbattere aerei...
In un ufficio palestinese abbandonato in Libano, gli israeliani trovarono uno dei rapporti della missione militare palestinese durante un viaggio in Unione Sovietica, datato 22 gennaio 1981.
Il rapporto rilevava che alcuni dei cadetti palestinesi arrivati per studiare dovevano essere rimandati indietro perché commerciavano valuta, si ubriacavano, si rifiutavano di obbedire agli istruttori sovietici e non volevano studiare ciò che era richiesto dal programma.
I palestinesi che hanno visitato i campi, a loro volta, si sono lamentati del fatto che c’erano troppe informazioni politiche e troppo poca formazione pratica. Durante i combattimenti in Libano, gli ufficiali israeliani hanno notato che solo una piccola parte delle truppe palestinesi ha combattuto con sufficiente abilità. Gli altri agirono in modo disorganizzato, non sapevano come usare le armi moderne e subirono pesanti perdite.
Questo rapporto contiene informazioni estremamente interessanti:
“Il nostro gruppo è arrivato a Simferopol. Ci sono centonovantaquattro combattenti nel gruppo. Sono rappresentate le seguenti fazioni: Fatah, Esercito di Liberazione della Palestina, Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina, Fronte Democratico per la Liberazione della Palestina - Comando Generale, Fronte di Liberazione della Palestina..."
I politici di Mosca hanno sempre sostenuto che l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina è impegnata nella pura politica, mentre il terrorismo è opera di altri gruppi “scismatici” non controllati da Arafat. Ma nei centri di addestramento sovietici, ai palestinesi venivano insegnate proprio le attività di sabotaggio e terrorismo. E tra i cadetti di questi campi, la maggior parte erano uomini di Yasser Arafat.
È interessante notare che Mosca ha accettato anche i terroristi del Fronte Democratico per la Liberazione della Palestina - Alto Comando, sebbene le azioni brutali di questo gruppo siano state pubblicamente condannate.
Tuttavia, l’Esercito di Liberazione della Palestina, che opera sotto la guida dello Stato Maggiore siriano, è anche una delle unità più inconciliabili e brutali del movimento palestinese. Così come il Fronte popolare per la liberazione della Palestina, guidato da Georges Habbash e Wadi Haddad. Sono stati loro ad organizzare la maggior parte dei dirottamenti aerei e a partecipare alle azioni più sanguinose, a cominciare dall'uccisione dei passeggeri all'aeroporto israeliano di Lod.
Il 23 aprile settantaquattro, il presidente del KGB Yuri Andropov si è rivolto al segretario generale del comitato centrale del PCUS Leonid Ilyich Brezhnev (questo documento è stato declassificato):
“Dal 1968, il Comitato per la Sicurezza dello Stato ha mantenuto contatti commerciali cospirativi con un membro del Politburo del Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (PFLP), capo del dipartimento delle operazioni esterne del FPLP, Wadi Haddad.
In un incontro con il KGB residente in Libano, tenutosi nell'aprile di quest'anno. g., Haddad, in una conversazione confidenziale, ha delineato un promettente programma di sabotaggio e attività terroristiche del FPLP... Attualmente, il FPLP sta preparando una serie di operazioni speciali, inclusi attacchi a grandi impianti di stoccaggio del petrolio in varie parti del mondo (Arabia Saudita, Golfo Persico, Hong Kong, ecc.), distruzione di petroliere e superpetroliere, azioni contro rappresentanti americani e israeliani in Iran, Grecia, Etiopia, Kenya, raid contro la costruzione del centro dei diamanti a Tel Aviv, ecc. .
Haddad si è rivolto a noi con la richiesta di assistere la sua organizzazione nell'ottenimento di alcuni tipi di attrezzature tecniche speciali necessarie per effettuare operazioni di sabotaggio individuali...
La natura del nostro rapporto con Haddad ci consente, in una certa misura, di controllare le attività del dipartimento delle operazioni esterne del FPLP, di esercitare su di esso un'influenza vantaggiosa per l'Unione Sovietica e anche di attuare misure attive nel nostro interesse con l'aiuto della sua organizzazione, pur mantenendo la necessaria segretezza.
Tenendo conto di quanto sopra, riteniamo opportuno che nel prossimo incontro si abbia un atteggiamento generalmente positivo nei confronti della richiesta di Wadi Haddad di fornire un’assistenza speciale al Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina… Chiediamo il consenso”.
È stato dato il consenso. In altre parole, i leader sovietici non solo appoggiarono il terrorismo internazionale, ma divennero anche complici di crimini criminali primitivi.
Khabbash e Haddad erano i criminali più comuni. Hanno commesso numerose rapine e furti importanti in Libano, dove si sono fatti sentire a casa e hanno acquisito una vasta collezione di oggetti d'arte di inestimabile valore. Quando Wadi Haddad morì, Georges Habbash non sapeva cosa fare con la sua ricchezza. Vendere il bottino da qualche parte a un'asta era fuori questione. Anche i collezionisti privati non prenderebbero il bottino.
Quindi Habbash offrì a Mosca un accordo redditizio: avrebbe regalato all'Unione Sovietica gioielli, monete antiche, statuette, che gli esperti valutano diversi miliardi di dollari, e in cambio avrebbe ricevuto armi ed esplosivi per un valore di diciotto milioni di dollari.
La proposta fu adottata in una riunione del Politburo il ventisette novembre ottantaquattro. Questo documento, contrassegnato come “Cartella speciale. Di particolare importanza", è stato anch'esso declassificato. Il documento dice:
"1. Concordo con la proposta del Ministero della Difesa e del Comitato per la Sicurezza dello Stato dell'URSS, contenuta nella nota del 26 novembre 1984.
2. Incaricare il KGB dell'URSS di: a) informare la direzione del Fronte Democratico per la Liberazione della Palestina (DFLP) dell'accordo di principio della parte sovietica di fornire al DFLP beni speciali del valore di 15 milioni di rubli in cambio di una colletta dei monumenti d'arte del mondo antico; b) accettare le richieste del DFOP per la fornitura di attrezzature speciali entro l'importo specificato; c) insieme al Ministero della Cultura dell'URSS, svolgere attività relative all'aspetto legale dell'acquisizione della collezione.
3. Incaricare il Comitato Statale per la Cooperazione Economica e il Ministero della Difesa di esaminare le richieste del Fronte Democratico per la Liberazione della Palestina per attrezzature speciali per un totale di 15 milioni di rubli (per l'importo consentito per le forniture ai movimenti di liberazione nazionale), presentate attraverso il KGB dell'URSS e le proposte per la loro soddisfazione, concordate con il KGB dell'URSS, entrano nel modo prescritto.
4. Incaricare il Ministero della Cultura dell'URSS di: a) accettare dal KGB dell'URSS una collezione di monumenti d'arte del mondo antico secondo un elenco speciale; b) determinare, in accordo con il KGB dell'URSS, il luogo e le condizioni per la conservazione speciale della collezione ("dispensa d'oro"), il suo sviluppo scientifico chiuso e l'esposizione in futuro. Insieme al Ministero delle Finanze dell'URSS, presentare proposte secondo la procedura stabilita riguardo agli stanziamenti necessari a tal fine; c) risolvere i problemi relativi all’esposizione di singoli oggetti e sezioni della collezione in accordo con il KGB.”
Una delle operazioni terroristiche più disgustose – il sequestro della nave passeggeri italiana Achille Laura – fu compiuta da un uomo addestrato in Unione Sovietica. Era Abu Abbas, un uomo vicino ad Arafat. Era a capo del Fronte di liberazione palestinese, parte dell'OLP.
Il suo vero nome è Mohammed Zaidan Abbas. È nato in un campo profughi palestinese in Siria. I suoi genitori scelsero di lasciare la Palestina quando fu creato Israele, sperando che gli stati arabi distruggessero rapidamente lo stato ebraico e loro tornassero. Tuttavia, Israele sopravvisse e la famiglia Abbas non voleva vivere accanto agli ebrei.
All'Università di Damasco, Abu Abbas studiò letteratura araba, si interessò al marxismo e così finì nell'OLP. È stato notato da Ahmed Jibril, leader del Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina - Comando Generale.
Il nome di Jibril divenne ampiamente noto quando i suoi uomini presero un edificio residenziale in una piccola città israeliana e vi uccisero diciotto civili. Jibril ha detto che stava creando “una nuova scuola di lotta utilizzando il più alto grado di violenza rivoluzionaria”.
Nel 1973, Abu Abbas (aveva venticinque anni) andò in Unione Sovietica per ricevere un addestramento militare, e successivamente mantenne contatti con ufficiali dell'intelligence straniera sovietica nei paesi arabi.
La formazione gli ha giovato. Ha tentato di dirottare aerei e far saltare in aria i porti israeliani. Nell'estate del 1978, i militanti di Fatah noleggiarono una nave greca. Nel porto di Lattakia, dove vengono addestrati i subacquei palestinesi, i siriani caricarono sulla nave lanciamissili di fabbricazione sovietica e a Tripoli presero a bordo quattro tonnellate di trinitrotoluene.
Lo scopo dell'operazione: lanciare razzi contro il porto israeliano di Eilat, cercando di dare fuoco alla raffineria di petrolio. Dopodiché l'equipaggio intendeva lasciare la nave in barca e la nave con un carico di esplosivo, guidata da un sistema di guida automatica, avrebbe dovuto schiantarsi contro il molo. Gli esplosivi imbarcati sarebbero stati sufficienti a distruggere quasi completamente Eilat e a uccidere numerosi civili.
Ma a quaranta miglia da Eilat, una motovedetta israeliana ha intercettato una nave che trasportava palestinesi. I terroristi furono processati e condannati a varie pene detentive.
I palestinesi catturati hanno parlato volentieri con giornalisti stranieri. Il vice capo del gruppo Khadir ha affermato di aver studiato in corsi militari vicino a Sebastopoli: demolizione, posa di campi minati, esplosione di ponti, conduzione di operazioni di combattimento in condizioni di utilizzo di armi nucleari, chimiche e biologiche.
“Prima del viaggio”, ha detto Khadir, “nel nostro campo a Shatila abbiamo seguito un corso preparatorio sulla storia e la cultura dell'Unione Sovietica. Ci hanno detto che dovremmo abituarci a seguire senza fare domande gli ordini degli istruttori sovietici e a non discutere di argomenti politici”.
I militanti di Fatah arrivarono in Unione Sovietica con passaporti di giordani e libanesi defunti, sui quali erano incollate fotografie.
“Tutti hanno ricevuto duecento dollari per il viaggio”, ha continuato Khadir, “perché i russi hanno cercato con tutti i mezzi di ottenere valuta forte. Siamo stati avvertiti di non dedicarci al contrabbando e al profitto. Il gruppo precedente si è esaurito in questo.
Nel 1982, Abu Abbas litigò con Jibril e i suoi amici siriani, che cercavano di prendere il controllo di tutti i palestinesi, e andò ad Arafat.
Dopo aver catturato una nave italiana con turisti, gli uomini di Abbas uccisero uno dei passeggeri, un disabile di sessantanove anni, semplicemente perché era ebreo. Il presidente degli Stati Uniti Ronald Reagan era così indignato che ordinò l'uso della forza militare per liberare i passeggeri.
Quindi Yasser Arafat dichiarò che l'OLP non aveva nulla a che fare con il sequestro della nave e ordinò ad Abu Abbas di liberare gli ostaggi. In seguito si seppe che Arafat spiegò ai suoi collaboratori: “L’operazione era necessaria perché faceva tremare il mondo intero davanti ai soldati palestinesi”.
Abu Abbas ha trovato rifugio a Baghdad. Saddam Hussein finanziò i militanti palestinesi. Quando il regime di Saddam crollò, Abu Abbas cercò di fuggire in Siria, ma i siriani non lo accettarono. Nessuno ha bisogno di materiale di scarto. Nel mondo arabo, le vecchie conquiste non hanno valore. Le forze speciali dell'82a divisione aviotrasportata americana hanno arrestato a Baghdad il segretario generale dell'organizzazione militante Fronte di Liberazione della Palestina e un membro del comitato esecutivo dell'Organizzazione per la Liberazione della Palestina Abu Abbas...
L'organizzazione personale di Arafat, Fatah, cerca di non prendere parte ad azioni odiose. I restanti gruppi appartenenti all’OLP considerano l’uccisione di civili un mezzo normale per combattere l’“entità sionista”:
- Tutti i cittadini israeliani sono considerati soldati nemici e sono soggetti a distruzione, poiché la loro morte indebolisce Israele.
Sarebbe sbagliato presumere che il KGB sovietico, o il Ministero per la Sicurezza di Stato della RDT, o i servizi segreti di altri paesi socialisti abbiano diretto le operazioni terroristiche dei palestinesi o vi abbiano partecipato direttamente – soprattutto perché, con poche eccezioni, ciascuno di essi Il gruppo palestinese aveva già il proprio signore supremo: il presidente siriano Assad, l'iracheno Hussein e il leader libico Gheddafi. Solo Yasser Arafat ha cercato di mantenere l'indipendenza della sua organizzazione, Fatah.
Gli ufficiali dei servizi segreti sovietici e i loro colleghi dell’Europa orientale cercarono di mantenere stretti contatti con i palestinesi non solo per il bene di una lotta congiunta contro il sionismo e l’imperialismo. Dovevamo tenere d’occhio i terroristi palestinesi e assicurarci che svolgessero le loro azioni al di fuori del campo socialista.
Da un rapporto conservato negli archivi del Ministero della Sicurezza dello Stato della DDR:
“Su incarico del compagno Honecker, il Ministro della Sicurezza di Stato Erich Mielke ha concordato con il principale rappresentante dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina Abu Ijad l’aiuto e il sostegno alla giusta lotta del popolo arabo palestinese. Il compagno Ministro ha assicurato al rappresentante dell’OLP che le cariche di demolizione trasportate dalle navi e le bombe a mano saranno fornite nella quantità desiderata”.
Mielke ha anche chiesto di esprimere gratitudine a Yasser Arafat per il fatto che durante il vertice sovietico-americano di Vienna non è stata intrapresa alcuna azione contro il presidente americano. Erich Mielke fu grato ad Arafat anche per il fatto che l'OLP avesse accettato di non condurre operazioni terroristiche sul territorio della DDR.
Mosca voleva sapere tutto sul terrorismo mediorientale e islamico anche perché dopo l'invasione dell'Afghanistan ha perso le simpatie del mondo islamico.
I musulmani hanno voltato le spalle al loro ex amico. Ora bisognava fare attenzione a garantire che i cittadini del blocco socialista non diventassero vittime dei palestinesi.
La bestia, sollevata da sforzi congiunti, divenne indisciplinata. Nell’autunno del 1985, l’Unione Sovietica divenne più povera a causa di un’altra illusione.
I rapimenti sono stati per lungo tempo un metodo di lotta standard in Libano, ma di solito le vittime erano americani, e questa era chiamata lotta contro l'imperialismo.
Il 30 settembre 1985, militanti palestinesi rapirono quattro dipendenti dell'ambasciata e della missione commerciale sovietica. Quasi vent'anni dopo, l'allora residente dell'intelligence sovietica a Beirut, il colonnello Yu.N., ne parlò. Perfiliev.
A quel punto, i gruppi filo-iraniani stavano diventando sempre più influenti nel paese; fecero saltare in aria le caserme delle forze di pace americane e francesi in Libano. Il più aggressivo di tutti è stato Hezbollah (il partito di Allah), che Perfilyev chiama semplicemente una banda. Questa banda era guidata da Teheran.
Due dei rapiti erano ufficiali dell'intelligence: Oleg Spirin lavorava sotto le spoglie di addetto all'ambasciata, Valery Myrikov era elencato come ingegnere presso la missione commerciale. Inoltre sono stati presi in ostaggio l'impiegato del dipartimento consolare Arkady Katkov e il medico dell'ambasciata Nikolai Svirsky. Durante la cattura, Katkov fu ferito con una mitragliatrice. Inoltre, ciò è accaduto quasi accanto all'ambasciata.
Gli ostaggi furono portati in un'area dove alle pareti erano appesi i ritratti di Khomeini. Si sono resi conto di essere nelle mani dei fondamentalisti filo-iraniani. Gli ostaggi furono spogliati fino alle mutande e costretti a inginocchiarsi.
Il fratello di uno degli organizzatori del rapimento è stato ucciso accidentalmente in una lotta intestina, quindi si è parlato del fatto che l'intelligence sovietica aveva già trovato i rapitori e la nostra si stava vendicando. In realtà, né l'ambasciata né Mosca sapevano chi fossero i rapitori o come raggiungerli.
Il ferito Katkov ha sviluppato una cancrena. I banditi lo hanno portato in un luogo deserto - allo stadio - e gli hanno sparato.
È stato chiesto aiuto a Iran, Giordania e Libia. Tutti hanno promesso di aiutare. Nessuno ha fatto nulla.
Yasser Arafat dichiarò subito di essere amico dell'Unione Sovietica e di aver già pagato centomila dollari per il rilascio dei diplomatici sovietici. Si è scoperto che il rapimento era stato organizzato dalle ex guardie del corpo di Arafat.
Ciò è diventato chiaro quando i rapitori hanno espresso attraverso la stampa le loro richieste: Mosca deve costringere la Siria a fermare lo spargimento di sangue in Libano, cioè a non uccidere più palestinesi. I terroristi hanno consegnato ai giornalisti le fotografie dei quattro rapiti con le pistole puntate alla testa.
L'ambasciata e la stazione di intelligence straniera hanno chiesto a Mosca di influenzare la Siria in modo da fermare le operazioni insensate e brutali nel nord del Libano intorno alla città di Tripoli, dove i siriani stavano distruggendo palestinesi e radicali islamici. Il presidente Hafez al-Assad ha accolto la richiesta di Mosca.
Ad un certo punto hanno deciso di rilasciare gli ostaggi. Ma Afarat chiamò dalla Tunisia e ordinò:
- Non rilasciare nessuno finché non ci saranno garanzie.
- Di chi?
- Mio.
Questa conversazione è stata intercettata dal controspionaggio libanese, che ha mostrato volentieri il testo dell'intercettazione radiofonica ai diplomatici sovietici: ecco come si comporta il tuo migliore amico.
Successivamente, tutto è diventato noto.
Il popolo sovietico fu catturato dai palestinesi e consegnato a Hezbollah. Arafat ha deciso di approfittare della situazione conveniente. Innanzitutto, convincere Mosca a costringere la Siria a fermare la guerra contro i palestinesi. In secondo luogo, presentarsi a Mosca come liberatore. Pertanto, ha ordinato che non ci fosse fretta nel liberare gli ostaggi.
I banditi che rapirono i sovietici si stabilirono nel campo profughi palestinese di Shatila. Secondo Perfiliev, i palestinesi vivevano a Beirut come ragni in un barattolo. Erano infinitamente in conflitto tra loro.
E dalla prima direzione principale (intelligence estera) del KGB è arrivata un'istruzione alla stazione di Beirut: assicurarsi che il rilascio degli ostaggi fosse organizzato personalmente attraverso i palestinesi e Arafat. Gli ufficiali dei servizi segreti che fecero carriera grazie ai contatti con Arafat dimostrarono ai loro superiori la sua utilità.
Il colonnello Perfilyev ha incontrato il leader spirituale di Hezbollah Seyyed Mohammed Hussein e Sheikh Fadlallah, approvato per questo incarico dall'Iran. Perfiliev ha detto di aver effettivamente minacciato lo sceicco: “Una grande potenza non può aspettare all'infinito il rilascio degli ostaggi. Le conseguenze potrebbero essere imprevedibili non solo per i gruppi presenti in Libano, ma anche per coloro che li sostengono. Può sempre esserci un errore quando si lancia un razzo, e Teheran e Qom non sono così lontane”.
La minaccia ha funzionato. Gli ostaggi furono rilasciati.
Il popolo sovietico ha perso l’immunità dagli atti terroristici. Ho dovuto cercare aiuto non nei vecchi amici, ma negli ex nemici. Con l’inizio della perestrojka ciò divenne possibile. Così, negli anni Novanta, quando si seppe che i terroristi palestinesi stavano preparando un'azione contro la squadra di calcio sovietica, che era volata ai Mondiali in Italia, il KGB si rivolse in aiuto del controspionaggio italiano SISMI. Fu fornito aiuto e i giocatori di calcio sovietici evitarono il peggio.
Il 5 settembre 1972, otto palestinesi scavalcarono la recinzione attorno al Villaggio Olimpico di Monaco ed entrarono nei locali occupati dalla squadra israeliana. Due atleti sono stati uccisi immediatamente, gli altri sono stati presi in ostaggio.
Israele ha chiesto al governo tedesco di adottare qualsiasi misura per liberare gli ostaggi. I tedeschi hanno agito in modo estremamente inetto e i terroristi palestinesi sono riusciti a uccidere undici atleti israeliani.
Il mondo intero ha parlato di questa tragedia. Tacquero solo in Unione Sovietica; era scomodo lodare le azioni dei terroristi ed impossibile criticare gli amici palestinesi.
La commentatrice televisiva sportiva Nina Eremina ha ricordato: “Alle Olimpiadi di Monaco abbiamo dovuto tacere sulla terribile presa di ostaggi da parte dei terroristi. I banditi hanno poi catturato la squadra israeliana. Tutti i paesi trasmettono quindi rapporti in diretta. E siamo venuti sul luogo della tragedia e abbiamo fatto finta che anche noi stessimo trasmettendo, “filmando” con la telecamera spenta. Faceva paura. Pazzo. C'è stata una pausa per un giorno, è stato dichiarato il lutto. Il nostro corrispondente Kolya Malyavin e io siamo andati segretamente nel villaggio dove è successo. Sognavo di tornare a casa il più presto possibile..."
Per decenni, l’Unione Sovietica ha fornito sostegno morale ai terroristi palestinesi, sostenendo che avevano il diritto di uccidere in nome della creazione del proprio Stato. Queste chiamate sono state ascoltate. E ormai da molti anni i militanti ceceni uccidono civili, dimostrando che stanno conducendo una guerra di liberazione nazionale. Perché non possono fare ciò che è permesso fare ai palestinesi?
I combattenti ceceni ricevettero aiuto e sostegno da coloro che per tanti anni furono considerati i migliori amici sovietici: i paesi arabi.
Nel mondo islamico non piace quando i compagni di fede vengono offesi. La guerra in Cecenia è stata percepita da molti come un tentativo di Mosca di sopprimere il desiderio di indipendenza della popolazione musulmana. E gli eventi in Cecenia - per gli ambienti radicali del mondo islamico - sono, prima di tutto, una rivolta di musulmani che vogliono vivere secondo le proprie leggi.
La guerra in Cecenia ha fatto sì che i giovani islamici della stessa Russia si rendessero conto che appartengono al mondo musulmano e sentono la loro unità con tutti coloro che professano l'Islam. Questi sono, nel linguaggio odierno, i nuovi musulmani. Inoltre, la nuova generazione sembra scegliere l’Islam radicale.
Possiamo tranquillamente parlare dell’esistenza di una solidarietà islamica mondiale. Dopotutto, l’Islam non riconosce confini, l’Islam non ha limiti. Qualsiasi paese in cui si pratica l'Islam è la patria di ogni musulmano. Ecco perché gli islamisti ritengono possibile e necessario venire in aiuto dei credenti in tutto il mondo, compresa la Cecenia.
Abu Hamza al-Masri, che predicava in una moschea di Londra, è stato arrestato nel maggio del duemilaquattro con l'accusa di aver organizzato e finanziato azioni terroristiche in diversi paesi (vedi: Nezavisimaya Gazeta, 2004, 1 settembre).
Una volta sposò una donna inglese e poté rimanere nel Regno Unito. Aiutò i mujahideen feriti che vennero in Inghilterra per cure. E poi lui stesso è andato in Afghanistan, dove ha perso un occhio e una mano nell'esplosione di una mina. Tornò a Londra non solo come islamista radicale, ma anche come sostenitore della creazione di un califfato globale.
Ha detto che “finanzia le operazioni dei giovani palestinesi”. Inoltre, Abu Hamza ha invitato i suoi compagni di fede a sostenere i separatisti ceceni e ha aperto un “campo islamico” per l’addestramento dei militanti...
Poche ore dopo le esplosioni avvenute alla stazione della metropolitana Rizhskaya di Mosca il trentuno agosto duemilaquattro, l'organizzazione Brigata Islambuli si è assunta la responsabilità. Ha pubblicato un avviso online:
“Questa azione eroica è stata compiuta a sostegno dei musulmani ceceni. In futuro continueremo la nostra lotta contro la Russia infedele e codarda e contro lo spregevole Putin, che ha continuato a uccidere i musulmani da quando è diventato il capo della Russia senza Dio. Il nostro obiettivo è la Russia e iniziamo a condurre contro di essa una guerra sanguinosa e violenta. Gli stessi russi vivranno la stessa paura e la stessa sofferenza che hanno inflitto ai musulmani”.
Khaled al-Islambouli è lo stesso tenente dell'esercito egiziano che ha assassinato il presidente Anwar Sadat. Suo fratello, Mohammed Shawki al-Islambuli, divenne socio di Osama bin Laden. Molto probabilmente, questi sono impostori. Ma è caratteristico che i radicali islamici definiscano la Russia un nemico. Tutti gli sforzi per andare d'accordo con loro sono andati sprecati.
Durante le operazioni antiterrorismo nel territorio dell'Autorità Palestinese, gli israeliani hanno scoperto e consegnato all'ambasciata russa materiali sui collegamenti tra l'organizzazione terroristica palestinese Hamas e i militanti ceceni.
Nei loro materiali di propaganda, i palestinesi dichiarano sostegno ai militanti e chiamano eroi Basayev e Khattab. Inoltre i palestinesi sono chiamati a combattere “dalla parte dell’Ichkeria contro gli assassini russi”.
Sono stati spesi così tanti soldi e sforzi per l'amicizia con i militanti arabi, in modo che venissero nel nostro paese per uccidere noi e i nostri figli?
Collegamenti
[1] Popolazione ebraica della Palestina. - Aut.
[2] Dipendente dell'apparato del Comitato Centrale del partito. - Aut.
[3] Veniamin Lvovich Zuskin, artista popolare della RSFSR, vincitore del Premio Stalin, suonò al Teatro ebraico statale, ma nel 1952 fu fucilato. - Aut.
